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Nel ^uaU fi dà tm nuovo * fatile , ed utìlijjìmo 
metodo £ infegndxe 

V ARTE ORATORIA; 

0 P E k A DEL PADRE 

GlANNANGELO SERRA 

cappuccino da cesena. 

Aggiuntovi in qtte/la nuovi edizione V Albero delle Circo/lanze , 
Htilijfttno a fermare una chiara e preclfa idea del luoghi dal 
quali traggenfi gli argomenti per le propofizlotd apporle - 
nenti a qualunque oratorio flato. 
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fOno fiate cosi affidue, e pofienti le premurofe follecitudinl, 

* che da varie parti a noi venute fono, affine di obbligarci a 

* confegnaré alle ftampe il fecondo "forno del noftro Cornpen- 
dìo Rettorie© , che non è ftata.póflìbire la ripulfacol forte, 
e poffente motivo di non eflerc noi diprefente in iftato di 

_ fiabilire uno fiftema ficuro , e pratico, al pari dello fiabi- 
lito nel primo Tomo di già confegnato alle ftampe. Le ri Trofie , chea 
ciò ci fono fiate avanzate ,■ fono: «he non dobbiamo più a lungo la&iare 
così imperfetta l'opera incraprefa; che quelli, che fi fono provveduti del 
primo Tomo, bramano il fecondo , che fenZa di quefto non fi potrà dai 
Precettori difeorrere d’introdurre il Compendio nelle loco Scuole a be- 
nefizio della Gioventù} che dato ancora, che non fi fi ano da noi fatte 
tutte quelle feoperte neceflarie' alla perfezione del Libro , che non fi 
debba per tale cagione privare il Mondo Letterario de’Lumi giàfeoperti , 
e raccolti; che in fine ad un tal mancamento fi farebbe potuto provve- 
dere in occasione di nuova edizione a Quelle, ed altre non poche fono 
fiate le rifpofte a noi avanzate da varj Letterati noftri amici ,■ «he final- 
mente ci riamo veduti in obbligo di compiacerli, raccogliendo alla me- 
■glio, che ci è fiato' polfibile , quelle, poche feoperte , e lumi , che ci è 
riufdto di ricavare , e dalle Opere de’ più accreditati Rettori, e dalle 
oflervazionì fatte non tanto forra alcune Orazioni di M. T. Cicerone , 
quante foprZ alcune Orazioni di Monfignorc Giovanni della Cafa , e 
iopra alcune novelle di Meffer Giovanni Boccaccio Nobile Fiorentino 1 
Eccoti ,o amico Leggitore, accennato in breve il motivo, che ci ha 
indotto ad efporre al Pubblico un Parto così imperfetto , e mancante - 
Se dò fia baftevole per renderci meritevoli dell’ universale compatimen- 
to non lo fappiamo; fperiamo 1 ben*ì di meritare, pet lo meno il tuo gra-, 
dimento: che tu debba leggere il prefente Libro cori piacere, non tan- 
to , perchè' in eflb fi trovano ammaeftramenti pratici , non accennati nel- 
le Retoriche, che fono in ufo nelle noftre Scuole, quanto ancora, e 
molto più per elferci noi ingegnati di fcuoprire'al più, che d c flato 
poflìbfte , la pratica , e l’ufo di tali infegnamenti . In quattro Trattati 
fi è dm(o quefto fecondo Tomo : nel primo fi difeorre del Periodo j 
e numero Oratorio: nel fecondo dell’ Eleganze , e vaghezze del fa- 
vellare nel terzo delle Figure; e nel quarto fi difeorre di cofeeftrin- 
feche fpettanti alla pedona dell’ Oratore , come azione , pronuncia ec. 

‘ E in quanto al primo fi fpiegano i precetti con efempj prefi da Autori 
Tofcani, e in particolare dal Boccaccio , e fi va anche indicando cosi 
in generale il buon ufo . Diciamo in generale perchè i lumi più imme- 
diati , e più pratici non fi fono che accennati . Ben è vero , che fi è 
detto tanto , che bafta non folo per intender li precetti ; ma ancora per 
metterli in pratica. Quando li Precettori nelle Scuole eférciterannò li 
Giovani nell’ imitazione degli efempj proporti nel terzo Trattato delle 
Figure, potranno nello fteflo tempo impegnarli afeoprire ne’ medefimi 
gl infegnamenti fpertanti al periodo. E nello fteflo tempo , che s’b- 
legna a’ medefimi il buon ufo de’ precetti concernenti al Periodo, e al 
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tyimero pw orlo. In più luoghi di- un tale Trattito fi va ripetendo j 
che convieto; Ilare, alla praficì, e all'ufo, che fi fcUoprenelle Orazio* 
»i il Cicerone , e lo ttqflo pure ripetiamo nella prefente noftra Let- 
tera . Volere ,. che 'in un Compendio fi-poliinot/omulini/lrare lumi mag* 
glori , e più immediati , è una ^retenfio^e ,^he non regge. 

Nel fecondò Trattato , ove fi difcorre delle^ eleganze , fi avrà la fpiff- 
feazione di tatti i fonti) da’ quali e i Grecii e i Latini , e i Tofcàni fiata- 
no ricavate tutte quelle leggiadrie, e vaghezze di favellare , con cui ot- 
•nate , e abbellire il propri» di feorfo Nelle noftre Analifi abbiamo già 
fatto vedere , .come il» Principe della Romana Eloquenza abbia abbellite , 
ed adornate le fue Orazioni con sì fatte vaghezze t che pero in queflfo 
fecondo Trattato abbiamo giudicato necelfario prevalerci degli efempj prefi 
da due Autori Tofcani , e fono Monfignor Giovanni della Cafa , e Motv- 
fignor Giovanni Boracelo , prendendo da inedefitni in abbondanza gli 
efempj. Dopo, che. con lft feorta de’ due accennati Autori fi fono fpie- 
ga?i , e (minuzzati li fonti di tutte le eleganze , fi palla nell’ ultimo capi- 
tolo a feoprire il buon ufo , e fi addita la pratica offervata in alcune 
Orazioni di Marco Tullio Cicerone. Imperocché gli accennati Autori 
Tofcani , cflendofi per loro principale feopo prefitto il diletto de’ loro 
leggitori, ed Afcoltatori, non fi può da’medefimi apprendere i! vero 
burnì ufo degli ornamenti, quando cioè fi debbino introdure nelle Ora- 
zioni , e quando radino ommefli . Che però è necelfario prendere altra 
più ficura feorta , e fia querela delle nollre Analifi , nelle quali fi dif- 
cuopre il buon ufo, che degli ornamenti ha fatto Cicerone nelle fue 
Orazioni . E quantunque fi addita da noi. la maniera d’ imitare le ele- 
ganze del Boccacio, elortilmoli Precettori ad impegnare! loro giovani 
nella imitazione delle Eleganze Ciceroniane, da noi propofte nelle no- 
ftre Analifi ; e quello per 1’ accennata ragione , perchè nel frafeggiare 
Boccaccefco non fi fcuopre quel forte, quel enfatico, che fi dlfcopre, 
e fi tocca con le mani nel frafeggiare di Marco Tullio Cicerone : il 
quale effendofi nelle fue Orazioni prefiffo il perfuadere , il muovere., 
introduce li fuoi ornamenti a quello principale intento di mettere in 
maggiore veduta li fuoi argomenti, e di rendere l'oggetto eccitante la 
palfione più adatto ad un tale eccitamento * Quella è la origine del 
divario ^ che palla tra lo (file Ciceroniano, e lo Itile Boccaccefco , e 
ticcome il primo è allattato alle Orazioni degli Oratori , così il fecondo 
i folo accomodato alle favole de’ Poeti . Che feppure noi ci fiamo in- 
dotti a proporre in quello Compendio gli efempj idei Boccacio , è flato 
folo motivo di dare comodo a’noftri Leggitori di fare il confronto tra 
le eleganze del Boccacio , e le eleganze di Cicerone ; che febbene 
tutte liano prefe dalli medefimi fonti , pure in quelle di Cicerone lì 
dlfcopre un nerbo i un forte, che forfè non fi vede in quelle, del Boc- 
cacio*, e di tanti altri Autori Tofcani , imitatori del Boccaccio: nelle 
qujiljl folo fi feorge il follecito, il leggiadro, l’avvenente, il graziole» , 
e quel tanto, che fidamente ferve a dilettatela fantafia; e non altro. 

Nel terzo Trattato , oltre a que’lumi generali fpettanti a tutte le Figure, 
fi fono quelle compartite in undici Capitoli , trattando in ciafeheduno 
dt quelle fole Figure » che fra di loro hanno fomiglianza . E ciò. fi» è 
fatto, perchè fi conofea più facilmente , in che confitta il loro diftintivo ; 
ed anche perchè l'ufo , e la pratica di una Figura polla fervire di lume per 
la pratica delle altre , che a quella li alloinigliaup . Appena accennata 


la diffiniiione , fobito fi palla a dimoftrarne i* ufo con fa copia degli 
efempj, da’ quali lì verrà a fouoprire, e le varie maniere di ufare quel» 
la Figura, e a quanti proporti polla ella fervjre. Ad alcuni fombreran» 
no in troppo numero gli efempj , ma credine pure > che fono pochi pey 
1' intento, che li pretende, di feoprire cioè li due accennati pratici in,- 
fegn.imenti . Ad altri fembrerà per avventura un tal metodo di fpiegart 
V ufo delle Figure troppo nojofo, e rincrefcevole ; ma feli farà ilHcf, 
fione, non v’ellère altro mezzo, che il tefiuto da noi , a^ rannp i teg» 
gitori tutto l’impulfo per accodarci un cortefe compatimenro , Tanto 
più che un tal metodo fomminifira alli Precettori un ampio comodo di 
potere non folamence fpiegare. , e dare ad intendere le figure medefi.- 
* *me,- ma i ancora di efercitare li giovani- nella imitazione , ccn proporre 
a’ medelìmi un (oggetto, al quale li pollino addattare quelle fte(fe fìgu* 
•re, di cui fi vede vellico il fentimenco di Cicerone. Quella èU via 9 

? >iù fcreve , e più ficura , che tenere fi deve nelle Scuole , efercjtando 
a gioventù, cioè impegnare li foolari a veflire un fentimento , non 1» 
tenore di quello, che vien loro fomminiftrato dal proprio capriccio , 
ma bensì a tenore della feorra, c dello efemplare Tulliano propoftod* 
Boi negli accennati efempj. Seli porrà in pratica nelle Scuole untale efer» 
tizio, fi apprenderà da’giovani ed il maneggio delle figure , e verranno» 
-formare uno Pile forte , vigorofo , eforelfivo , *e convincente , Attcfì 
adunque i vantaggi confiderabili , che da un tal metodo faranno per ri» 
portare le Scuole, non devono i Reggitori condannarlo per quella fot* 
ragione , che non apporta diletto a chi legga , perchè come abbiamo ac- 
cennato nel notlro primo Tomo dell’ Analifiv pag. I». quelli non fono 
libri per coloro , che feguono a folo fine di pafiare il tempo' in gema- 
li letture, ma bensì per quelli, che leggono, e ftudiano eoo poficiv» 
intenzione di approfittarfene , e di apprenderne la pratica. 

Nel quarto, ed ultimo Trattato non abbiamo cofa alcuna dafoggitinger* 
per elfere quelli cofe comuni, ed universali infegnate da molti, N? od 
abbiamo potuto rilevare altri lumi più particolari , perchè l’Azione , « 
la Pronunzia, e la Memoria fono cofe , che non fi po'flbno oflèrvare , 
ed efaminare nelle Orazioni di Cicerone . Quindi fi è dovuto neccfl 1 - 
ria mente Ilare a quel tanto viene prefericto da’ Rettori, che che ne fia 
idei loro ufo, e pratica. Quella fi rimette agli Oratori ; elfi ne faccia- 
no le prove, fe regghino : non eflend.o a noi fiato permeilo i! farlo , 
impediti da un Supremo comando a noi avanzato dall’ Eminentilfirnp Si- 
gnor Cardinale Franceico Barberini di felice memoria Protettore del no» 
ftro Serafico Ordine; il qual Porporato fino dall’Anno 17 J 0 . fi degn& 
d’ imporci il lavoro e di quello Compendio, e dell* altre polire Lette- 
rarie fatiche. Ed impediti. altresì dalla Lettura, che noi per comando 
de’ Superiori , e della Provincia, e della Religione efercitiamo , Ne giu- 
dichiamo di dover lafciare sì fatte incombenze per attendere all’ efor- 
cjgjo della Predicazione , e quello non folo perchè così è fiato a no| 
importo da’ nofiri Superiori , ma ancora , perchè 1’ Angelico Dottore S» 
Tommafo ci alficura venire noi a promuovere aliai più la maggiore gloria • 
di Dio e il maggior vantaggio de’ nofiri prolfim» coll’ attendere all’edi- 
zione delle npfire letterarie fatiche > che coll’ attuale impiego di Pro 
dicatore . Ecco le foe parole ; In quoti bet artificio fimflicittr meli» 
e fi-, qui dipfonit de artificio , di ci tur Arthitttor , quam aliquis ma* 

nualit , yul opera txt^uifUr^, fecundum quoi ti ab alio aifponitur . fp odi* 


fido autem fpiritualì funt quafi manuale: operar i ! , qui p arti cui ari ter in- 
fifiunt cura animarum ; fei quafi principale s artifices funt ... Doclore : , qui 
inquirunt , Ó" docent , quali ter alti iebeant falutem Animarum . Simpliciter 
ergo melius ejl docere facrqm Doftrtnam , & magi: merjtorìum ,fi bona inten- 
tìone agatur quam impendere particulprem curam f aiuti hujus , Ó' illius (4) . 

AH’autorità di un tanto Dottore fi aggiunge per maggior noftra giuftifi- 
cazioneil configlio, che chede il Venerabile Abate PjcrClunjacenfe al 
Monaco Odone , efortandofo a comporre , e a (lampare qualche opera , che 
folte per edere di utilità aili Cuoi Prodìmi : Sic piane lingua fi lente in muL- 
porjfm auribus marne: tua clamofi : uocibu: perfonabit ... In cedi ciba : tuli 
terra:-, & maria peragrabi: ... Prefejfio te eternit am , devo: io faciet Evan- 
geli ftam ut quoi per te jpfum non potueris, tui: laboribu : promeari : ... Animet 
te ad .hoc agendum non parvum labori: premium , quod pra omnibus confe- 
queri: , quibu: hoc laudabili ftudio fubvenire potateti: ...Et dum cum vita 
iom'ni: qpr-a eju: finir i folcant , & cum deficiente deficere ; tu ne'f mor- 
ta' fs meleti: , nec a vita deficien: a bono opere cefi, abi: ... Tantoque teni- 
tore e '.am pofi mortem tuam qpud Dcum extendetur lucrum operum tuo- 
'rw~> , quinto, ut ita die am-, durare poteri t vita librorum tuorum. 

Nè. qui alcuno fi opponga non potere poi ammapftrare altri in un’arte, che 
da noi 'ledi non i elerpira, perchè a quello rifpondercmocon Mirco Tullio: 
cum de Oratore difputb , non me Oratorem ejfeneceffe ejl, fed non ftultum 
alien: artifici i cxijlimatcrtm . (b) Ed altrove: me non multo fecus facete, 
cum de Oratore difputem , ac face fem , fi ejfet mihi de hifiriont dicendum: ne- 
gar em tnim poffe eum fatisfacere in gefiu , nifi paleflram, nifi f altare didicìf- 
fet , neq:u ca cum dicerem me, effe hiftrionem nec effe ejfet , fed fori offe non 
fiultum alieni arti fidi exijlimatorrm (c) Anche un Ariftotile ha inlegnata , e 
non praticata unì tal arte , e ciò non oftant e Cicerone lo chiama : fummu : 
"Magifter in hac arte . E’ Quintiliano , i| quale meritamente occupa il 
Primato fra i Precettori , non merita neppure di occupare l’ultimo luo- 
go ) per feqtimento univerfale di tutti i Letterati ( fra li ottimi Oratori. 
Noi non preludiamo di amnueftrare altri nell’Oratoria con proporre al 
medefimi la nolìra pratica, ma bensì con proportela pratica del primo 
Oratore, che vanta la Romana Eloquenza. E con la noftra fatica ab- 
biamo folo pretefo di agevolare ja imitazione delle Orazioni Cicero- 
nane . per fare quello con ficurezza di non errare, non v ? era, nè v*è 
quella neceflìtà , che noi ci facciamo fentire Copra de’ Pergami . Non an- 
derà molto, che fi vedranno alle ftampe gli Efercizj pratici degli in- 
fegnamenti dati nel Compendio , dalla lettura de* quali lì vedrà cofa 
potranno comprometterli li Precettori dall* introdurre nelle Scuole il 
prelente Compendip , 

Ip fine del Libro troverai , ftudiolb Leggitore , una breve iftruzio- 
ne, la quale potrà chiamarli Compendio dallo (ledo Compendio. Que- 
lla fi fece da noi a petizione di alcuni Rovelli Predicatori , che ce la 
richtefero per loro più fpedito ammaeftramento , p l’abbiamo coflfc- 
gnata alle ftampe ad ipfinuazione di Perfooaggio autorevole , il quale 
ha tutta l’autorità di comandarci, e noi riputiamo Coturno onore l’ub- 
bidirlo in quello, e in qualunque altro Cuo pregiatiflìmo comandamen- 
to. Ciò Si detto, corteCe Reggitore, per noftra giuftificazione . E vivi 
felice, . 
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Quolibet J. arf. 14. (b) De Oratore Lib. capir. li. (c) Ibidem. 
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T A V O L A 

De* Trattati , Capitoli , e Paragrafi , che fi contengono 
in quefto fecondo Tomo \ 
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TRATTATO PRIMO. 


Del Pfcriodo; 


CAPITOLO PRIMO. 

* * i * - * , 

Ut Membri, e degli Incifi > cht formano il Periodo . 


, *»>• 




fi. I. /'"'HB cof* fi ano i Membri , t gl' Incifi . . 
fi. II. Dell’ ufo A» Membri brèvi , t lunghi. 

> C A P ITOLO II. , •• ~ 

Dellt Particelle , Verbi , » Y oc }’ > c ^‘ ^ anno "vi*t* di legar t i Membri , t 

> , i ' , I >- di formare Periodo.' ; ' , - 

fi. I- Diquante forti (inno quefit particelle , e fi ano atta ce amenti . ~~ 6 
fi. II . Come dall'ufo, e dal non ufo delle accennine particelle fegjta l* 
verità di quefti tre di ferenti molli di favellare , cioè Periodico , Con- 
tinuato , e Spezzata . . . ' v .. ' $ 

fi. IH. Cerne dall’ ufo , e dal non ufo delle mede/ime particelle ne fegu* 

9 


la varietà tra il Periodo Oratorie , Storice , t Di elogi ftico , 
C A P I T O L O III. 


Della Dtffinizione , e Divisone del Periodo Oraterio . 
fi» I. Che cof* fi* Periodo Oratorio , t come pojfa far fi firn , » meno rU 


torto , 


U 


fi. II. C he cof a fi» il Periodo Oratorio fempliceb ,n » . » 

fi. III. Che cof a fi* il Periodo Oratorio compofio , e quale debba ejftre l* 


fu* brevità, e lunghezza 

CAPITOLO IV» » 

Delle Figure i eie danno armonia , e rifonanza al Periodo , 
Del Protezeuma . Mefozeuma, ti Epizeuma. 


TT 


fi. I. Del Prottzeum* , 
fi» II. Del compar , 0 fi* Agguagliane * . 


j jr 


.'.4 

. „ „ _ , ivi, 

fi. III. Dell' Iperbato . tf, 

fi. IV. Di alcune altre figure , cht concorreno 0 per sì » 0 per incideva 
all' armonia del Periodo . ivi» 

-.CAPITOLO V. 

it dlmoflrano in pratica li dati infegnamenti nell' Ff or dio dell' Orazione 


imojtrano tn pratica li nati injegnamenti nell hjerdio atti orazione 
di M. T. Cicerone , fatta in diftfa di Sefte Rfcio Amtrino . 
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TRATTATO SECONDO. 

... : s 

• i Deile Eleganze* > 

CAPITOLO PRIMO: 

Delle Zieganze Metonìmiche. 

, r 1-* / ^ 

C I. Quante , e quali fi ano le Eleganze Metonimiche. zf 

§. II.' Eleganze Metonimiche dell' aggiunto d' inefione prefe dalla Orazione 

di Mmfónofe~tetta Cafa , fina a Cario V. 77 ** 

IH- Altre Eleganze Metonimiche , che fi ritr ovano ndta-medcftma 

f I W^Eleganze Metonimiche dell' aggiunto <F inefione , e iella cagione 
finale trefe dal becamcrone del Boccaccio , e toro imitazione . *9 

P r C A P I TOL O - i ~ L - - : - 

Delle Eleganze Metaforiche . 


1 utili artifizi tt invitare, e ai j ormare io joit X anze Metaforiche . jl 
lì. Con un pratico efemfio fi fpiegano gli accennati artifizj . jz 
f. III. Eleganze Metaforiche prefe dall'Orazione di Monfignore Giovanni 
della Cafa , fatta a Carlo V. . * 3« 

5 . iv. Eleganze Metaforiche prefe dal Decamerone di Gievannt Boccac- 
cio , e loro imitazione . 

CAPITOLO III. 

Delle Eleganze Allegoriche . 

§. I. Quante forti d' Eleganze Allegoriche fi trovino fa con quali arti- 
fizì vadano maneggiati . ~ = ; .. S7 

§. II. Eleganze Allegoriche prefe dall' frazione di Monfignore Giovanni 
della Cafa, fatta a Carlo V. ■ ■ 3* 

§. III. Eleganze Allegoriche prefe dall Orazione dt Monfignore Giovanni 

' della Cafa, fatta a Veneziani per la Lega. 59 

C_A P I TOL 


IV. 


Delle Eleganze Sineedoche . 

g. I. Quante , e quali fi ano li Eleganze della Sineedoche . 

$. II.' Eleganza ielle Sineedoche della parte offendale, fn 

• tieni di Monfignor Giovanni della Caf a , fatta a Carlo V • 4 » 

g, IH. Eleganze della Sineedoche della farti , prefé dal Decamerone di 
Giovanni Boccaccio, e loro imitazione . ' / 4 1 


C API T Q L O 


V. 


Eleganze prefe dal Decamerone di Giovanni Beccacelo • 

$. I. Eleganze confifienti nell' tfprimere le cofe dall’ oggetto . 4 1 

§. II. Eleganze confifienti nell’ ef porre le cofe dal modo . 44 

§. III. Eleganze confifienti in efpreffioni più individuali . . 4? 

§. IV. Eleganze confifienti nel cangiare un verbo in un nome , » in un 
altro verbo. . ’ . 1 

§. V. Eleganze confifienti nell' tfporre le cofe dagl* 'effetti . 4 8 

$. VI. Eleganze confifienti nell' efporre le cofe da' Confo gutnti . . 49 

§. VII. Eleganze portate per via di Similitudine , t di Allegoria . 50 

Eleganze Allegoriche, -, TTT 51 
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$. vili. tleganzi cenfiftenti nel definire , nel defcrìveri „ è clrconfcrP 
■vere» 1 -* ' < , ì •. ivi. 

CAPITOLO VI. 

C«o» </«££* /’ Oratore prevaler fi delle Eleganze « ^« 4 / »/i ne 
_ ! 7 . debba fare . . 7 ; , 

5. I. Come nel/e Orazioni Declamatorie l'ufo delle Eleganze debba effe- 
re affai moderato . " ^ 

%. II. guai ufo ne\ faccia delti Mieganze M. Tl Cicerone neUe Jue elo- 
cjuentijjime Orazioni. '* •' ^ 

S» III. Pel buon ufo delle Eleganze Metonimiche . 60 

5. IV. Del buon ufo delle Eleganze Metaforiche , ed Allegoriche J ' 6* 

TRA T T A T O T E R" 2 O. 


Delle Figure . 

C A P I T OLQ P R I IvrOT 


Che ferve di Preambolo a' figurati. 

$. li Dell' Etimologia iella Figura. 

$• II. Fieli fi Diffinizione della Figura , 

JT. III. Della Divifione dell * Figura. 

E IV. OameJe Figure fervono al movimento degli affetti .- 
V» Dell’ ufo delle Figure. 

r' — a — n — 1 


IVI» 

tó 

ivi. 


«7 

6 9 


CAPITOLO — I I. 

/» cui fi f piegano le feguenti Figure. 
Jf. I. DeltaDi ferri ziont . 


li 

5 


II. .Df//’ Ipotifofi~i 


6 9 


III. Della Sentenza. 

IV. Del dir fentenxJofo 


jz 

7| 

_Z* 


cap r t o l 0 — irr. 

Iri cui fi fptegano le feguenti Figure . 

fi frtn» 


I. TMl a alvi fi eoe 7 
IL Dell' Enumerazione. 


* 

I 

5. VI. Della Di. 


79 

?I 

# 

«9 


i! 

94 

97 


m. Della DtfrilmzUne 
Uogo. 


IV. Peli ' Ep iteto 


V * biella Congerie , 


T 


$. 


'unzione. 

wAPITOL© I V. 

T >v.„ .. * ^ f piegano le feguenti Figure . 

I. Df/Za Sinonimia . 


II. XW Ripulimento . 

fff n.W- . .. • 


I: 


HI. Della Commor azione . 

IV. Dr//« interpretazione . 

CAPITOLO V. 


II. Oell' Anfefi 


99 


i. Del Dilatamento . 


TV. Delia Gradazione • 
S. V. Deir Incremento* 

S. VI, 9<IP jlntitefii 


- » 


loi 

10 % 

T 04 

105 

107 


C A- 


Digitized by Goógle 


! 


\ 


t CAFITOL O . VIr 

In cui fi {piegano It {«giunti Figure.,^., < 
$. I. Ddlf Ripetizione 


II. Della Reduplicazione » 


§- II- 

f. III. 


Bella Compleffione . 
$. IV. Della T r aduzione » 


! !_ 


xi 

•' '■ i- 
•' ■ * 
■ up 

l 

in 


i 1 !* 


§. V. Bella Traf fojìzìone , 


JVI. 


I 


VI. Del Regre 




in. 


Vii. Bell’ Èfpedizione. 


"7 


CAPITOLO VI L 


• ’ I * -*» cut jt j piegano 

§. I. Dell' 7 potè fi . 

§. II. Della Correzione » > 


cui fi fpìeganoté {.gaentf Fig^t . 


r^r 


§. III. Della Limitazione • 


— , ’ 


118 

Ih 


§. IV alleila JtemenZgT 


J 2 J 


§. V. Della Preterizione. 


S. VI. De fi a Per mi filone • 


“ — Oi 


1*4 

ufi 


117 


§• VII. Della Concefflone i 
5 . Vili. 



— I- 


-Y- 




■I < V 


r , e, 


1x8 


5 - t. Del? Interrogazione 
§. II. Di ‘ 
SrllE^ 
ff. IV. Del Dilemma . 


CAP I T O - L Q VHt 

, * - » . » V» |L v “ ' 

. • » . . • • 1 • V «# 

In cui fi {piegano le {eguenti Figuri. 


lezione. 


rj •*">' 


§. V » Dt/ Dialogo 1 
§. VI. Dell' Etopeja . 

§. VII» D»//>* Comunicazioni . 1 f 
S» Vili* Df//« Raziocinazione . 


C A P I' T O L O IX. 


5 * II- DelPAmmenizleue . 
$. III. Dell’ £ fonazione . 


Ss IV. Della Riprenfione • 
§. V. Dt/Za Minaccia . 




1 JI 

* 3 ,? 


* 1 17 

*4* 

> 4 * 

•a i \ - 


, . „ i tot cut fi {piegano lo ft punti Figuri . 

S» I* Della Deprecazione 




*4< 

349 

3» 


VII. Della Dubitazione, 

— 




164 


CAPII Ò ’L O X. 
*» h* fi {piegano le tegnenti figuro » 


^ ^ i» c 

Ì- I. Dell' Apostrofe . 

5» IL Della Pro{opaf ejéi 


J 1 Z 


-> — — ^ 

Nyf ) 


»S 9 

§ . m . 


Digitized by Google 


§. HI. Dell 1 È/cfaMazittUt £j ‘ ^ \ \ 

§. IVi Del Lamento . 

§* V. Del Defiderbi' j. u> ' v. *■ - t ■ ■’ . 

§/ VI. Del Giuramento . 

S. VII. Della Dubitatimi * ■ 

ii VIIL Dell' Ironia * 

*' 7 A * 

* » «•' '• 

iSè 

Ì6i 

ivi, 

iti 

164 

C A P 1 7t 0 L O 
^ ta cui fi f piegata li festanti Figuri * 

xt» 

• 

1 .*» 

«i li bel Pajf aggio. 

$. IL Del Preparamento * 

- T • ■ • 

i 7 r 

■$. HI* Degli Aggettivi * -, ^ ^ ; “ 

* » 

17» 


TRiT T A T 0 QUARTO, i 

(bèlla Memorii» e Prommm» Atione ; « di altre cofe fpctXamr »» 
la periona di un iacro Oratore. — ; — * 



TT0 - 

P R I M O* 

( /i* -, 

• •' * 

< 7 ^ 

, ' C A P I 

Attf* Pronunzia. 

T O 

jl a ii* '1 

— =*- ~ V — 

■ . -i 

* 7 t. — — 


bell’ Azióni, 


e a » ito 




m 


CAPITOLO IV. 

St lecito fim» 4 1 Spero p rama urti efiernt dimofiraxient introdotte ter 

„ "titan Al Tinti*. ; “w ■ " fòt 

, —— ; — C A M i O L O ‘ 

Si ài S»tró Oratore fin licito din lofi capaci, ad recitar il Rtfoi 18 1 

T\. « CAP I T O L " 

Della Prudenza necejfaria al fatta Ora 


■rii 




A ,C A P 1 f O L O ViL . 

Quanto fia htcejfaria ad un fatto Oratori la probità de cofitmit ttf 

T -CAPITOLO Vili. 

Ceto* per mantener.fi in lineette M Votar dubbiai debba U fatto 
tf£ar molte cauteli. 

é Dell’ Infrazione uà ad Novellò Predicatore* 

§■ • Delle Prediche di Controversa Negoziale,- 
ti . Delti Prediche d i Controverfi a Gi u ridixà a ll , 


■ Origé 


II» De' Panegirici . 


v» Htlf isf ordii , t dilla tiroraaém t 


J 9 # 

7 WT 

) '>■ 

■ > 


•a. 


* - f 



' < 
j 



£OI|f, 


Digitized by Google 




I 



it £ 

Si * ^DE^XKIK $ XXttXXm o J* 

: é C O' M P E N D I O 

P E % L A 

RETTORI 

trattato primo, 

■fc • ■ 

Del Periodo. * ,. - . ’. 

['Tempi antichi era in ufo un certo fili e garrulo chia- 
mato da Ariftotile , Orazione pendente , e forfè con 
buone , ed eleganti parole ; ma però fenza niun con- 
iglio dell’orecchio, fenza mifurato refpiro , con un 
verbofo , e uniforme , e perpetuo corfo di lunghe clau- 
fule, e limile al garrito delle Cicale . Non facevano 
mai punto fermo, infinchè la materia non era inte- 
ramente confunta ; ficchè il foggetto non pareva ma- 
neggiato dal dicitore, ma il dicitore dal foggetto ; e 
1* afcoltatore , credendoli giunto al fine, ancora non era giunto alla metà , 
e dopo larghi giri , fe perveniva pur finalmente al punto , applaudeva 
all’ Oratore, non per quello, che aveva, detto , ma perchè aveffe tac- 
eiuto . Tralimaco fu il primo ingegno, il quale incontinciade a fmipuz- 
xare la malia delle Claulule in brevi intervalli , chiamandoli Periodi , 
cioè rinvolgimenti : fovente refpirando, e rivolgendoli da capo . Ora que- 
lli Periodi rifondi, quantunque con un fol tratto di penna fonorafhente 
correderò , e nafcondendo fovente a guifa delle ferpi la tefta nella co- 
da , ferbaflero il verbo in fine , trovò egli nondimeno una fecreta mo- 
dulazione nel principio , net corfo , c nel fine , che empiva gli orecchi 
di nuova , e maravigliofa dolcezza . Perchè poi è cofà facile aggiungere 
agli altrui travati , Gorgia ieontino più diligente offetvatore fabbricò 
di qheftl Periodi ritondi , Periodi concili , trinciandoli in picclole Clau- 
fulette , chiamate Membri , ed Articoli graziofamente corrifpondenti , 
e mifuratl fra. loro. Cicerone nelle prime fue Orazioni iervivafi de.* 
Periodi ritondl : ma nelle ultime, come nelle Fjlipicbe , cangiò fenti- 
mento , e fervivafi de’ Periodi concifi i e confeflando la loro beltà in 
odio de’ ritondi già una volta fuoi famigliar» , e fuoi favoriti , dice : 
futundior efi Periedus , fi efi arti culi: , membri t diftintia ; quam fi tartn 
firmata, Ce frodati a ; quia fuas reffitationes habtt , & meni rtffirat 
cum Oratore ; deinde magie dilucida efi, quia memoria faciline tene tur , 
& magis fatet, 1 . 

Tomo II. . ' A C A-' 





tized by Google 


* D E’ M E M B R I. 

** M \ •' , * • • » * - ^ 

.‘ CAPITOLO I. 
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|)e* Membri , © degl’ Inciti , che formano il Periodo . 

ff. L Che sofà fi Mio i Memori , a gl * Inctfi. 

- f» - , i 

I Membri fono quelli, per mezzo de’ qua!! il Periodo di quando iti 
quando fi. pofa o termina , dando càmpo al dicitóre , ed all’ ascol- 
tatore di prendere fiato, e ripofo: Co fa i che certamente non avvereb- 
be, fé fenza tali interrompimenti corrcfle fi Periodo; In qtiefto crfo, 
nè fiato fi troverebbe sì veemente, che fenza fiancarli,' potefle l’Ora- 
tore così preferirlo i nè orecchio sì paziente , che fenza grandiflìma ia- 
ziet^ bàfiafle ad afcoltarlo. I membri adunque fon quelli , per meizo 
de’ quali il Periodo di quando in quatjdo fi forma. Eccone Pefempioio 
un periodo del Boccaccio . ,, Umana! cofa è l’ avere compaflìone degli 
,, afflitti , i. e come che a ciafcuna«perfona Aia hene , 3. a coloro è 
„ nlaffirnamente richtefio , 4. li quali già hanno di conforto avuto nie- 
„ iliefe , ed hannolo trovato in alcuni . “‘ 0 ») Quattro ripofi in quello - 
Periodo fi trovano , e iri corifeguenza cinque membri , il primo termina 
nella parola afflìtti-, il fecondo nella parola bene,., il terzo nella parola 
lichUfto; il quatto nella parola mcfticre t e il quinto fino all’ultimo. 

Cadauno de’ Membri contiene una intiera fentenza , come fi vede ne’ 
Membri dell’ efpofto Periodo'. Che però non è dafiupirfi, fe i Mèmbri 
poflono ftare da sè foli, ed elprirtiei'e gl’interi concetti : come fi vede 
in quefli efempj . A me medetìmo rincrefce andarmi tanto tra tante mi- 
ferie avvolgendo: E l’ altro di Cicerone : ÀnìmadveUi , Judtces,- omnerri 
accu fateti s ortttionem in dune di vi f am effe parta (b) Quelli fono efdtn- 
pj di un Membro foto, in quanta, che in cadauno l’intento degli Au- 
tori fi è di efprimere uri folo fentiuienfo t Che fe fi volefic efprimerg 
più cofe, allora fi potrebbero ufare più Membri. Per efempio, chi di-. 
celfe : ,, Dario, e Parifattide ebbero due figliuoli, de’ quali il maggio- 
,, re fu Artaferfe, e il minore Cito.- “ (è) Volendoli qui far faperqi 
due cofe, 1‘ una fi efprime nel primo Membro, e l’altra nel fecondo* 
Ben è vero, che fe fi voleffero ridurre i due Membri in un foto; fi po- 
trebbe fare, dicendo: Dario di Parifattide ebbe due figli, il maggiore 
Artaferfe, il minore Ciro, il quale ttnico Membro fi potrebbe fare an- 
cora più lungo de' due fopraddetti con dire : Dariojjrandiflimo Ke fra 
, tutta l’ antichità ftimatiflìmo» da Parifattide onellilnma , e bellillìm^ 
donna , due cariflimi , e gentiliflìmi figli Artaferfe prima , e Ciro poi 
per Grazia di Dio datore d’ ogni bene ricevette . La ragione , per cui 
in quelli efempi non vi fia altro-* che un Membro folo, fi èj perche 
un folo verbo fi ritrova,- dove che nell' efempio di due membri, vi ti 
feorgono due verbi, e fono l’ uno ebbero, il quale regge il primo Mem- 
bro , c l’altro fu, che regge il fecondo. Medefimamente dicendo colla 
fcrittura : Abram duos filios habuit , Cr unta qttidtm natta et eft de an- 
elila, alìttm untati de libera fufeepit (d) * 1 Membri farebbero tre , 
perchè tre verbi vi fono, ognuno de’ quali regge il fuo Membro; nqn 
così farebbe , fe fi dicefie , come dice S. Paolo nel luogo citato : Abram 
*• • ; ' ’ t - èhm 

fa) Nel proemio del Decamerone . (b) Pro Aulo Celle • . 

(c) Nel principio dell’ Anabafo di Senofonte, (d) Ai Gal , 
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duos fittos habuit , unum de anelila , & unum de libera . Qui perchè 
un lol verbo fi trova, non può rinvenirli altro, che un Membro Lio, 
cól quale, fi viene ad efprinicre quello Hello, che fi è efpreffo con 
tre intieri Membri ì . . , { . . . 

Quello poter ridurre più Membri in un foló efprimente lo fteflo , 
clic pfprimono più Membri , là, che polla darli H calo', che un Meni-, 
bro folo Ila aliai più lungo' di quello , che fiapo due Membri interi . 
Vedianlone gli efempj; Cicerone in L. Catti. II. dice: mp ubi i cara 

Quirite ; , vtamque omnium vejlrum j bena , fortuna/ , conjugcs , J : be-_ 
rtfque veftros , atque hoc dornicilium ciati (fimi imperi;, fcrtunatijftmam , 
pulcherr imartraue Vrbem hqdierno die Deorum immprtaìium erga ncs fum- 
mo affiori, labori bus , confiliis , perìculsfquc mcis , ex fiamma, atrui 
ferro , oc pene ex fauclbui faci ereptam vobis corifr vai am , ac refiitutam 
nidetis . Quello folo Membro certo è edere affai più lufigo . di quelli 
due preli dallo Hello Cicerone : Id , quo faciline facere pofiitis , dabo 
oteram , ut a principio res quemadmcdttm gefta-, & contracia fit , cegnp- 
J catti . (a) E ciò baffi intorno alli Mèmbri. 

Gl’ Incili fono piccole parti non rimote da' Membri ; e fono di due' 
forta. Alcuni confillooo in una loia parola,’ come farebbe : Acri meni a , 
•voce, vultus, adverfariot pert/rruifii . Il Membro egli è quello adver- 
f arìos perterruifli , e le altre voci fono Incili confi {lenti in una fola vo- 
ce. Ài tri confiftono in voci congiunte ; come iri quello efempio li vede : 
Itaque iftos inter fe perbtevi tempore non res , non ratio , non commenda 
fio nliquUì fed (ludiorum turpitudo , Jìmilitudoque conjunxit . Altri in 
fine coofiltono medefiniamente in più voci , e poffono regger da sè fè- 
paratamente da’ Membri per avere il loro verbo principale , come 
nell ’efempio qui fopra apportato di due Membri, fi vede uno di queff^ 
Incili; ove dice dabo operarti , il quale in tanto non fi dee connumera- 
re fra Membri a caufa della fua brevità , ed ogni qualunque volta una 
propoli /.ione non palli tre voci , fi dovrà confiderai come Incifu • 

0. II. Dell'ufo de’ Membri brevi , e lunghi. , 

L A lunghezza de," Membri, quando non è ufita a tempo, è.valevo- 
lilfima a tendere il. livellare f^ftidiolb, ed anco ofeuro , in. j-uifa 
che chi fenza Membri lunghi , arrivato al fine non fia in illato di ri- 
cordarli del principio Per esempio fe il Boccacio in vece di dire : 
„ Credeli , che la Marina da Reggio a Gaeta fìa quali la più diltftt- 
,, vole parte d’ Italia. “Detto avelie : Crede?! però non già da’ fcioc- 
chi , ma da prudenti , ed elperti uomini, che molte v^lte h-mno na- 
vigato e l’Oceano, e il Medkeraneo Mare, che la Marina ec. Qui il 
ragionare a cagione deli’ inutile allungamento riufdtebbe languido , 
{nervato , nojofo, ci ofeuro. . . 4 

Medelim aulente la brevità de’ Membri , quando non è afata a tem- 
po , è attiifima anch’ella a rendete il favellare^ioiofo . Per eie mpio fe 
ri Boccaccio in vece di dire: „Già per tutto aveva il. Sole recato col- 
5 , la l'uà iuce il nuovo giorno , e gli uccelli iu per li verdi rami can- 
» tanio piacevoli verfi, ne davano agli orecchi telttnionianza : quando 
,, parimente tutte le donne ec. (b) Detto avelie : Già fi era fatto gior- 
no, e gli uccelli cantavano, quando le donne fi levavano. Quelto par- 

' ' A a lare 

(a) fr$ Quinti io . (b) lìti principio della feconda giornata . 
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lare comporto di $ì minuti Membri , e quello fpezzafe tt fefttf mento 
è cofa viziofa ; e come vizio ivfene defedato da Tullio , come parlar da 
Dialettico : Ginut fermanti affert , non liquidar » , non fufum , ac profluens , 
yird ex'tle , aridum , etnei f um , mc minutar» . De orar. lib. E nell’Orazione 
«d Brutta», dice, che una sì fatta Orazione erat infrali a , ór ampu~ 
tata , non afta , Ór finita pronunciai . E nel lib. de elaris Oratoribui, 
la chiama : Genus difendi fraftum , minutar» , Ór puerile . 

Affine dunque che nè la lunghezza de’ Membri , nè la laro brevità fia 
reputata a vizio, è neceflarlo vedere in quali contingenze debba l'Or»- 
tore prevalerli dell’una, e dell’altra. Nelle mater : e gravi pertanto , e 
ftraordinarie avranno lenza dubbo luogo i Membri lunghi. Cicerone par- 
lando di cola altiflìma , dicci Omneuigìtur , qui animo ternuntur , ór ra- 
gione Intelliguntur Ani mani et cemplexu cationi s , ór intelligenti* , ficut 
hrmines hoc Mando , ÓT peculi s\ 0* omnia , qui fub afpeftu c aduni , com- 
prehenduntur . Qvod enlm pai cher -imam In rerum natura intelligì potè fi , 
Ór quid e» tmni parte ablolutijfimum efi , tum Deus Jìmilem Mundum 
afi.ee re velici , Animai unum afpeélabile , in quo omnia Animali a conti - 
nerentur , efficit. (a) Qui la lunghezza de* Membri agguaglia , quanto è 
potàbile la madia delle cofe , che fi dicono . Il che per evidentemente 
dimoiarlo fermiamoci in ifpezzare i Membri col moltiplicarli , e diciamo 
così ; Complexa Igitter rationis , fr intelligentla eomprchenduntur omnes 
Animanti! , qui animi cerrutniur , 0* rat ione intelliguntur : fieut hominet 
hoc Mando , O* pecudes , Ór omnia , qui fub ajpeclu cadunt . Deus enim cum 
Mundum frnilem effictre vellet , Animai unum affittabile efficit, in quo 
omnia Animali a continerentur , quod pulcherrimutn in return Natura intei - 
ligi fot efi , Ór quod ex omnì pdrtt abfolutifftmum efi. Dove fi vede, che 
per efferfi levata la lunghezza de' Membri , fi è ancora levata la magni- 
ficenza, che era neceffaria , favellandoli di cofa sì alta, e fublime. ’ 
All’incontro nelle materie minute, e piccole hanno luogo i Membri 
brevi. Come decorrendoli di pn fiùmicello, dir fi dovrebbe con Seno- 
fonte: „ Egli certo grande non era ; bello nondimeno ec. „ Dove nella 
brevità de’ Membri rimangono quali dipinte la picciolezza , e la va- 
ghezza del fiùmicello. Che fe 1’ Autore diverfamente regolandoli , detto 
avelie : Egli certo ben di grandezza era polfibde , che cedeflfc a molti,: ma 
di bellezza avvanz tva ogni altro ; in tal cafo non fi farebbe fervalo il 
decoro. Che però fi è fatta ofiervazione , che lo (ledo Boccacio è in ciò 
efattitàmo oflervatore, e ficcome nelle cofe vili , e baffe fi ferve di Mem- • 
bri brevi, e così nelle, cofe gravi dà mano a ì Membri lunghi, come 
li vede avere efeguìto in quel luogo, ove dice: ,. Effendo l’Impero di 
„ Roma da’ Francefi ne’ Tedefchi rrafportaco, nacque tra l’unanazio- 
,, ne , e 1’ altra granditàma nimilìà , ed acerba , e contìnua guerra • (fi) 
La brevità de’ Membri ha luogo ancora nel parlare afpro , auftero , 
veemente , concitato j e maffimamente quando diamo in riprenfioni , in 
efagerazioni , ed in minacele I Lacedemoni per reprimere l’ infolenza 
di Filippo , gli fcriflefe una lettera , nella quale.fi trovano quelle fole 
parole: Dionifio è a Corinto. Se i Lacedemoni in vece di ufare un così 
breve Membro, detto avefiero: Anco Dionifio , o Filippo, fù già Si- 
gnore di molte nazioni, Re grande, quanto Itimi di eflere tu, cioè pec 
terra , e per mare potentitàmo , c pure ora fpogliato del Regno , pri- 
va- 
la) Nel principio della feconda giornata . 

(b) H ir? lib, de Vniver/ìtate , (c) Nella novella del Conte d’ Avvcrfa- 
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Vatiilìma vita vive a Corinto, come potrebbe avvenire ancorante , fe 
tu non muti ftile. Con un si fatto lungo parlare non avrebbero i La- 
cedemoni cagionato quell’orrore nell’animo di Filippo, che cagionaro- 
no col folo fcrivere : Dionifio è a Corinto j C®1 quale corto favellare 
efli vennero ad efprinjere una accefa collera , la quale certo non fi ef- 
primerebbc , dicendo nell’ altro modo , il quale ha più del narrativo , 
che del minacciofo, e più dell’ interrogare nache del riprendere . Laon- 
de quelli, che minacciano, e riprendono, effendo irati non poffono pet 
la veemenza dell’affetto proferire lungo corlò di parole. Dice pertan- 
to Demetrio, che liccome gli Animali giacenti } diftefi , ed allungati fi 
vede, che ad ogni altra cofa attendono, che a volerci offendere ; lad- 
dove ove veggiamo , che levati in piedi fi ragriffano , 'i‘ inarcano; e fi 
fanno iti tin dodo, allora ragionevolmente dubitiamo , che vogliono 
affalirci , e nè temiamo : Cosi una minaccia , ed urta riprenfione difle- 
fa , Oblunga,- non ci fa la metà della paura di quello, che fuol farò 
Un rimprovero curto , e detto in poche pjfole . Sant 1 Ambrogio in or- % 
cafione di riprendere una Monaca caduta in peccato, fi ferve de’ Mem- 
bri brevi , e dice: linde incìdi am ? Quodfrimum, quod ultimum dicami 
bina commemorem, qui perdidifii ? an mala defieam , qui inventati Era/ 
Virgo in P aradi fo Dei , utique inter fi ore s Ècilefii ; trai Sponfa Cbrifii , ' 
eras Tetnplum Dei. eras habitaculum Spiri tue Sancii , Ó* cum dico to- 
tiet eras , neeejfe efi , ut toties ingemifeas, quia non es , qitod fuìfti . E 
poco dopo feguendo il rimprovero , dice : §fu£ efi ifia f ubicane a con- 
ver fio t qui efi ifia repentina mutatio ? De Dei Virgine , falla es corru- 
ftio Satani. De Sponfa Chrifii. fcortUm txecr abile * De Tempio Dei ,, 
fanum Mmunditti. De habttaculo Spiritus Sancii , tuguriftm Diaboli &ct 
Va libi mifera , ér iferum va , qui tanti bona preptel parvi tempori s 
litxuriam perdidifii .. ' 

Medefimametite fi ufano le claufule, trevi , allorché fi fanno eforta- 
zioni , Quindi nelle Perorazioni , dove gli Oratori fanno gli ultimi 
sforzi per perfuadere , d’ordinario, fi fervono di Congerie di piccoli 
f pezzati Membri ; come usò Guidiccione nel fine della fua Orazione 
fatta glia Repùbblica Luccnefe,,- „ Scacciate’ dunque , dice egli , da 
5 , voi la fuperbia, e’ non facciate voffro idolo l’ avarizia, facciavi la 
„ natura mifericordiofi ,. la Repubblica feveri : ma nè quella , nè quef- 
,, la vi faccia crudeli . Rjvocate gli animi v off ri in quella ofeura notte 
„ della Repubblica alla luce, e provvidenza . Ipveftigate con configlio 
gli occulti fjioi danni, e le ,infidie. Palefatele con la integrità ; ven- 
s , dicatele colla grandezza dell’animo', perchè quante volte penfarete 
„ averla fervita , tante volte de’ Voftri benefizi , : e della vollra pnj- 
„ denza vi ricorderete ec. , - , , \ 

Quando nell’ Orazione s’introduce il parlar fentenziolo, allora Jf 
meglio fe/virfi de’ Membri brevi. Se uno dice : Cqnofci te fletto ; par- 
la con magglbr eccitamento di paflioriej che non farebbe , fe d'teflè: 
Figliuol mio, molte forio le cole,, le quali vorrei , elle tu facefli • ma 
perchè tutte dipendono dalla cognizione di te dello j però quello fopra 
tutte le cofe proccwando, hai per ogni’ modo da conofcère te fleflò. * 
Qui infieme colla brevità della claufula fi è perduta la veeinenza, t 
.la dimoftrazione della paffione. , , . 

Così quando s’introducono perfone , che comandano , fi mettono lóro 
io bocca claufule brevi, c cotte. Al contrario fuccede, quando l’Ora- 
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tore prega, o fi lamenti; o pure che introduce perfone , che pregano, 
o fi lamentano: allora dee fervili! de i Membri lunghi , come quelli , 
che fono p ù adattati ad efpriipere bifogno , neceflìtà , miferia. E di i 
fatto vediamo, che ti poveri nel chiedere limofina fono lunghi: così 
quelli , i quali fi lamentano ( fenza però adirarli ) per un qualche 
loro infortunio , veggiamo , che ufano le claufule lunghe. 

' Di quelli medefimi Mefnbri di deli , e lunghi fi fervono gli Oratori 
in quei luoghi, ne’ quali o narrano, o infognano, perchè allora , come 
che lontani dall’ afprezzay e dall* offendere , ne avviene ancora il fer- 
vali della lunghezza de’ Membri . Di quello fono fenza numero gli 
efempj del Segneri , c in Cicerone, che però fi ftima fuperfluo l’ap- 
portarne in quello luogo.» ’ . • . ' 

'capitolo ii. , 

i w. 

pelle Particelle , Verbi , o Voci , che hanno virtù di legar? 
i Membri , e di formare Periodo • 1 

• > • f • • * • » ' 

ff. I. Di quante forti pano quefi* particelle , t pano attaccamenti. 

P ER attaccare un Membro con 1* altro: Due forti di attaccamenti li 
ritrovano; i primi fono congiuntivi Solamente , e gli altri fono 
ancora fofpenfiw . Li congiuntivi attaccano bensì una claufula con l’al- 
tra ; ma non fanno però, che alcuno de’ verbi delle due claufule, da 
loro" congiunte redi d’eifere verbo principale. Li fofpenfivi per con- 
trario fofpendsno in una delle due claufule , che congiugono la virtù 
del verbo principale.- nè p-rmetrono, che una delle claufule poffa quie- 
tare l’animo fenza l’altra. Veniamo agli efempj, 

„ Quello ragionamento con gran piacere toccò l’animo del maeftro, 

„ e parveli , che la fortuna gli Jvclfe al fuo maggiore delìderio aperta 
? , la via? {a) In quello efcmp’o la particella e, è congiuntiva, 

„ Poiché le Donne alquanto ebbero cianciato dello accuniunare l’a- 
„ qiithe fatto da due Sancii , la Regina , alla quale foto redava a dire 
,, per non fare ingiuria a Dioneo Incominciò. ( b ) Qui per contra- 
rio la particella poiché p fofpenliva, in virtù della quale il verbo prin- 
le da| primo membro, chei: ebbero cianciato , ceda di efler verbo prin- 
cipale , e tutto quel primo Membro refta pendente , nè mai quieta- ^ 
rebbe l’animo, fe l’altro Membro fol verbo principale incominciò ? 
t»an veniffe a fupplire 

Delle particelle fofoenfive alcune fono fingolari $ ,così dette , perchè 
polle iu un Membro lo folpendono fenza però affettare altra particella 
fofpenfiya rifpondente, Di tal natura fi è il poiché pollo nell’ addotto 
afempio , come pure la particella mentre . „ Mentre che lo fcolare que» 

„ Ilo diceva, la nijfera Donna piangeva di continuo - “ (c) E molte 
pltre fe ne ritrovano di sì fatte particelle , le quali hanno virtù di lof- 
pendere il vetbo principale fenza richiedere fenza veruna altra particel- 
la rifpondente ; ma lolo il verbo principale del fecondo Membro- 
Li Participi hanno la llella forza , che hanno le fopraddette particel- 
le . -, Finita la novella di Panfilio, nella quale le Dorme aveanb tanto 

ri- 
fa) Soecacio nella novella di Ferdinando . ( b’) Nel principio della 
j&xtilla di M.:cflro Si mette, (c) Nella novella della Vedova dello Scolare , 

, \ / 
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„ tifo, che ridono ancora , la Reina ad Elifa eommife, che feguitaffe. 66 
( 4 ) Lo fteffo dicali de’Gerondi. „ Eflendo la novella di Panfilio fini- 
„ ta, e l’avvedimento della donna commendato da tutti, la Reina a 
,, Pampipea dice, che dicefle la fua. “ (£0 * 

Altre particelle fofpenfiv? li ritmano , dette accoppiate in quanto, 
che vanno a due a due; in guifa che ove una Tene ritrovi, di necelfi- 
tà bifogna, che feguiti, o che fia preceduta l’altra, oefplicitanunte, 

0 fottintefa ; com? fono il quantunque , benché , come non , pure , fi: al- 
le quali rifpondono il nondimeno, non perciò, cote , ma, che: Eccone 
gli efempj . » Quantunque ciò, che ragiona Pampinea , fia ottimamente 
„ detto, non è perciò così da conrere a farlo, * 6 

1 „ Non pur mortale, ma morto. 1 

„ Ancorché io non dovelfi , il voglio nondimeno fare. 

„ Pure il voglio fare , ancorché io non dovelfi . “ 

Nel penultimo efempio li potrebbe tacere il nondimeno , e nell’ ulti» 
ino lì potrebbe levare il ture , nel qual cafo fi fatte particelle vi fi in- 
tenderebbero Tempre, o dopo , o avanti! / 1 

La particella e {ebbene fia congiuntiva , può divenire fofpenfiva ; ed è 
Allora, quando fi ripete in tutte le due claufule, come farebbe a dire : 

„ Iddio, il quale e i giulfi fa rimunerare, e fa punire i rei. “ Dove 
la-* intreccia le due claufule, e diventa attaccammo accoppiato rifpon- 
dendo a feftcfla ; il che ferve a rendere il parlare non folo periodico ; 
ma numerofo, e magnifico , come li vede chiaramente, in quel luogo 
del Cafa , ove dice : „ Pur Dario , e Ciro , e Serfe , e Melciade , < 

? , Parricle , e Filippo, e Pirro ec. (e) ■ • 

Oltre alle finora qui accennate particelle, fene ritrovano di quelle, 
che li chiamano riempitive ; delle quali per intendere il buon ufo^ deefi 
confiderai , che dopo avere cominciato un ragionamento , porta motte 
•volte la materia medefima, che fi abbiano a fare certe pofate grandi, 

*d a rincominciare non un nuovo ragionamento, ma alcuni foggerti del 
medefimo, i quali per fefteffi hanno rmch’effi un nuovo cominciamento 
jl quale per altro ha bifogno d’ efler congiunto a ciò , che precede - 
Ora quella copaelfione può farli in tre modi'.- Primo , quando non vi 
fi pone veruna parola , che abbia forza di continuare ; ma lafciafi ; che 
il fenfo foto fia quello, -che mofiri la continuazione • Secondo, quando 
vi fi pone una particella, o parola, che per fua natura ha forza di con- . 
cìnuare , ed attaccare -una claufula all’ altra , ed un materia alia alrra . 
Terzo, quando vi li pone una particella riempitiva, la quale dì fua na- 
tura non è continuativa, pure ferve in quel luogo per fare nuovp prin- 
cipio: ma però attaccato, come fe foffe una continuativa . Veniamo all’ 
«Jèmpto: „ Fu in Piftoja nella famiglia de’Vergelefi un Cavaliere no- 
minato Méfler Francefco, uomo molto ricco, ed avveduto peraltro; 

„ ma avarilfimo fenza modo ec. i‘ Qui finifee un concetto, e vi è pan- 
ia intiera , che però bilógha fare un nuovo cominciamento ; ma tale-, 
che fi vcd3 , che feguedopo quello; e fi fa un tale cominciamene m 
lina particella di fua natura continuativa ; fegue adunque così : „ il qru- 
„ le dovendq andare Podefià di Milano d’ ogni cofa opportuna a ù'Tkss 
„ onorevolmente andare fornito s’ era , fe non di un Palafreno foiamerw 
,, te, che bello-folle per I pi , nè trovandone alcuno, che gli piasi. He, tré 

A -4 flava 

■ <a) Novella terza iella giornata ottanta , (b) Novella > fittimi deliaci or- 
nata nona . (c) Nell’ Orazione fatta per la reflitmzJone in Piacenza. 
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), flava in penfiero . “ (!^ui pure lìnifce una materia ,■ ed ha da fari! 
un nuovo princìpio: eccolo variato , e fatto in altra foggia , cioè fenza 
particella alcuna : ma lanciando , che il fenfo continui da fefteflo : „ Era 
,, allora un giovane inPiftojl, in cui nome era Riccardo di piccola na- 
. „ zione; ma ricco molto , il quale sì onorato dtllaperfona andava , che 

,, generalmente da tutti era chiamato il Zima ; Ed avendo lungo tem- 
'*'■ ,, p» amata, e vagheggiata infelicemeute una figliuola vedova di Mefler 

,, Francefco , la quale era belliffima, ed onefla molto. Ecco una nuo- 
va paufa , ed un nuovo bifogno di altro cominciamento , il quale fi fa 
non con il fenfo fo]o j e nemmeno con particella di fua natura conti- 
nuativa j ma con una particella riempitiva , che fa Io fletto ufizio , che 
farebbe uni particella continuativa, e dice così: ,, Ora aveva coflui uri 
,, de* più belli Palafreni ec. La particella ora lignifica adeflo; n>a qui 
non ha tal lignificato , e ferve folo per ripieno adoperata afolo fine di 
dare incominciamento . 

j Delle medefime particelle riempitive fe ne ferve Cicerone per lo ftef- 
ft j ufo- Nell' Efordio dell’ Orazione prò Archi a in un luogo dice : At ne 
tris a volli s htc ira dici forte miretur . E poco dopo : Sei ne cui ve - 
Jfrum mi rum effe vìieatur . Nella epiflola fcritta a Terenzja dice così i 
ft Se Io averti , che fcriverti , lo farei più lungamente , e più fperto : Or» 
/a de’ negozi fai quello, che patti: E della mia falute ti daranno conto 
,, Lcpta, e Trebazio. Tu di te fletta abbi cura, e di Tullia noflra . tc 
In qaefta breve epiflola vi fono tre incominciamenti , l’ uno lo fa colla 
particella riempitiva Ora, e l’altro lo' fa con la continuati va e , e il ter- 
zo è alfoluto . Le particelle , che polTono fervire di ripieno a quelli 
,i nuovi princìpi , fono molte : ma le frequentemente ufate fono j dun- 
que , ma , ora , egli . * . _ •• 

$• II. Cerne dall' ufo , e dal non ufo ielle accennate particelle fegue la 
varietà di queJU tre differenti modi dì favellare , citi Periodico , 
Continuato t e Spex.tc.ato . 

T'XAll’ ufo delle particelle fofpenfiVe Rafee il parlare Periodico , in 
JL/ quantochè- le dette particelle intrecciano le claufule in modo, che 
tutte inficine al concetto rffpondono,; ma una fenza l’ altra non quieta 
» l’animo, e non fi lafcia intendere • Come per efempio : „ Quantunque 

„ Pampinea più per fua cortefìa , che per mia virtù mi abbia di tutta 
„ voi fatta Regina , non fono io pero difpofla nella fórma del noflro 
„ vive/e , dovere fittamente il inio giudizio feguire ; ma col mio il vo- 
,, flro ìnfieme . In quello periodo vi tono due Membri fra loro in tal 
forma concatenati , .che uno non può intenderli ferfza l’altro, e ciò in 
vigore delle particelle. fofpenfive. accoppiate , quantunque , non però. 

Dall’ufo delle particelle congiuntive nafee il parlare continuata , co- 
me fe nell’ addotto efempio in vece delle particelle fofpenfive fi ufatte- 
ro le fole congiuntive, dicendo: „ Pampinea per fua cortefìa, più che 
,, per mia virtù mi ha di tutte voi fatta Regina : ed io nella forma 
„ del vivere fono difpofla di feguire il voflro giudizio, e non il mio 
„ folo ,• “ Qui non li vede in conto alcuno il parlare Periodico , per- 
chè in niuno de’ Membri precedenti ci è cofa capace a fofpendere l’ani- 
mo, e a sforzare la mente ad afpettare rifletto , che torni al fuo prin- 
cipio : ma in ogni Membro l’ spinto. » c la mente teflano pienamente 
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appagati , nè al tro cercano ; e però qui ci è bensì il parlari continua*? 

co , ma nort già il periodico . - 

Dal non ufo delle particelle , nè fofpenfìve , nè congiuntive nafce il 
pa|||r fpezzato,- come fe uno per Mare Tulio He fio efempio così di- 
«e(Ie : „ Pampinea per Tua cortelìa , più che per mia virtù , mi ha di 
„ voi fatta Reina • Io nella forma del vivere voglio Teguire il voftro 
,, giudizio ; non voglio Teguire il mio Tolo. “ Qui il parlare nè è pe- 
riodico, nè è continuato, perchè è del tutto fpoglìato delle particelle 
fofpenfìve, e continuativi, ma chiamali un parlare rotto-- , fpezzato, 
lènza veruna conneffione . # , " . ' # i 

di medefimo pur li vede in quello efempio : „ Io fo molto bene, 

,, che la ftrada , ove ora cammino, è lontana dal diritto Tentiero. So, 

„ che le cure, che occupano la mente mia, mi rendono ingrato al Si- 
„ , gnore - So, che debito mio farebbe ec. „Se quello parlare tronco li 
volelfe fare continuato, ed infieme periodico , batterebbe dire così : „lo 
3 , fo troppo^ bene , che la llrada , ove ora cammino , è lontana dal dì- 
„ ritto fentieror e come conofco, che le cure , che ora occupano la 
,, mente mia, mi rendono ingrato al Signore; così intendo pur trop- 
„ po , che debito mio farebbe ec. “ Qui il favellare è in parte conti- 
nuato in vjgore della particella congiuntiva , e , ed è periodico , In virtè 
della particella fofpeniìva accopiata come , cosi. 

Dì quelle tre differenti maniere di favellare , Il volere tifare In una 
Orazione Tempre, o il periodico, p il continuato, o lo Tpezzato , fa- 
rebbe cofa vizioflima, e del tutto bialìmevole, e però infegnano i Ret- 
tori , che conviene , che l’ Oratore con giudiziola varietà , ora in un 
modo , ora nell* altro ragioni. La grande difficoltà lì è il fapere il quan- 
do , e il dove vadi nell’ Orazioni praticato, ora il dire Periodico, ora 
il Continuato, ora lo Spezzato, e quando, e dove vadlno ufati tutti e 
tre in una volta . Gl’ infegnamenti de’ Rettori intorno a quello punto 
fono troppo univerfali, e però di poco, o niun vantaggio ; laonde ci 
troviamo in dovere di efortare II noftro Leggitore ad apprendere il buon 
ufo di quelle tre differenti maniere di favellare con le contìnue , ed 
allidue offervazioni fatte fopra le Orazioni di Cicerone . Proponiamo 
quello grandp Oratore , perchè circa a quello punto fi ftenterà a ritro- 
vare feorta ficura da qualunque altro Oratore. 

$. III. Corno dall * ufo , è dal non ufo dello mtdejime partitili* / 
ne f‘gua la varietà tra il Periodo Oratorio y ' 
v Storico , e Dialogiflico . ' 

OUpponiamo , che ono Voglia efprìmere quelli fentìmètìti ,^cìoè .* chi 
O 1 avere compalTìone degli afflitti , è cola prozia dell* uomo , e che 
fe ognuno dee ciò fperimentarc , malfimamente poi coloro, i quali nel- 
le loro mìfene fono flati da altri fowcnuti . 

Per formare di quelli fentimenti un periodo Oratorio , cornerebbe 
prevalerli delle particelle fofpenfive , in modo che niuno de’ fentimenti 
poteffe Tenta 1 altro quietare l’animo* In quella forma : „ Sebbe- 
„ ne umana cofa è avere compalfione degli afflitti , che a ciafeuna. 

,, perfopa Ha bene il farlo, a coloro nondimeno malfimamente è richie- 
,, fto » i quali di conforto avendo avuto meflieri , hannolo trovato in 
» alcuni . “ Nel qual’ efempio fi vedi > Wtt? è intrecciato , tuo* 

to 
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Sb fofi>éfo, • jter ebnfeguenza tutto periodico, quale appunto dee ef, 
(ère il Periodico Oratorio . 

Che fe di quèdo Periodo lì volefTe formare un Periodo Storico , ba- 
'fttrebbe tafciate il prjmo (enti mento diffefo Cerna alcuna intreccia*™ : 
*• particella fofpepfiva ; e Colo intrecciare il rimanente. de '("enti menti 1 , 
tosi: v Umana cofa è avere compaflìone degli afflitti , e come che 
?■> a ciaCcuna perfona (la bene il farlo , a coloro nondimeno maflìma*- 
ìnente è richiedo, i quali di conforto avendo avuto meftipri, hannolo 
trovato in alcuni. „ Dove (ì vede, che il primo Membro è dillefo fi- 
no alla parola afflitti , nè è attaccato al (èguente , coti altro , fe non 
Hton ‘la particella congiuntiva e . Tutto poi il rimanente yicne intreccia- 
in un periodo di tre Membri. 

Se in fine fi voleflfe di quefto ifteffo periodo formare un Periodo Dia- 
logico, I* artifizio confiderebbe in tafeiare non Colo il primo femimen- 
eo alla difefa fenza alcuna intrecciatura ; ma ancora 1’ ultimo , e Colo 
hél mezzo formarne qualche picchia intrecciatura nella guifa appunto , 
Che fa il Boccacio , il quale così dice : „ Umana cofa è avere com- 
„ paflìone degli afflitti, t come chi a ciafcuna perfora da bene , a co, 
„ loro è ma ({imamente richiedo, i quali g’à avendo di conforto avuto 
s, mediere , hannolo trovato in altri. „ Qui fi vede, che.non folo il 
principio è diftefo , e fol congiunta con la congiuntiva e : ma ancora 
•In fine , e (blo nel meZza vedefi una particella (blpenfìva come . ' 

” Si vede adunque , come delli medelimi fentimehti capaci a formare 
un gran Periodo , l’ O-atore foglia cacCiarveli tutti intrecciati , e fofpe- 
fì ; lo Stòrfco una parte ne ìafeia fcatenata da principio; e il Compo- 
■fitcJre de' Dialoghi parte tre lafcia fuori al principio , e prte al fine . 
i^e’Per'odi Oratori il primo Membro redo! pendente , e però fubito 

avvediamo del Periodo; laddove nello Storico mentre dura la parte 
riìfciolta, tardiamo più ad avvedercene; e nei Dialogo, perchè di quà » 
le di là v’è profa dìdefa , appena ci avvediamo nel Periodo» 

(Quello., che nell’altro paragrafo fi è detto intorno all’ufo di par- 
lare periodico , continuato , • (pezzato , lo deflo torniamo a ripetere 
intorno all’ ufo di quedi tre differenti Periodi . Certo è , che il Pe- 
riodo Oratorio più degli altri due dee avere luogo nelle -Orazioni , e 
compofizioni degli Oratori . Così il Periodo. Storico dee aliai più degli 
^ltri dominare nelle Storie, e il Dialogico ne’ Dialoghi.. Per altro in 
una Orav.ione farà cofa facile il ritrovare de’ Periodi Storici , « pia- 
logici ; ficcome per contrario nelle Storie non rinfeirà difficile il ritro- 
vare qualche Periodo Oratorio , p ne’ Dialoghi qualche Periodo Stori- 
co ; ma per quello che concerne al buon ufo di quedi tre differenti 
TPetiòdi nelle Orazioni , convien ricorrere alla regola accennata nell* 
altro paragrafo, cioè alle aflidue offervazioni fopra le Orazioni -di Gì» 
'cerone, che con tal mezzo fi giungerà facilmente ad apprenderlo. 
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CAPITOLO'III. ” 

./• ' s * ‘ 

X>e!la Ditfinizion'e » t DiviUone del Periodo Oratorio ; 

, • ' . 

§. I. Che cofa fi* Perìodo Oratorio come pojfaffrfi p!b ? ometta ritorto , 

\ a 

I L Periodo è un groppo di Membri , o incili , tanto appunto , quanto 
ballono a fpiegare compitamente f! noftro concetto , ina intreciati. 
però dasè fteifi , e ripiegati nel fine , o riporti j che vogliamo dire. 
Laonde if Periodo propriamente detto ha pna tàl corriipoudenza tra il 
filo principio, ed il fuo fine, che ft ne vìeHei formare, come 'un cit». 
Polo : in quanto che jl principio non è ben intefo Lenza il fin e; nè il 
Ene lenza il principiò . TW parlare ‘airincontró tton Periodico , benché 
lìano più partii la prima nondimeno s’intende fenza la feconda; e la 
feconda, o l’ultima non, fi ritorce verfo la prima . Pfer la quale col* 
jl parlare refta diftefo, pendente , e lenta fine , non perchè hon fia fer*- 
minato ; ma perchè non ha termine neceflario , 'e intrinfeco , e fi fini- 
fee , perchè non vi fi aggiunge altro , noti perchè non vi fi potette ag- 
giungere . Laddove nel Periodo accade tutto all’oppofto, come appari- 
rà manifefto nel feguente efempio . 

,, Ecco Un Periodo : Non ha il vero Religiofo cola , che maggióre 
,, forza abbia con lui , che il deffderio di piacere a S>iò . „ Qui il 
principio dipende dal fine , perchè la prima parte non è 'baftevdle ptt 
iè (bla farmi intendere cofa alcuna. Vi yuole l’altra parte , la quale fi 
rivolge , e fi ritorte verfo la prima , con cui fi wiifce , e compifce tutto il 
fentimento. Per contrario fe fidieeffe ; ,, Il vero Religiofo è ino (To dal 
,, defiderio di piacere a Dio, molto più che da qualfivoglia altra cofa. „ 
Certo è che in quelle parole non fi potrebbe ritrovare Periodo , imper r 
ciocché la prima parte s’intende per fe fola, echi fonte : „ IJ verb 
„ Religiofo è modo dal defiderfo di piacere 3 Dio. ,, Non è necefia- 
rio , che afpetti altro , '« ‘l '-ul tinta parte , benché intendere non fi pofft 
per sè fola , non però 'fi ! rivolge a fare perfetto -il fenfo della prima., 
*,nè talmente compifce il '.pàrlate , che aggiungere pon rii fi polla aleuti* 
altra cofa, r ' ' ^ 

In varie maniere ‘ può ’faffi il Periodo più io meno -ritorto ; t ‘fono,’ 
primo, quando il Periodo avrà più Membri; fecondo , quando li avrà 
più lunghi; terzo; quando li avrà più ritorti , quarto ; quando avrà più 
appicchi f quinto , quando li ftem appicchi farantto polli più \erfo fi 
principio de’ Membri . Vaniamo agli efempj . 

Ecco un Periodo ‘di cinque Membri. „ i.Sébberfe'rfosì umana coft'è 
„ avere compaflibhe dèglj afflitti ; i. che a ciafeuna perfona Ila bent H 
„ farlo; 3. e coloro nondimeno è mairimamcnte richiello ; 4. 'i quii! 
„ di conforto avendo avuto meflierl; 5. h annoio trovato in alcuni . „ 
Creilo medéfimo Pendo fi potrebbe fare più ritorto nel primo mo- 
do , cioè con farlo di fette Membri , così dicendo : „ 1. Sebbene così uma- 
„ na cofa è, che da ognuno fi abbia compafflone degli afflitti ; z. éhfc 
» ad ogni condizione di perfona Ila bene il compaflionar coloro, 3. che 
„ li trovano circondati da molte miferie ; 4. a quelli nondimenoè. mai 
„ (imamente richiedo ; 5. i quali di conforto avendo avuto meftieri ; 6 . 
v i’ hanno ciceteato da m$UÌ; 7. Piloro riufcùodi ritrovarlo in alcuni -V» 
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lo fteflo Periodo di cinque Membii potrebbe fi fare più ritorto oél 
fecondo modo comi j, I. Sebbene così umana tofa è avere compaflione 
,, degli afflitti j a. che a ciifcun tempo, in clafcun luogo , e a ciafcu- 
,, na perfona fta bene il farlo; 3, a coloro nondimeno fe con retto giu* 
3 , dizio riguardiamo, pare , che più degli altri di edere pietofi lì ap- 
9» partenga ; 4. i quali fra fcogli grandi di tribulazioni avendo di tonfar- 
,, to avuto meftieri; hanno per ldro ventura, é per bontade altrui 
„ ritrovatolo in alcuni . 

Lo fteflo Periodo potrà farli pii ritorto hef tetto triodo •, éd è allora 
quando ogni Membro fi fa periodico, del quale artifizio li parlerà nei 
feguente paragrafo. Si potrà adunque dire cosa : „ i. Sebbene degli affli t- 
3t ti avere compaflione è così umana .cofa , "z. che il fario a ciafcuna 
perfona fta bene; J. a coloro maflìmamente è richiefto ; 4. che di 
» continuo avendo avuto meftieri ; $. talora in alcuni l’ hanno litro- 
„ vato . „ 

Lo ftelfo Periodo potrà farli meno ritorto nel qjfcrto modo , col di- 
minuire al medelìmo gli appicchi in tal modo.*,, t. Sebbene umarta cofa è 
„ l’ avere compaflione degli afflitti : x. che a ciafcuna perfona fta bene il 
33 farlo : 3. maflìmamente egri è quello ragionevole ; 4. oVe altri aven- 
y, do di conforto avuto mefteri ; $. I* hanno, ritrovato In alcuni . „ Nel 
qual efempìo fi fono levati gli appicchi , casi , nondimeno coltro . 

Lo^ fteflo Periodo potrà farli meno ritorto rie! quinto modo così: ,, 
„ L'avere compaflione degli afflitti, febbene è così umana cofa ec, „ 
Qui fi vede, che guanto piti l'appicchio fi parte dal principio del Mem- 
bro, tanto meno ritorto riefce il Perìodo', equéffo, perchè gli uditori 
più tardano ad accorgerli , che il parlate abbia ad diete Periodico » 


§. II. Cie cofa fin li ter lodo Ór «torio f empiici* 

r , Periodo femplice è quello, che colia di ufi Membro fòlo, il (pia- 
le abbia la virtù di tenere fofpefo l’uditorio fino all’ arrivo dell’ ul- 
time .parole. Quindi (ìccome nel Periodo comporto blfogna, che tutti 
li Membri tengano fofpétto l’animo , finché l’ultimo quieti la fofpen- 
fione de' Membri precedenti ; così nel Periodo femplice bifogna , che 
tutte le parole falciano fofpefo l’animo, finché l’ ultime fi ritorcano a 
‘dichiararle , ed acquietare la fofpenlione delle parole precedenti . Per 
efempio fe uno di celle .• „ Dell’ Moria drErodató Alicarnaffeo la nar- 
*, razione è quella * « Quello farebbe Periodo femplice non falò per 
effere dì un Membro ; ma perché le prime paróle tengono P animo fo- 
ftefo, nè fi quieta, fenon all’ arrivo dell' ultime. Per contrario fe uno 
detto avelie: ,* Quella è la narrazione della Storia di Erodato Alicar- 
,3 haffeo . tc Qjiì perchè l’animo va, quietandoli a parota per parola, 
ne fegue, che non farebbe Periodo femplice ; ma femplice Membro. Per 
11 ftcOi ragione * fe non diccftc : A irte mede/ufio Increfce andarmi 

« tonto tra tante miferie rivolgendo’. ' <c Armerebbe un Periodo feur- 
plice , che^ non lo formerebbe in dicendo così ; A me naedefimo rin- 
33 crefce l’ andarmi rivolgendo tanto tra fante miferie . ** 

Molte volte accade , che ih un Perioda comportò , o tutti , o alcuni 
de' Membri fono Periodici , ed in sè ftefli cènfiderati fono Periodi fem- 
plici . Come fi vede in queftò Periodo compofto di due Membri ; 
33 Come Dio la fila ferclla dimenticato posa aveva; così fimilmente di 

*' » avere * 




del periodo: r- i$ 

awe lui a memoria di inoltrò . Qui ogni Membro è Periodo fem- 
plicc , il che non farebbe , fe^ fi diceHe : „ Come Dio non aveva di- 
menticata la fua forella , così fimilmente dimollrò di avere lui a me- 
moria. „ Così altro Periodo comporto di tre Membri; Come che lafua 
n vita folse fcellerata, e malvaggia , egli potè in full’ eftremo avere sì 
„ fatta contrizione , che per avventura Dio ebbe mifericordia di lui. ,, 
Qui neppur uno de’^ Membri è Periodico , o fia Periodo femplice; bensì 
faranno tutti Periodi Amplici , fe fi diri così: „ Comechè fcellerata e 
„ malvaggia la fua vita forte , egli sì fatta contrizione iu full’ eftremo 
>, potè avere, che per avventura mifericordia di lui ebbe Iddio. „ t 

§. III. Cht co fa fia il TtrìtAn Oratorio comfofto , e quale debba ejfere la 
fua brevità, e lunghezza» 

I L Periodo comporto è quello , che corta o di più Membri , o di più Inci- 
li , o di Membii , ed inficme Incili. La brevità del Periodo compo-' 
fio fi riduce o a due Membri, o ad un Membro, e ad un Incifo. Un 
ppriodo comporto , che più fia breve non può darli , come fi fcorge da que- 
lli eiempj. „ Non ha uomo generofa cofa , che tenga maggiore forza 
„ in lui di quello , che tiene il defio della gloria ■ 

„ Nel conto l.i re l’uomo faggio, nella morte de'fuoi cari amici fata 
„ prudenza prefto quello, che il tempo farebbe tardi « „ 

„ Fra li travagli , che mi affalgano fpelle volte la mente, ninno è f % 
,, che maggiore turbazione le recchi, che il ricordarmi dell’ irivpara- 
„ bile tempo inuldlmente fpefo . ' * 

„ Chi dunque potendo far quello, che a lui li appartiene , fa be- 
„ ne . Ed altri molti , che addarre fi potrebbero , fono Periodi com- 
porti di due foli Membri , o pure di un Membro , ed un Incifo . 

Circa alla lunghezza non dee il Periodo comporto pacare li quattro! 
Membri , quando li Membri fono lunghi ; quando poi fono brevi , po- 
tranno anco contarli in un Periodo perfetto fei Membri , giacché lo 
fteflo Quintiliano ci aflicura , che meiius numerut videtur quatuor , r e 
che il Periodo reci f ir frequenter , fr flura ( a ) 

Solo è d’ avvertire, che l’ ultimo Membro de’ Periodi comporti fia or- 
dinariamenae parlando più lungo de’ precedenti . Diciamo ordinaria- 
mente parlando , perchè infatti fi danno delle occorrenze , che il fare , 
che l'ultimo Membro del Perìodo fia più breve degli altri, ferva pec 
dare anco più grazia al Periodo medefimo . Circa a quello particolare 
non può rtabilirfi regola fida, ficchè non patifca eccezione . Balla folo il 
faperej che ordinariamente parlando 1 * ultimo Membro debba eccedere 
gli altri in lunghezza. E la ragione li è, perche in al modo il Perio- 
do riefee più armoniofo, più fonoro, e meglio riempie le orecchie, di 
quello avvenga , quando 1 ' ultimo Membro è più breve de’ precedenti . 
Per efempio fe uno diceHe ; ,, In quello, che tu lecofe, le quali dici 
„ edere degne di laude , ponga in efecuzione , non confifte la vera lo- 
de : ma nel dirle folo . ,, Quello ultimo Membro fa all’ improvvida ( 
urtare per così dire la mente di chi afcolu, la quale fi credeva dipro- 
feguire più oltre . Dal che ne avviene , che Umili Periodi diventino 
azzoppicanti , e fpezzati , all’ incontro dicendoli : Perciocché non il 

,j dire lodevole , folo è lodevole ; ma febbene , che le cofe , le quali 
' V # • * - • ; , . „ tU 

( a ) Citato dal T animarci a (art. 17. num. 175. 
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j> tu’ difì ©fiere ^pgne di lode, ponga in elocuzione . ,, Qui fi Periodo 
avendo J* ultimo Membro più lungo aeali altri , riefce più ] 
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§. ,1. Ideile' Piovre j che danno armonia,, é tuonanti, al Periodo. 

Del Protozcuma , Àfojozeum » , ed Epitoma . , 

Q Uefte Ire figure fono realmente, upa figùra fola connotante un, ver- ' 
W^ . che congiunge , o due Coli, o due Commi in diverfifitf: Se 
il verbo è in principio, e congiunge due Commi tegnenti ,• come farebbe 
dicendo: forme dignìtas deflorefcit y aut morbo , aut vetuflate , dove il 
verbo deflorefcit pofto in principio in due Commi feguenti , cioè, aut 
morbo , 1’ uaoj aut vetuflate l’ altro; la figura fi dice Protezeuma. Se 
il^ verbo è; ui mezzo, e congiunge un Comma in principio ,• e Tal-* 
trp in fine * come farebbe dicendo , forme, dignitat , aut morbo deflore- 
fc.it , aut vetuflate , dove il verbo pofto deflorefcit , in mezzo foftiene 
i due Commi, l’uno ih principio, l’altro in fine ; la figura fi dice 
Mefozeuma . Se' il verbo è In fine , e congiunge i due Commi preceden- 
ti come farebbe, dicendo , forme dignità;^ aut morbo , aut vetuflate 
deflorefcit , dove il verbo deflorefcit polio in fine foftiene i due Commi 
precedenti * la. figura fi dice Eplzeuma . Quelle tre figure non fono altra 
colà, che lai figura detta da’ Latini Con]u»Bio. E notili che il verbo 
pofto o in principio , o in mezzo, o in fine, alle volte lòftiene o tre , 
o_ quattro, 9; più Coli , o tre , o quattro, o più Commi . 

Del Compar, 0 fin Agguag}ianzA 

r , Comparii e quella figura , che rende u periodo rilonante , a cagione 
dell’ egguaglianza he’fuoi Membri; la" quale agguaglianza. non fi dee 
confideraré così rjgorofamente , che fi debbano numerare le fillabe.: Bada 
rimetterci al giudizio dell’ orecchio , e mifurare le fillabe , come fuol d irli 
ad occhio : pcn dovendoli fare cafo , fe T uno.de’ Membri conti qualche 
fillaba di più . L’ Aurore ad Herennium efemplifica quella figura col leguen- 
te efempio: In yralio mortene pater, oppetebat demi filius nuptias com- 
pier abat : hoc omnia grava cafus adminiftrabant . 

La figura dell’ Àntrtefi dà adito. a, figurare l’Orazione col Compar, 
tt in modo, che non riefea affettata. Imperocché gli uditori, che fono 
attenti a copGderare la contrarietà , che palla tra una colà, e 1’ altra , 
non riflettono all’ artifizio ‘dell’ eguaglianza ; mj intanto U Tuono , e 
l’armonia, feu^a, che, elS avyegganfene li diletta. Quindi il Compar, 
quando è accompagnato coll’ Amiteli , non ifnerva 1 ’ Oraz'one , non la 
rende efiemminata , e luflureggiajite : ma. lafcia , che ella fia nel tempo 
fteffo fonora, é vigorofa. Certo è, che i Contrari aprono gran campo 
qìì’ Oratore -di animare, e di avvivare la maggior partp della fua Ora* 
zipn? • fi perchè ne’ Contrari v’è Tempre mai la comparazione , e la 
tomparazipne porta feco 1’ egguaglianza delle cofe oppofte compara- 
te , coofeguenterpente col foccorfo de’ Contrari 1’ Oratore ha il campo 
aperto d’ infinuare nell’ animo degli uditori la Ibavità , e la dolcelza 
del Compar : e ciò fenza moftrare affettazione alcuna ; ftantechè il ve- 
lame de’ Contrari copte l'affez'one della foavità deli’ armonia, che le- 
so porta y egguaglianza se’ Membri , o negl’ Incili . 

§ HI» 
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§, III. Del? Iperbato* 

*' , • 

L * Iperbato è quando! nel Periodo ,. a nel Mgqabrq fi perverte l’ ordì-, 
ne alle parole, il che molto giova per dare ornamento , armonia , 
e grazia al Periodo. Per efempio il boccaccio dà principio al Proemio 
del fuo Decamerone in quello modo: „ Umana cofa è avere cortipaffio- 
„ ne degli afflitti , e comecché a ciafcunj perfona fta bene , a coloro 
a> maflìmamente è richieder, li quali già hanno di <tìnfortó.avuto meftie- 
„ re , ed hannojo trovato in alcuni ; fra quali fe alcuno; mai fi ebbe bifo-. 
ano ,agli fu caro , o già ne ricevette piacere, io fooo upo di quegli ec,,^ 
In quello Periodo trovanfi alcuni Iperbati,.;, primieramente comip rfo 
con una fenteaza enunciata coti pura ,, e diritfa, corruzione . ,, tjmwt 
„ cofa è avere, compaffione degli afflitti: „ dove il pome, il verbo, et 
il cafo hanno II fito Ìorq proprio,, e convenevole , e la bellezza, tutta, 
confìfle nella fervenza. Segue: ,,É C 0 roCcch£ aciafcuma perfona Àrabe* 
„ ne . Dove perturba alquanto la, coftruzione tramandando il v*rbq 
all’ultimo,- perciocché la propria cóflruzione doveva elfere qdefta : „ E 
„ comechè ftia bene a ciafeun* perdona* * K Medefimamfnte dicendo; „ A 
„ coloro minimamente è . richìefto „ dir poteva con diritta cofiruzio- 
m ne: .,, Maffìmamenee è richieflo a coloro»,,. Segue» » ed ha^nolo tw»va«t 
to iti alcuni/* dove la coftruzione è diritta, « feguita fino al fine del periodo. 

t Latini hanno famigliare l’Ijttrbato, fìa quello, che _fi fa collo flra- 
volginientó delle parole come multai ìnter lacrimai ^ in Vece di dite. 
inter multai lacrytnas ; (u .quello > che- fifa cól framandamenuodi qual- 
che voce in fine, curn infiabitU in ifium flurimum fortuna vajult , In 
vece: di infi abili! fortuna valuit plurbnum in ìftum: E sì'l’iufo*. che 
1’ altro Iperbato ne Latini è molto graziola . I Tofcani non'ufano il »ri- 
rno Iperbato, e non dicono: niolte tra le lacrime.- ma abbondano dell’ 
Iperbato ; che fi fa col traniaftdamento delle voci da Un fitq ajl’ altro , 
come fi ammiri nelle Rovelle del Boccacip,- e nelle Profe del Bembo , 
i quali Autori per altro non devono effere fegati, , nè imitati da* no- 
flrl fiacri Oratori * per avere quefli l'obbligo dipiu ttóiÌQ attenerli ad un 
dire diritto, ufàto, popolare, comune., quale è .il dite del fempreanjr 
mirabile Padre Segneri . , E qiiando pure fi vogliono ne’ Panegirici » e 
nelle Orazioni Accademiche- dilungare dalla diritta coflruzione dette 
parole, devono in ciò pluttofto imitare Monfigpore della. Cafa, e non 
ii Boccàccio:, o il Bembo* E la ragione fi è, perchè il principale or- 
namento di un Oratorio Componimento fi è la chiarezza , aJU qiulq 
non poco fi opponne l’ufo immodetato dell'Iperbato. 

§• IV. Di alcune altro figure , che concorrono e per fé, o per incidenza 
all’ armonia del Periodo . . ’ , - 

s -V * • . . * ^ 1 ' ' • ^ r •»•»••• • *•* < » • » • 

N EI Imitato delle Figure molte fe ne fpiegheranno , alle quali quan- 
tunque fianfi affegnati varj uffizi , che fervono alla for^a de.U'efpref- 
fione, all efficacia del perfuadere , ed all’enfaG del muovere > pur® ql- 
tre quelli uffizi, hanno ancora quello del dare. armonia al Periodo, e 
fono: Divifine, Regreflò , Efpedjzione , Gradazione, Congerie , Sinoni- 
mia , Ripulimeuto, Dilatamento, Difgiunzione , Ripetizione, Tradu- 

aione, Reduelicazione * Aptftgfi» e piu d’ogqalt» gli Aggettivi, e 1# 
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Sinonimi eonferifcono di molto alla rifonanza , ed armonia de* Perio- 
di» ficcome ampiamente può offervarli nelle noftre analifi • 

Oltre alle cinque Figure , di cui fi è favellato ne’ precedenti paragra- 
fi, i Rettori fanno menzione di alcune altre, che pur fervono all’armo- 
nia , e fono il Similìter cadens , e il Slmillttr dcfìnen: , e l’ altra figura detta 
Alliteratio . Come pure additano varie regole intorno alle voci , che inco- 
minciano^ che terminato il Periodi,- che debbano edere di tante fillabe coll* 
accento nella penultima : che fi debba fchivare il concorfo delle lettere , che 
Jianno il fuono afpro ; e tante altre avvertenze, le quali a noi fembrano trop- 
po minute, e di poco, o di niuu giovamento. E la ragione fi è > perchè 
la ficura fcorta delle cinque figure additate ne* precedenti paragrafi » 
unitamente col regolamento dell* orecchio potranno li giovani apprende- 
re un dire Periodico , fonoro , armoniofo . Aggiungali , che il volerli ob- 
bligare a fare le accennate oflervazioni , è un additare loro il modo di 
comporre Periodi affettati , e pieni di oftentazione che però abbiamo 

S iudicato bene dì potere ommetterle , conofcendo , che ad altro non 
irvono, che a fcreditare 1* arte , e a fiancare la gioventù . 

CAPITOLO V. 

St ilmoflrane in fratte* li iati infegnamentl tuli' Efordìo dell * Orazioni 
il Mareo Tullio Cicerone , fatta in difefa di Sefto Rofcio Amorino . 

C Redo egt , vet Judicet , mìrarl , quid Jìt , quod eum tot fammi Ora- 
torti , bominefque nobìliffimì fedeaut , ego fotijjimum furrexerim , qui 
ncque atate , ncque ingenio , ncque autorità te firn eum hit , qui fedeant , 
comparando . 

. V armonia di quello Periodo deriva da due Epìzeumi . Il primo ve- 
defi nel verbo fedeant , il quale connette i due Commi precedenti . I. 
Sommi Oratore : , a. homlnefque nobllijfìmi , il fecondo vedefi nel ver- 
bo firn comparando , il quale connette i tre Commi , che procedono ; 
X. ncque atate a. ncque inrenio i j. ncque auSor itale . 

Omnes enim hi , quo : vlietit adejfe in h*c eaufa , ìnjuriam novo f ce- 
lere conflatam putant oportere defendi » defendere ifjì fropter iniquitattm 
temporum , non audent. 

L'Iperbato è quello, che cagiona armonia in quello altro Periodo . Se 
detto avelie : putant oportere , defendi in]urlam conflato novo federe , 
ipfi non auieant defendere , fropter iniquitattm temporum j in tal cafo il 
Periodo non fi farebbe renduto così armoniofo, come rendei! per cagio- 
ne dell’Iperbato , cioè d’ avere pervertito l’ordine delle parole, tralpor- 
tandole da un luogo all'altro. Notili ancora quanta armonia apportino 
quelle due voci unite infieme ; defendi , de fendere . 

.Ita fit i ut aifìnt profferta , quod ojflcium fequuntur , taceant untene 
iiicirco, quia periculum metuunt • 

Qui 1* armonia fi ha dall’ Iperbato per avere trafportati li due verbi 
fequuntur, metuunt nel fine de’ Membri ; e molto più del Compar, 
cioè dall’ agguaglianza , che fi vede tra un Membro, e l’altro. 

Quid ergo f audaci//! mus ego ex omnibus ? minime : at tanto officiofior , quarte 
cateti t ne iftius quidem laudi: ita fumeupidus , ut alìì: eam pr&rcptam velim. 

L’Oratore in quello luogo fi ferve di forinola perturbata , cioè di 
Membri difgiunt* j * fpszzati , che rendono il parlare celebre, e fpedito , 
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a differenza del parlare Periodico , i! quale a cagione delfe particelle 
fofpenfivc fi rende Tempre lento, e tardo. Ove dice, ne ifiius &c. v’è 
un Periodo Bimembre , la di cui armonia dipende dal trafportamento 
. delle parole, come può ognuno da per fe fteflo conofcere. 

Qut me igitur ree putir cateroe imputi t , ut canfam Stxti Rofcìt ri- - 
tipicm ì 

Li due verbi ìmpulit, reciperem trafportati nel fine de’ due Coli dan- 
no armonia al Periodo . E clie ciò fi a il vero , fi pongono detti verbi 
al luogo, ove per diritta coftruzione dovrebbero efiere collocati, e fi 
vedrà del tutto perduta l' armonia . 

Quia fi quii ifiorum dixlffet , quos vìdetis adeffe , in quibus fumma 
aucioritas efi , atque ampli tilde, fiverbum de'RcpublicafeciJJet , id quid in 
hac caufa fieri ne c effe efi , multo plura dixijfe , quam dìxijftt , putaretur. 

Oltre all’Iperbato fi vede il MeTozeuma , e l' Epizeuma figure , che 
Tendono qui il Tuono del Periodo affai dolce , ed armoniofo * Il Me- 
fozeuma fi vede nel verbo efi collocato in mezzo de’ due Commi. _ 
I. Summit auBoritas -, a. atqut ampìitudo. L’ Epizeuma vedefi nel verbo 
putaretur , pollo in fine de’ due Commi . I. Multo plura dixijfe ; a. quam 
dixijfet , i quali Commi , o fiano Incili vengono Tollenuti dal verbo 
futaretur . 

Egoetiamfi omnia , qua ditenda funt , libere dixero , nequaquam ta~ r 
min fimiliter oratio mea exire: atque in vulgus emanare poterit . 

L’Iperbato, e I’Epizeuma Tono le figure, che rendono armonioTo il/ 
Periodo . Se detto avelie : Si dixero libere omnia , qua funt dicenda , il 
Periodo farebbe quali Tenza Tuono : ma dicendo , fi omnia qua dicenda 
funt, libere dixero , non può riuTcire più armonioTo, e più grato all’ orec- •) 
chio. La fteffa armonia fi Tente pure ingrazia dell’ Epizeuma, cioè per 
. cagione del verbo poterit collocato in fine , il quale regge i due Co- 
mi precedenti , I. Oratio mea exire , i. atque in vulgus emanare . 

Deinde quod eaterorum ncque dilium obfcurum potefl effe , propter no~ 
bilitatem , (y amplitudinem , ncque temere di ciò concedi , propter ata- 




tem , & prudentiam . 


Il Compar, o fia l’ egguaglianza de’ Membri, è quella figura , che qui 
rende aliai dolce , ed armonioTo il Periodo , ed allo fteflo pure confe- 
liice di molto la ripetizione delle particelle , neque , propter , ó'c. 

Ego fi quid liberius dixero , vel oc cui tur» effe , propterea quod nondum 
ad Rtmpublicam ac ceffi , vel ignofci adolefccntit mea poterit. 

La DiTgiunzione unitamente col Epixeuma , e l' Iperbato Tono quel- 
le. figure , che qui danno armonìa . 11 verbo poterit Toftiene i due Com- 
mi precedenti. I. Vel occultum effe j i. vel ignofci adolefetntia mea. 

Tamttfi non modo ignofcendi ratio , verum etiam ctgnofcendi cenfue- 
tudo jam de Civitate fublata efi . 

Il verbo fublata efi collocato in fine è quello , che non regge i 
due precedenti Conimi, I. Non modo ignofcendi ratto i ». verum etiam 
cognofcendi confuetudo, viene a dare , e Tofpcnfione , ed armonia al 
Periodo! Coll’ Epizeuma vedefi ancora l’Iperbato. 

Accedit illa quoque caufa, quod a arterie forfit unita petitum fit , ut 
dicerent , ut utrumvis falvo officio fe facete poffe arbitrartntur . A mo 
autem ti contender unt, qui apud me, fy ami citi a , & beneficiti , & di- 
gnità te plurmium poffunt : quorum ego neque benevolenti am erga me igno- 
rare , nee auiioritatem afpernari , nee voi unt a tem negliger* dei e am » 
Tomo H. _ B " Nsl 
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Nel primo di quelli due Periodi appena lì fente , fé vi lìa armonia 
di forte alcuna . Non è certamente così nel fecondo a cagione dei Com- 
par degli Èpizeumi , delle repctizioni , le quali figure rendono il Pe- 
riodo (onoro , e dolce > e maeftpfo . Gli Èpizeumi fono ne* verbi plu- 
rìmum poffate, e debeurn . Il primo de* quali foftiene , e regge i tre 
precedenti Commi,’ X- Ó" omicida; i. & beneficasi $. fy aìgnittee : 
E 1 altro regge i tre Membri precedenti; I. ncque benevolenti am tt- 
|* me ignorarti z. noe auBori totem afpernari ; ?. nec volute atem ne- 
gligere . Fra i quali Incili , e Membri fi vede l’ egguaglianza , e le 
ripetizioni delle particelle &, nec. 

His de tanfi s ego hui » cast fa patronns exit ti non eleHus unus , qui 
maximo ingenio, Jei rtliftus ex omnibus , qui minimo pericnlo poffem 
dicere; neque ufi fatis firmo prefidio defenfus Sextus Rofcius ; verumuti 
Mi cmnino deferiste ejfet. ' * 

Il verbo pojfem dicete lega infieme i due precedenti Commi ; i. No» 
elofite unus , qui maximo ingenio; a. fed r eli Bus ex omnibus , qui mi - 
Mimo perieulo • E il verbo ejfet foftiene anch’ egli , e regge medefima- 
mente li due Membri, che precedono, i. Ncque ut i fatis firmo trafi- 
tto defenfus Sextus Rofcius ; z. verum seti te omnino defertus . Unita-» 
mente con li due Èpizeumi, vedelì il Compar, o fia 1’ Eguaglian- 
za , e l’ Amiteli, la quale, come pure nel li-più fopra eliminati Pe«* 
riodi toglie l’affezione di sì fatte figure armoniche. 

Forfitnn queratis , qui ij te terror fit , & qua tantaformido . qua tetj 
te tales vires impedite , quominus prò capite , Ó* fortunis alterius ^ 
quemadmodnm confueverunt , caufam vellint dicere . 

Vedefi il Mefozeuma nel -verbo fit collocato in mezzi de‘ due Com- 
mi i x. Qui ifit terror : a. ©? quia tanta formido , come pure l'Epizeu- 
ma nel verbo velini dicere , pollo in fine, il quale con reggere il no- 
me caufam , regge ancora i due Commi precedenti: i. prò capite; z. 
& fortunis alterius. Oltre a quelle due figure armoniche, vi è ancora l* 
Iperbato, perchè invece di dire, qua impediat tot , ac tales viros quomU 
nus velini dicere caufam prò capite , & fortunis alterius , quemadmodnm 
tonfuevtruut ; dice, quatot, ac tales &c. per cagione del quale trafpor- 
tamento lì. viene a rendere Tempre piè dolce , e fonora la locuzione « 
Quod adirne vos ignorare non mirum efl , propterea quod confulto ab 
tecufatoribus ejus rei , qua confi avit hoc judicium, meni io faci a non efl . 
Qua res ea eji ? Bona Patri; hujufce Sexti Rofcii , qua funt fexagies 9 
qua de viro fortijfimo, & clariffimo L. Siila, quem honoris confa no- 
mino, duobus miUibus numerum , fe fe dicit emiffe adolefcens , vel po- 
tete ijjìmus hoc tempore nofira Civitatis L . Cornelius Chryfogonus . 

Qui petchè l’Oratore efpone le cofe narrando li aftiene dalle figure 
armoniche: ed altro non fi vede, che qualche piccolo trafportaraento, 
come pure alcuni aggettivi , che danno qualche forra di armonìa . 

Et a vobis , Juiicet , hoc poftulat , ut quod in alienam pecuniam tana 
plenum, atquo praclaram nullo iure invaferit, queniamque ti pecunia . 
vita Sexti Rofcii obftare , atque officere videatur , dtlatis ex animo fun 
fnfpicionem omnem, metumque toltati;. 

Qui riaflume la forma periodica , la di cui armonia dipende da due 
Èpizeumi , 1* uno nel verbo invaferit , quale reggendo le voci in alie- 
nam pecuniam, regge ancorai due Commi precedenti ; x. tam plenum ; 
atque praclaram . l’ aitrq pel verbo vidtatur , quale regge gli altre 
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Commi ; l. obfiare ; z. atque officere » £ vi lì vedono ancora alcu- 
ni tra portamenti • * , r 

Se fe hoc incolumi non arbitratur hujus innocenti s Patri mini um tam 
emplum, & cofiofum pojfe ab liner e , damnato , <£* e j elio fperat fc pof- 
fi, quod adeptus eft per feelus , id per luxurium effondere , atque con* 
fumerò . , t -, 

ti verbi pojfe obtinere porti in fine reggono i due Commi preceden- 
ti; tam amplum i z. & copiofum . Oltre all’ Epizeuma v’ è II Prozeu- 
ma ». perchè i due altri Commi j I. effondere j z. a eque confumere ven- 
gono fortenuti dal verbo pojfe _ collocato in principio . Le quali due fi- 
gure qui danno fuono al Periodo» 

Unno fibi ex animo fcrupulum , qttt fe di et , notte fque ftimulat , ac 
pungi t , ut avellati! , pojlulat. ©• ad banc fuam predam , tam »r fu- 
riar» ad] fiorii vot prof teamini . 

V’è l’ Epizeuma, perchè il verbo evellatis , reggendo le voci hune 
fcrupulum, viene a reggere ancora quelli Commi; i. ftimulat ; a. ac 
pungit . Per mezzo de’ quali regge ancora gli altri due Commi : i. fe 
diti. a. nottefque. Oltre all’ Epizeuma , v’è ancora l’Iperbato , per- 
chè li verbi pojlulat profiteamini , tenendo la diritta cortjuzione non 
fono il fuo luogo : Per le quali due ligure , qui febbene il parlar fia 
piuttofto continuato, che periodico, con tutto ciò li rende armoniofo » 

Si vobis aqua, & honefta poftulatio videatur , Judicet , ego contrà 
brevtm poftulationem afferò , & quo modo mihi perfuadeo aliquanto 
aqui or em . Primam a Chpfogono peto ut pecunia , fortunìfqm noftrit 
eontentut fit , fanguinem , Or vitam ne petat . 

Qui li vedono tre Epizeumi l’uno nel verbo videatur , l’altro nel 
verbo eontentut fit-, e il terzo nel verbo petat. Si vede ancora l’Iper- 
bato come ognuno da fe fteflò può offervare . 

Deinde a vobit, Judicei , ut audacium f celeri reftftatls, innecentium 
calamitatem levetis , Ó' in caufa Sexti Rofcii periculum , quod in om- 
pie intendi tur , propólfetit . ' .. 

La quello luogo non lì vede Periodo , perchè cadaun Membro da sè 
folo, e quietante l’animo independentemente dall’altro Membro. V’è, 
adunque un parlare continuato, e vi feorge lafua armonia proveniente 
principalmente dall’Iperbato , e dalla egguaglianza de' Membri . L’allun- 
gamento dell’ultimo Membro accrefce armonia, e maetti alla elocuzione • 

. Quod fi aut caufa criminis, aut falli [ufficio, aut qualibct denique 
voi minima ut rcperiatter , quamobrem videantur illi non nihil , tam 
in deferendo nomine fecutl : poftremo fi prater eam predam , quam di- 
tei , quidquam aliai caufa inveneritit , non recufamus , quia illorum li- 
bidini Sexti Rofcii vita dedatur . 

11 verbo inundatur foli iene i tre Commi precedenti i. aut eauftf 
crimini! } z. aut falli / ufficio : j. aut quelibet denique vtl minima ret • 
Nel qua] Epizeuma oltre alla Ripetizione v’è il Compar. Nell’ altro . 
Periodo fi vedono i trafportamcnti. . . ^ .. . . 

Sin aliud agitar-, nihil nifi, ut ut nequid defit ; quibus fatit nihil 
eft. Si hoc folum hoc tempore pugnalar r ut ad ili am opimam, preda - 
ratnquc predam damnatio Sexti Refe! , ve lue cumula! accedat , nonne 
cuna inulta indigna , tur» vel hoc indignijftmum eft vel idoneo tjh obi tot , 
ber quorum fentontias , jufque juraudum id affeqmantur, quod dntea ipfi 
federe, & ferro affequi confuevtruut . - / \ 
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Oltre all! trafportamenti vedoèfi tre Epizeumi , uno nel Veffeo tfl j 
che regge i due Commi ; i. cum multa indigna ; j. tnm vtl hoc in* 
digniffimum . L’altro nel verbo affetta tur , tee regge altri due Com- 
mi ; i. per quorum fenttntias ; z. jufque jutandum . II terzo ne’ ver- 
bi equi coafuevtrunt , che reggono gli altri due : I. f celtr* i z. 
ferra . ‘ *■ • 

-• Sa/ e* Civitate in Stnatum propter Ugni totem , «* Sena tu in hoc 
confi} iuta delitti eflU prepter fevtritatem , ab hit hoc po fluì are hamines 
ficarios , atque gladiatore} non meda , ut fuptlicia mitene , qua a vobis 
prò malefici it fuit mttuere , atque borrere dtoent ; verune etiam , ut fpe>~ 
tiis Sexti Rofeii , hoc judlclo ornati , auSique defeedant . ' 

Qui vi fono tre Epizeumi , un Prozeuma, il Compar, e l’Iperba- 
to . Il primo Epizeuma è nel verbo delitti eftis , che connette inficine 
i due; Commi ; J. ex Civitate in Senatum propter dignitatem ; Z.. ex 
' Senati in hoc confìlium propter fevtritatem . Col qual Epizeuma chiaro 
fi vede il Compar, o fia eguaglianza de’ Membri. Il fecondo Epixeu- 
ina è nel verbo debeni , che regge i due Commi ; I. mttuere ; z. atque 
borrere. Il terzo è nel verbo defeendant , che foftiene i due Commi f 
i. ornati : auttique . Il Prozeuma fi vede nel verbo poflulart , che reg- 
ge i due Commi feguenti » l. homirus ficarios : a. atque gladiatore} - 
Si vedono ancora i Trafportamenti. 

His de rebus tanti s , tamque atroìibus , neque fatls me cemmode dice* 
Tt , neque fatit gravitar couqucri ; neque fatis libere vociferar! pojfe ina 
teiiigo : nam commoditatl ingtnium , gravitati atat , libertati tempore 
funt impedimento . ‘ ’ 

Si vedono due Epizeumi . L’ uno ne’ verbi pojfe , intelligo , co* quali 
legandoli quelle parole : Hit de rebus tanti}, tamque atrocibut fi lega- 
no parimenti i tre Colli precedenti; i. neque fatit, me commode diceria . 
». neque fatit graviter ; J. neque fatis libere vociferar i. L’altro^e ne 
verbi funt Impedimento , co’ qual i fono concatenati i tre Commi pre- 
cedenti ; i. f vmmoditat l inoenium, gravitati etas , libertati tempera c 
ne’ quali due Epizeumi chiaro lì vedono Jc egguaglianze de’ Membri * 
c di pA nel primo Epizeuma vi è la Ripetizione delle due voci ne~ 
sue , fatit, e nel fecondo vi è la figura Epanodo ; o fu Regretlo , coti 
le quali figure oltre all’armonia, qui la locuzione riefee elegantimma « 
Huc accedlt fummus timor , quem mihl natura , puderque meut * u ri- 
bttlt, d? vejlra dignità}, èr “vii adverfariorum, & Sexti Rofeii pericola». 

Ve deli il Mefozeuma nel verbo attribuit , il quale porto nel mezz® 
lega, e contiene inficine cinque Commi. La particella congiuntiva ri-, 
petuta & rende qui la locuzione e periodica, ed intrecciata. 

§luapropter voi oro , atque obfecro , Juàices , Ut attente , bonaque cuna 
venia verba me a audlatit , fide, faplentiaque veftra fretus plus oneri t 
fufluli , quam ferri me pojfe intelligo . Hoc onus fi vos aliqua «r parte 
aiUevabitis ftram , ut poterò , fluite , fr induflria , Judices . Sin a vo- 
bis , id , quoi non fptro , defecar , tanto n animo non defieiam , CT tu » 
quei fufcepl , quod poterò , ptrf trans . * " 

,• Il verbo studiati} regge li due Commi precedenti; i* ut attente j 
t. bonaque ; e la voce frttus regge li altri due ; i. fide t z. f apienti a * 
Oltre agli Epizeumi , fi vede il Prozeuma nel verbo ftram , col qua- 
le connette li feguenti Commi; i. fluito ; z. & induflria. Notimi li 
irafportamejrti . ' /p ' " V ^ 
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$ued fi perfcrre non poterò-, opprimi me onero offrii maio , quam id » 
quei mihi cum fide fernet impofitwn tfi aut prof ter perfidiar» abjictrt , 
aut propter infirmitaterr. animi deporterò . 

Il verbo malo porto in principio fortiere I due feguenti Colli ; ' I. 
aut propter perfidiar n abjictrt , X. aut proptfr infirmijatem animi deponen- 
te . Qui unitamente col Prozeuma fi vede l’eguaglianza de’ Membri* 
Te quoque magnopere , M. Fauni , quefe, ut qua lem te jam antea To- 
pule Romano prebuifti ; cum buie e idem qu t/i ioni Judex prte/fet , -talerrf 
te & nobit , fr Popuio Remano hot tempore importiti . 

* Qui fi vede l’Iperbato, e l’Epizeuma nel verbo imptrtias } che con- 
nette li due Commi precedenti ; i. & rubi * ; a. Popuio , la quale par- 
ticella ripetuta di anch'ella armonia al Perio d 
Quanta multitudo hominum convenerit ad hoc judiesum , -vìdei ; qua 
Jet omnium mori alium ex pt&atio , qua cupi dirai ; ut acria , ac fevem 
judicia fiant , intttiigit . iemgo intervallo judicium inter (icario! , hot 
primum committitur , cum tìrttrtn ceder indtgniffìma, maximaqut fiali* 
fint . Omntt hanc qutjliontm te Pretore de manifejili maltficiis , quoti* 
diaruque fianguìne , haud remifiìut fiperant futurum . Qua vociferatrcn * 
in caetcrit judiciit , aiccufatoret uri confiueverunt , ea noe hoc tempore 
utimur , qui taufiam dicimut . < 

Qui li lue primi Membri fono lunghi per ferbare il coftume di quel- 
li , che pregano , e fono difeontinuati , per la qual cofa 11 favellare rie- 
fee in qualche modo celere , e fpedito . Seguono tre Periodi , i quali 
febbene rendono lenta la locuzione > e propia de* fupplicanti ; pure per- 
chè fono di pochi Membri , e 1' uno Periodo è disgiunto affatto dall* 
altro , infieme con la lentezza vi fi vede la celerità. Per quello poi 
concerne all’armonia, li verbi trafbortati vidtt, intelligit , nel fine de* 
Membri cagionano armonia . E lo fteflb fa il Prozeuma , o fia il verbo 
fit, che connette i Commi fluenti, I. qu a expeliatio , a. qua cupidì- 
tà! , come pure 1* Epizeuma , che vedefi nel verbo fiant , che regge all’ 
incontro i Conimi precedenti; i. ut acria: x. ac ferrerà. Il Periodo, 
che fegue, fi rende armoniofo a cagione dell’ Iperbato , e dell 'Epizeu- 
ma nel verbo falla fint , che connette i due Commi ; i. inditnij/ìme ; 
a. maxi m eque . L’altro Periodo anch'etfo e dall’Iperbato, e «fall* Epi- 
reuma rielce dolce, e grato all’orecchio. E l’ultimo Periodo fi ren- 
de armoniofo , e dall’ Iperbato , e dal Compar , che ognuno può da fe 
ftetfo ortervare . 

Petimut abs te , M. F anni , « vebifque , Judi -et , ut quatte attiriate 
malefìci a vindice ti s , ut quam fortijjime , hemin'n efque audaci fi mi: refi- 
fi atis , ut hoc teghe t il, nifi in hac caufa , qui ve/ter animus fit, oflett- 
detis , to prorumpert hominum eupiditatem , & fctlus , & audaci am , ut 
non mede clam , verum ttiam hit in foro anttTrihunal tttum , hi. tan- 
ni ante pedti veftrot , Judicts , inttr tifa fubftllia catti! futura fint . 

In quello lungo Periodo vedali II Compar ne’ primi Membri , e nc’ 
feguenti fi vede il Prozeuma nel verbo prorumpert , che foftiene i tre 
Commi feguenti; 1 . hominum eupiditatem , a. & fittimi 3 . & auda- 
ci am. Come pure 1* Epizeuma nel verbo falle fint , che regge i pre- 
cedenti Commi ; l. ut non modo clam , 1 . verum ttiam hìc in fero 
3 . ante Tribunal tuum , M. Panni ; 4 . ante fede! vejlrot , Judicts ; 5 . 
inter ipfa fubftllia . .v*» Wc V 

Etofirn^ qued aliai hot 7 tedici* tentatur, nifi ug.Ùfip$-Ultat tìActm 

. * 
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fidio -verri t , ne bic ibidem ante oculos -veftrot triuidetur . Deniqut Mete* 
font li , quei Pofulus pofeit i Caufem ileit iS qui untu reli&us ex ilio- 
rum nefanda cede reflat . 

Termine dell’ Efordio , ove fi ammirano Membri trónchi, e fpeiza* 
ti , che rendono la locuzione fpedita , celere , e valevole ad indicare 
H turbamento, e la paffione dell'Oratore . Per quello riguarda all 
armonìa, oltre alla Ripetizione, e Traduzione , fi vedono gl’iperba- 
ti , i Compar , i Mefozeumi . Ma troppo lungo farebbe il volere ogni 
volta ritornare a ripetere la fpiegazione di quelle figure , che fonò’ 
fempre quelle , che efercitano perpetuamente nelle Orazioni l’ufiZiò 
di dare- rifonanza al Periodo , E quefto fi è fiato il principale moti- 
vo, per cui noi nelle noftre Analefi ci damo aftenuti dallo fpiegarcle 
eofe (penanti al Periodo . Perchè abbi auro proveduto , che troppo tto- 
j^ofo , t riticrefcevole riufeito farebbe a’ Leggitori , 
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Delle Eleganze , t - • * 

CAPITOLO PRIMO. 

** ‘ - * ’ * * **’ n ** * • | ^ 

DtUE ELEGANZE METONIMICHE. 


di’ '*• P . M 

•/ i • 


L A Metonimia è Tropo , per mezzo dì cui dalle cofe vicine , che 
hanno tra laro qualche relazione , fi cornice le cola , che bob è 
col proprio fuo nome chiamata. 
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§• I. Quante , « quali fieni le Elegante Metonimiche . 
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Q Uattro fono le Eleganze Metonimiche : la prima della Cagione: la 
feconda dell* Effetto : la terza del Soggetto; e la quarta dell’ Ag- 
giunto . Le prime fono di quattro forta : la prima della Cagione effi- 
ciente principale : a la feconda della Cagione ftrumentale : la terza del- 
la Cagione materiale; la quarta della Cagione finale . 

Le Eleganze Metonomiche della cagione efficiente principale fi for- 
mano col nominare la capone efficiente per lignificare l’ effetto; cheè f 

S uanto dire nominando 1 effetto non col fuo nome , ma con quel» 
ella fua cagione. Per efempio. Hnbent Moyfen , & Prophetas . Lue. 16. 
ìp. dove col nome di Mo'sè , e de’ Profeti s’ intendono gli fcritti loro. 

Le Eleganze Metonimiche della cagione ftrumentale fi formano fofti- 
fBendo al nome dell’effetto, il nome della cagfone iftrumentale. Pet 
efempio : la lingua è cagione iftrumentale del difeorfo , della mormora?- 
alone , della eloquenza : Se adunque diciamo d’ avere pref? la lingua 
greca. In vece di dire, che abbiamo apprefo a parlane greco: e fe in 
Vece di dire, che fa duopo ripararli dalle altrui mormorazioni, dicia- 
mo, ch’è duopo ripararli dalle altrui lingue: e fe in vece di dire ; che 
l’eloquenza di Cicerone è robufta al pari dell’eloquenza di Demoftene; 
diciamo, che la lingua di Cicerone non invidia quella di Demoftene, 
veniamo a formare le eleganze della cagione iftrumentale , inquanto che 
. nominiamo l’effetto col nome dell* iftrumento, da cui proviene. - 

A quefta forte di eleganze fi devono ridurre quelle, nelle quali fi 
nomina ò l’affezione -, o I’ azione , o 1‘ altra qualità per lignificare l* 
«Setto, che quindi proviene - Per efempio: Il Profeta Michea dice i 
Jram Domini por tubo , per lignificare la pena, che dall’ira del Signo- 
re deriva. Il Salmifta dice: Laboretn manuum tu arum manducati s > pet 
Significare il pane , che dalla fatica ne viene . 

Le Eleganze Metonimiche della cagione materiale fi formano, nomi- 
nando la materia per lignificare la cola, che è coftituita di quella m*> 
seria. Per efempio: nella Genelì fi dice: Semen rbulierìs , per figntfip 
care il figliuolo della donna, che viene da quel terne. L’uomo ftefl'o 
viene nella Genelì chiamato terra , perchè è formato di terra. E Vir- 
gilio nella Georgica nomina il fer^p , ora per lignificare il coltello * 
ora il vomere . ' 

Le Eleganze Metonimiche dèlia cafeione Snaie >fi formano nominando 
■ ^ B 4 *’• * •” t. il fi- 
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il fine per lignificare la colà ordinata a quel fine. Per riempio : te fcib 
lineile di notte tempo fono collocate in certe torri, affinchè oflervi- 
no, e diftodifchino le Città, ora, chi dice (le : la ctiftodia mena- le bot- 
ti Tempre delia, nominerebbe il fine per lignificare la cofa desinata a 
quel fine ; cioè nominerebbe la cuftodia , per lignificare i cuftodi , o 
nano le fentinellc. . '■ ■ 

A quella Torta di elegante li debbono ridurre tutte quelle , che 6 
formano col Tollevare le cauTe motive all’ufizio di caule efficienti, co- 
me nell’ efempio addotto. Te per efprimere, che le fentinelle non dor- 
mono affine di euftodire le Città, u dicefle , che la cuftodia tiene de- 
tte le fentinelle. . v 

Dalle Tpiegate elegante farà facile l’ intendere quelle degli effetti » 
le quali confiftono nel nominare gl! effetti per lignificare le cagioni . 
Per efempio : il cibo è cagione del mantenerfi in vita : Ora le uno di- 
ceffe : vuole levargli il fangue, e la vira, per dire.* non vuole cibarlo , 
farebbe un nominare l* effetto per lignificare la cagione . Medefimamente, 
in vece di dire : non pcnfare , cne al vincere ; lì dicefle : non pen- 
sare, che all’onore, e alla gloria, farebbe un nominare gli effetti per 
lignificare la cagione : e allo Hello modo vadali efempiificando circa gli 
■effetti delle altre cagioni . Iddio per bocca di Moise dice : Pluar» vo~ 
bis fanes de Cacio , dove nomina il pane per lignificare la manna , che 
« la materia di cui quel pane è comporto . 

a Alle eleganze Metonimiche di quella lòrta ridurre lì devono tutte quel- 
le, che confiftono in efprimere le cofe de’fuoi effetti* Il Boccaccio 
•invece di dire : Già era l'aurora, dice: Già nella fornirà de’ più alti 
■monti apparivano i raggi dalla forgente luce, e ogni ombra. partitali 
mani fedamente le cofe fi conofcevano. E. altrove invece di dire: Già 
appariva l’aurora; dice: Ogni ftella era già dalla parte d’ Oriente fug- 
-gìtta : il che non è altro , che un efporre l’ aurora dagli effetti . 
^Spiegate le Eleganze Metonomichè della cagione , e dell’effetto venia- 
mo a quelle del foggetto, il quale è di due forta: L’uno d’inefio- 
ue , in cui la cofa accidentale efifte . L’altro di adefione , a cui 
•la cofa accidentale termina . Per foggetto d’ inefione fi prende tutto 
-ciò , che riceve in sè alcuna cofa accidentale ; nel qual fenfo l'Italia , 
che riceve in sè gl’italiani ,. dicefi foggetto d’ infieme, in quanto , che 
gl’italiani elìdono nell’Italia . In quello medefimo lignificato ogni luo- 
go può dirli foggetto d’ inefione del locato , in quanto che il loca- 
lo efifte nel luogo. Le eleganze adunque del foggetto d’ inefione lì 
formano nominando il foggetto d’ inefione per lignificare la cofa , che 
•efifte in quel foggetto. Per efempio fe uno in vece di dire , che gl 
Italiani vincono tutte le Nazioni; dicefle, che l’Italia vince le altre 
Nazioni ; verrebbe a nominare il foggetto d’ inefione per lignificare la 
cofa , che flirt e in quel foggetto. Cosi chi dicefle , gli Ebrei fono di 
dura fronte , di dura cervice , nominerebbe il foggetto , cioè la. fron- 
te la cervice , per lignificare l’oftinazione, la sfacciataggine, l’auda- 
cia , che efifte nella fronte , e nella cervice. Chi dicefle : Salomone 
ha ricevuto da Dio un gran cuore , nominerebbe il foggetto d’ mello- 
ne ; cioè il cuore per lignificare la magnanimità , che efifte nel cuore . 
Nella Genefi fi dice : Ttrra corrufta tft ; dove fi nomina il foggetto 
d’ inefione, cioè la Terra, per lignificare gli uomini, che efiftevano 
nella Terrai Così n*l Deuteronomio fi legge ; Situi àquila txeltat 
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%'dum fmm ad volandum , dove fi nomina il foggetto d* inefione > tìol 
Ì4 nido per lignificare i polli dell’ Aquila , che elidono nel nido . 

Il foggetto d’ adelione è quello, come abbiamo detto, in cui K ag- 
giunto, o altra cofa accidentale non elide nel foggetto, ma al foggetr 
to termina. Per efempio le cofe poifedute dal Padrone, non elidono 
nel Padrone, ma terminano; così la vilione non elide nella parete , 
ma ci termina . Le Eleganze adunque del foggetto di adelione conlifto- 
«o nel nominere il (oggetto d’ adefione, per lignificare la cofa , che 
termina nel foretto medelimo . Diamone 1’ efempio : Chi in vece di 
dire: E più felice dei Re, e degli Imperadori , dicelTe; Gode mag- 
giore' felicità > che i Reami, e gl* Imperj , nominerebbe le cofe poffe- 
dute ; cioè i Reami , e gl’ Imperi , io vece di nominare i pofledirori » 
«oè i Re , e gl’ Impetadori . -» 

Nel modo dello nominando il fegnato per denotare il fegno; ovve- 
ro nominando l’obbietto, circa cui fi aggira una cofa per lignificare 
quella cofa (leda , formali l’ eleganza del foggetto di adelione . San 
Paolo dice : Idto debet Mulier habere potefìatem fuper caput , cioè •vaia- 
eh’ è il fegno della potedà , che ha il marito fopra la moglie 
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onde nomina. il fegnato , cioè la potedà dql marito , per lignificare U 
fegno , cioè il velame . 

' Le Eleganze Metonimiche d’aggiunto fono di tre forta, perchè di 
tre forta fono gli aggiunti. Alcuni li dicono d’inelione ; altri di adelio- 
ne, ed altri li dicono occupanti. Le Eleganze di aggiunto della prima 
fotta fi formano col nominare l’aggiunto, che elide nel foggetto per li- 
gnificare il foggetto . Per efempio : Gesù Crido in San Matteo dice : 
Ctnjictt eum in terubras exteriores : dove, come fi vede , nomina le 
tenebre , che è l’ aggiunto al luògo per lignificare il luogo tenebrofo . 
Così chi in vece di dire : Scipione provvido ha guadate le ricchezze di 
Cartagine ; dicefle : La provvidenza di Scipione ha guadate le ricchezze 
.di Cartagine, farebbe un nominare l’aggiunto elidente nel foggetto, in 
vece del foggetto . E quedo avviene tutte le volte, che fi nominano 
tutti i vizj, e le virtù delle petfone per lignificare le perfone medclime, 
come nell efempio addotto; dove in vece di nominare Scipione prov- 
vido , fi nomina così in attratto la provvidenza di Scipione , ed alla 
medeiima , come a cofa per sè dante, li da l’azione di guadarcele 
ricchezze di Cartagine , la qual azione conviene a Scipione . 

■ Le Eleganze d’aggiunto della feconda forta, fi formano nominando 
l’aggiunto aderente , per lignificare il foggetto , cui aggiunto termi- 
na . Per efempio , fe uno in vece dire : Guai a te ; dicefle : Guai all* 
.età tua, nominerebbe l’aggiunto, che non efide nella perfona , ma a 
lei termina . 

Le Eleganze d* aggiunto della terza forta ; fi formano nominando la 
cofa, che fi aggira intorno a un oggetto per lignificare quell’oggetto. 
Per efempio , chi nomina la fperanza per lignificare la cofa fperata 
chi nomina li deliderio, per lignificare la colà deliderata: chi nomina 
il timore, per lignificare la col a temuta, formerebbe eleganze dell’ag- 
giunto occupante . Nella Scrittura ne’ Prov. fi dice : Spts , qua diff'tr» 
tur , affligìt Animam i dove fi nomina la Speranza per lignificare la 
cofa foerata , ed altrove dice: Dedit mihi Dominus tetitionem m*am ; 
dove n dice fetitionem per lignificare la cofa domandata- 
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j. II. Slegarne Mi‘ oniriche foli* aggiunto d’ itufione prefe dall* OraxJclu 
dì Monfigntrt dell* Cafa , fatta a Carlo V. 

tarlare proprio. TJ (guanto piacciono agli uomini! valorofi, (e i vir- 
JZ t tuofi ; tanto fia ella lodata, e venerata. 
tarlare elegante. E quanto il valorè , e la virtù fia cara agli uomi- 
ni , ed ip prezzo , tanto fia il nome di V. M. Sommamente lodato > fe 
jcomsndato. Qui gli Aggiunti fono porti in luogo di fcggetti,b quel- 
le pallìoni , e determinazioni , che nella propria efpremone cotr> petti- 
no a' /oggetti mcdefimi, fi fono appropiati agli Aggiunti confiderai 
cpsì in aftracto , come cofe per fe (tanti . 

Pari. prof. I Giudici ragionevoli , giudi, e magnanimi talvolta pitì 
confiderano le cofe pubbliche , che le private . 

Eleganza. La ragione alcuna volta , come 'Magnanima. riguarda 1* 
piccole cofe private con poca attenzione t ma nelle grand! , e maflimr- 
mente nelle pubbliche veglia, ed attende. Qui 1* aggiunto ragionevole 
1 i è Sollevato alt’ufizio del fuò foftantivo.: e alla ragione così in attrat- 
to, come a cofa per sè dante, fc gli è data la denomftuftjone di ma- 
amaninu, le axioivi di riguardare , di attendere, e di vegliare. Anzi 
P Oratore in occasione di profeguìre , Seguita a darci ancora la partìo- 
ne d* effere da Dio ordinata min : ftra , e quali ufiziale Sopra la quiete, 

J 't la Salute degli uomini , conte pure la paflione di effere contrartata , 
e quali denominazióni , az ; oni , e padroni non poffono competere -, 
che al {oggetto , cioè a’ Giudici , 1 • 

fari. prop. Voi amarte d’efler- piuttorto giudo, che poffedete molti 
fiati . . 

Eleg. La voftra giuftizia, e la voflra oneftà vinte , e fumerò la cu- 
pidigia , e l’appetito, e fu nella grandezza dell’ animo voftio in fcuqj- 
giore pregio la ragione dannofa , che l’ inganno utile • In qoeft’ ele- 
ganza fi vedono medefimamente gli aggiunti pórti in attratto a fare 1* 
linaio del foftantivo , attribuendo agli ftefli quelle aiioni t quelle 
pallìoni , che fono folamente proprie del Soggetto medefimo . 

„ Pari. prop. Nè voi , che fiere veramente giufto , comporterete di ap- 
parire tale feoza effeilo . . 

Nè la voftra cofcienza avvézza ad àvert candida non pure la 
villa di fuori ,• ma i membri , e le interne parti tutte, compórteli ora 
tft effere non fecondo il Suo coftuine bella , e faniofa ; ma Solamente 
ornata, e linciata . La colcienza adunque, che è aggiunto dell’ uomo 
conofcente , viene confiderata , tome (oggetto , è fpggetto tale , che ab- 
bia la faccia, e gli altri membri, alla cui faccia convengano gli ag- 
gelivi di bella, formofa , ornata, lifeiata. Notili però , che qui, col 
parlare metonimica , v’ è ancora il metaforico , di cui parleremo a (ito 
luogo. . . ' 

Tari. prop. Il forte dee effere efecutore delle leggi ragionevoli , 'e 
j»ón volere , che le medefime Servino a giuftificare le Sue violenze. 

kleg. La forza dee effere miniftra , ed efecutriee della ragione , s tt 
non la ragione della violenza ferva , e Seguace . Qui la forza fi conrt- 
pifee come cofa viva per sè ftante , che fia a guifa di un uomo , rrii- 
niftra , ed efecutricè delia ragione,- e ia ragione fi concepire, <omt 
cofa viva per sè ftante a guifa ai padrona , che comandi, e facciali obbe- 
dì ' ’ ■ - due , 
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àtri , é ftrvire dalia torza . Oppure che deporta lafua fovrahW, fa* 
elafi ferva , e feguaefe dèlia violenza , la quale qui pure rappreféhtàfl 
folto lo dello idolo , o fia immagine . ' ' , ‘ 

fari. prof. Che ella fia irragionevole j petchè elfi tioft fonò reputati 

*" E /«»! Che ella col mezzo della falfa ragione prenda la ditela della 
loro vera ingiuftizia . Dove oltre all' eleganza , ed ornamento , il con* 
«etto retta più fpeditamente , e più vivamente cfpreflo; e ciò in grazia 
della Metonimia d’ aggiunto, cioè degli aggettivi cangiati in foftantivl i 
Pari. prop. I Principi da voi alienati vi potrebbero nuocere . 

Eleg. Quella falvatichezza, e quello miltolètè de’ Principi > avrebbe 
fona , e potere di nuocervi • ‘ . ■ 

Pari. prof. Come operafte da guerriero virtupfo , e magnammo , e 
non da uojho impetuofo, <d avaro. - 

E Ut. Come l’ ardite , e il valore , t la fcietizà dèlia guerra ; è la 
prodezza , e maeftcìa dell’ armi , fu in noi Vitto i t magnanimità i t 
non impeto, ne avarizia. . 

Pari. prop. B' difficile V efferè temperante , e rùanfuètò effèàdo pòf* 
(ènte , e vivendo in mezzo a’ licenziofi . 

E leg, e' malagevole, che la temperanza , e là màniuétudìne bino con* 
giunte con la licenza, e colla potenza • ■ - 

pari. prop. Non vogliate , che ella felice come è , divèngni mirerà i 
Heg. Mon vogliate fare voi * che tanta feliciti , e bontà fiano óft iti 

Pari. prop. Domando , chè Carlo V. fi dimdftri magnanimi , cólme 

primi * # 

Eltg. Li fua antica magnanimità a Carlo V. richieggo. 

§. Ili- Altre Piegarne Mtionimiche , thè fi ritrovino MI* ' m %- 
defima Oratfònt di fdonfignore dell* Cafa, 

Parlari propri» . CE pèr cagione di utile vi féntlrt ffiuoVèrè a riti 
O re Piacenza, dall’altro lato pél motivò del gì 
dovete aftènervene* 
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Elet. Se l'utile vi confali! à ritenere Piàcttiti, 1 'onore, V* 
fiizia troppo migliori configlicri , e di troppo maggiore fede dal alito 
lato ve ne fconfigliano efli , e non confenfdno ec. Nella quale elegan- 
za la cagione motiva dell’ operare viene polla come cofaperse ltante. 
e follevata all* uffizio dì cagióne efficiente , che pero le gli dinno le 
azioni di configliare, di fcòtifigliire , di noli àcconfòàtire ; cómé òur» 
la denominazione di fconfigliire , e la paffiohe d’ elitre degni di mag- 

* Pari. pop. I Romàni pet ffiòtivò dèli* utile fi ferrtivàno ftimolal» • 
ritenere Reggio f ma poi per (tiotivo del giullo cohoftevanb d averlo 
il rèftituite « : 

Elee. La cupidigia cotifigliaVa i Romani , che rltenéflero Reggio ,• 
fca Portèlli, è la ragione véra, e legìttima Richiedeva, che erti uro- 
ftituiflèro . Dovè purè lé càule motive véngrinò follévSté all uffizio^ 
caule efficienti, e confiderate , come viventi ^rfone , che abbia- 
no lingua^ t dtfcctfòj c tipici di t ero figliare > p fctìJiGguire i *&• 
mani , • •• 
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Pari. fref. Operare ragionevolmente non li può .per due motivi , é 
per motivo di torto utile , o per motivo di femplice oneftà . 

Eltg. In vano fi (anno due ragioni,- l'una torta, e falfa, e di dolu- 
ta , c difpofta a rubare, t a malfare , dandole nome di ragione di Stato 
eoli’ adeguarci il governo de’ Reami, e degli Imperj ; e l’altra femplice, 
c diritta, e collante, e quella (gridare dalla cura, e reggimento delie 
Città, e de’Regni, cacciandola a piatire, e a contendere tra’ litiganti . 

In quella eleganza fi feorge lo dello Artifizio nelle (piegate eleganze 
rotato. V’è folo quello divario, che l’Oratore cjui da più azioni, e 
p. filoni alle caufe motive confiderate , come per se danti > e vere cau- 
le efficienti, come ognuno può da sè dello vedere. 

tari. prof. Vodra Maedà non opera per motivo dell’utile, ma beo-- 
tì del giudo. . . , 

Eltg. Vodra Maedà l’una fola delle due ragioni afcolta, e a quella - 0 
lòia ubbidifee, e qued* altra fiera, ed inumana ragione abborrifee, ed 
abboooina . Della (teda natura fi è il dire : andare dietro alla cupidi- 
gia, per dire; operare per cupidigia. . * 

Pari. prof. La fcrvirà non tanto per motivo di utile , che per mo- 
tivo di neceffità . ' 

Eltg. La fervirà non tanto invitato dal guadagno ma eziandio co- 
ltre tto , e sforzato dalla teceffità. 

Fino, qui delle Eleganze Metonimiche elìdenti nel cangiare la cau- 
ti motiva nell’efficiente. Palliamo a vederne il diverfo carattere , che 
pur fi trova nella medefitpa Orazione . 

Pari. trop. Parea , che quedi abitatori defideraffero d’ incontrarvi » 
Eltg. Parea, che que.da terra, quedi liti defideraffero d’ incontrar- 
ci , di foccorrervi, e di abbracciarvi. L’ Eleganza è dellbggetro d’ine- 
ttooe detta con altro nome di continente , in quanto che li nomina la 
terra , e .4 liti per lignificare gli abitatori, dando alla terra, e a’ liti 
quelle azioni, che. fono fidamente propie degli abitatori medefimi. 

Pari. frop. Di ciò vi pregano i mìferi Italiani . 

Eltg. Di ciò vi pregano le mifere contrade d’ Italia . Così ove dice 
Grave, e mortale pericolo fovrada , anzi tocca, e percuote la mifera 
Italia, cioè.i mìferi Italiani* Qpedi fono modi eleganti di dire, preli 
dalla metonimia del foggetto d’ inefione , o fia dal continente podo in 
luogo de’ contenuti . ,./ 

' Pari. prof. E che noi pure non ci gloriamo. , 

Eltg. E che c|ueda età non fi glori , e non fi dia vanto. Ed è eleganza 
doli’ aggiunto d adefione , perchè l’età non elìde in noi-, ma termina. 
Pari. frop. Indeterminato di muovere guerra. 

Eltg. Stanfi le forze , e le armi fofpefe. Dove vedefi la Metonimia 
dello dromento, a cui fi dà l’azione di dar fofpefo, che conviene al- 
la xaufa efficiente. Di più qui lo dromento è podo in luogo dell’ azio- 
ne , che li efeguifce con tale dromento . • > . 

Pari. frop. I Giudi , e i Magnànimi fono Tempre felici , e contendi 
ti, che ricavano per fino utile del danno tìeffo. . / - 

Eltg. Si fatto privilegio hanno le giude opere, e magnanime , che 
effe fono eziandio nelle perdite utili, e ne’ dolori liete, e contente . 
Qui 1* ornamento confide nella Metonimia dell’ effetto , perchè in ve-, 
ce della cagione fufficienre nomina i fuoi effetti > e ai medefimi djs 
varie affezioni, e p3ffioni. 
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$. IV. Eleganze Metonimiche itti' aggiunto d’ ine/iene , t dilla 
cagione finale prefe dal Decameron* del 'Boccac- 
cio , * Ine in 


imitazione . 


Eleganze metonimiche dell* aggiunto d‘ Inefione . 

yurta f* proprio . T? Ar vivere uno quafi morto . - 

Eleganza . IT Trar uno dalle mani alla Morte . La Eleganza può 
imitarli in tutte l’efpreflioni dinotanti la reftituzione delle cofe nello 
fiato loro primiero. Per efempio invece di dire: La Chiefa fece fpe- 
**Te la falute a coloro, che da Donatifti dicevafi difperata; dire con 
eleganza: La Chiefa in coloro, la cui falute dai Doaatifti pubblica- 
vaft difperata, rivocò la fmarrita fperanza. 

Pari. prop. Uomo intelligente , ma imprudente • . . 

Eleg. Uomo più avventurato nello Audio , che favio in altre cofe * 
Può imitarli in tutti i concetti, ne' quali 1' una efpreflìone èpolitiva, 
l’ altra è negativa . Per efempio in vece di dire : Quello uomo d in- ‘ 
doflriofo , ma avaro; dire: Quello uomo è pii avventurato |nellc ia- 
duflrie , che favio nell’ ufare delle fue fortune. 

Pari. prop. Confolare alcuno adirato . . . 

Eie*. Rivolgere in rifo il cruccio d alcuno . Può imitarli ne con cet- 



Pari. prop. Povero generofo. 

Elee. Colui , che ha grandezza di animo , la quale la povertà non 
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animo temperato, (icchè la ricchezza non può agitare 

Pari. prop. Uomo malvagio. ■ 

Eleg. Uomo di perduta fperanxa: Uomo infido? Uomo di perduta 
fede : Uomo lafcivo : Uomo di perduta oneflà : Uomo infame : Uomo 
di perduta riputazione • 

Pari. prop. Fingerli umiliato. 

Eleg. Moftrarli foprapprefo da umiltà . Cosi , Uomo rifanato ? uomo 
rivecato in vita . Così , Fingete di vivere bene : far per fembianzt 
uua lodevole vita. 

Eleganze Metonimiche della cagione finale. 

Pari. prop. \TIo marito mi ha comandato che io venga qui • 

Eleg. IVI II comandamento di mio marito qui mi ha condbtta . 
Può applicarli a tutte le azioni di ubbidienza , che hanno riguardo non 
folo al luogo , ma allo flato , o felice , o avverfo , nel quale uno ri- 
trovali per aver ubbidito. Medelimamente può applicarli a tutte le ca- 

t ni niotive , le quali hanno vigore , che ha il comandare . Come 
ebbe : Per cagione , io fpero che vado a Roma : dir li potrebbe ? 
la fperanza mi conduce , mi tragge a Roma . 

Pari. prop. Tacere per ecceflivo amore • _ ' 

U?g. Stare lenza alcuna cofa di dire dafoverchia tenerezza iropedi- 
.{ : to. 
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Co . Può applicarli a tutti i concetti , ne quali la negazione dell* ope- 
rate deriva da motivo eccelfivo . Così fe uno dir voi effe .• Colui non 
•pera per troppo defiderio d’operare ; potrebbe dire; Colui niente 



amico* 

,-ì- - v - lagrimare . Può ap- 

plicarli a tutti i concetti efprimenti imitazione . Come per dire .• ftu- 
diare per vedere altri a ftudiare , fi dicell'e : filiere dall’ altrui Audio 
invitato a ftudiare . 

tati. prop. Alcuni Poeti hanno avuto più pane per la loro poefix, 
che non alcuni ricchi con tutte le loro ricchezze . 

fi/rg* Più di pane alcuni Poeti fi ritrovarono fra le loro favole, che 
molti ricchi era' loro tefori. Può applicarli a tutti i concetti, ne' qua* 
li fi efprime la cagione di qualche effetto. Come: Gl’ Uomini dotti, 
vivono contenti ; fi potrebbe dire : Tra la dottrina trova luogo il con- 
tento • Così invece di dire : I foldati fono intemperanti 'dire : Fra le 
armi fi ricovera l’ intemperanza . 
tati. prop. Tito ha tardato troppo per falvarmi la vita • 

$/«£• La pietà di Tito alla mia fatate è ormai troppo tarda . Può 
applicarli a tutù quei concetti, ne’ quali fi ha da elporre nna coffa a 
come cagione di qualche effetto q feguito, o non ffeguito. Per effem- 

«M no-a Al I A. J ? 1 _ t A _ t • .1 a • 
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Cosi invece di dire : Il medico ha troppo tardato di venite a medi- 
care, dire: L'arte della medicina alia falute dell* infermo c ornai 
(toppo tarda . 

tari. prop. I Nobili per cagione del malabito non operano da Nobili- 
» Il malabito induce i Nobili ad operare vilmente. Può ufarfi 



ftima. Noi viviamo perffervire a Dio. Il fervizio di Dio ci dà la vita. 
tari. prop. Saviamente operando dalle Sofronia a Gefippo. 

£/*?• II volito avvedimento , e configlio avea Sofronia data a Gefip- 
P° • Dove le cagioni formali denominanti faggi coloro , che diedero a 
Gefippo per moglie Sofronia , fi confiderano in tetto , come coffe per sè 
fj3nti , e vive , alle quali fi dà l’ azione di dare pei moglie. Quella ma- 
niera di fraleggiare può ufarfi ogni qualvolta si fatte cagioni formai» 
denominati i foggetti concorrono aH’efpreflione del concetto . Per effetti* 

E io.- Con l’amore vi guadagnerete la benevolenza; fi potrebbe dire: 
‘amore vi guadagnerà La benevolenza . Così in vece di dire : Col fot. 
ft-ire fi vince 1 animo de’-Tiranni ; dire: La fofferenza vince l’animo 
della Tirannide . Per cagione della povertà il padre fi diede alla mer- 
canzia . La malvagia fortuna ha condotto il padre alla mercanzia- ♦ s 
tari. prop. Rimanere libero. 

tlrg. Rimanere fena* alcun altro governo» «he del propio medefimo 
piacere. Può imitarli in tutti i concetti, dove ritrovali la cagione mo- 
tiva dell* operare . Come : Uomo dato allo ftudio dire : Uomo , che 
rimane in governo del fuo ftudio ; Uomo dato all’ amore : Uomo , che 

nnwne in gema» Éfr.iwi— g mn m ùfc imu.. 
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< METONIMICHE. 
CAPITQEO li. 

Delle Eleganze Metaforiche, 

L A Metafora è uno trafportamento di un nome non proprio in luo^ 
go del propria , per cagione di qualche fomiglianza > ovvero prò* 
porzione, che lì trova nella qualità tra una coi» , e l’altra. 

$. II. Degli artifizi d' inventare , e di formare le eleganza metaforici# « 

L * Artifizio di formare le Eleganze Metaforiche confifte in compara 
re due cofe tra loro, nominando l’una col nome dell’ altra ; « 
ciò in virtù di alcuna qualità , che fia comune all una , e all’altra . Per 
ritrovare la dualità comune, fa meftieri ricorrere alle cattegorìe, le 
quali, tolta fa categorìa della, foftanza , tutte le altre fi prendono co» 
me qualità. Che però noi chiamiamo qualità tutto ciò, che non è 
foftanza : è così chiamiamo fimiljtudine nella qualità > anche la fimilv 
tudine nella quantità, nel luogo, nel (ito, nel tempo, nel modo» 
nell’ azione, nella padrone, nell’atto, e nell'abito. Niuna cofa tro- 
vali, la quale in alcuna delle dette qualità non porta compararli da 
un’ altra , e che in vigore della fimilitudine non polla trafportarli il 
nome dall' una, all’altra. Ben è vero, che le Metafore più ufate, fo- 
no quelle, l'analogia delle quali è fondata nell’azione: o l’ azione 
provenga da cofa animata, o da cofa inanimata . Quindi l’ artifizio fre- 
quentiamo dell’ inventare le Metafore confifte nel por mente all 'azio- 
ne del foggetto proprio, e poi di confiderare ogni genere di cofa, 9 
animata, o inanimata, fe alcuna azione derivi o > da quella, o da que- 
lla, che abbia proporzione, e fomiglianza coll’azione del foggetto 
proprio. Trovata la fomiglianza, li dee confiderare, fe l’azione deli* 
altro foggetto , che ha fomiglianza coll'azione del foggetto proprio* 
fia più viva , più enfatica , più toccante la fantasia ; ed allora Ibftituir 
te l’azione dell’altro foggetto in luogo dell' azione del foggetto pror 

I irio . Per efempio in quella propofizionc : M- Antoni hs h ereditatene Par- 
arli adivlt . L ’ adivi t è azione propria , che conviene al (oggetto 
proprio, cioè a M. Antonio. V ingurgitavi t è azione trafportata pre- 
fa dal gorgo, e la fomiglianza è quella: ficcome l’azione del gorgo 
è di trarre dentro a sè ciò , che gli fi accollai così 1’ azione di M. 
Antonio è di trarre a sè l’eredità di Ce far e. In vigore della quaj 
fomiglianza Cicerone dice •• M. Antonine fe in bona Cafaris ingurgi- 
tavi t i dove , come fi vede , 1’ azione metaforica accrefce il lignificato 
della voce propria, e lo efprime con più veemenza , e con piu enfafi» 
1/ artifizio adunque il più ufato nelle Metafore è quello di trafpoxtacg 
fazione da un foggetto all’altro. . . • • . 

Le Metafore piu uface dagli ottimi Oratori fono quelle, che fi fon» . 
dauo in alcuna qualità di popolare intelligenza» eh’ e quanto dire , il 
cui foggetto fia cognito ai Popolo , cioè generica, le cui azioni , e pak 
fioni, o altre qualità del medefimo fieno torto conofeiute i altrimenti 
fe il foggetto è di minuta ftoria , ed ofeuro alla cognizione del volgo* 
la Metafora, che fi fonda (opra alcuna qualità disi fatto foggetto ni)* 
feirebbe ofeura . Per la della cagione riufeirebberq ofeure le Metafore 
fiondate nella qualhi/di un individuo. Per efempio , chi vol-eflé efprU 

nere U voracità di M. Antonio , meglio duohàc , sii’cgU fa loicogljq 
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del patrimonio di Celare* oppure j che fu la voragine dei beni dello 
fteffo Cefare* che non farebbe il dire, che egli fu la Sirti, o la Ca- 
xiddi di qnel patrimonio . E la ragione fi è , perchè al Popolo fono 
più note le voci generiche di fcogjio , e di voragine, che non fono le 
voci particolari della Sirti , e Cariddi . 

Per levare tal volta la durezza alle Metafore fervono le particelle 
modificanti , come farebbe quali , per dire così , e lomiglianti . Servono 
ancora gli aggettivi, i quali aggiuntìalla voce metaforica la determina- 
no a lignificare quella cofa , e non 1’ altra . Medefimaniente quando le 
Metafore fono dure, fi fuole moderare la durezza, enunziando il con- 
cetto per.via d’ immagine , nel qual cafo fi viene a diftruggere la Meta- 
fora: Tutto quefto renderafli chiaro ; e mani fello ne’ feguenti paragrafi . 

5. II. Con un pratico tfempìo meglio fi f piegano gli accennati artifix.}, 

*' • I "i 1 > . * • _ ' ' . p, 

P Er agevolare la formazione delle metafore , fermiamoci a confiderai 
Je diverfe maniere di dire con Metafora quella propoli/ : one : Ci- 
mone ama . Primieramente fe fi ha rifpetto alla fola agitazione , che 1 2 
palinone d’ amore cagiona nell’animo , conviene olfervare nelle cofe crea- 
te , quali’ è quella, eh’ è nella maggiore agitazionc ; e veggendo eh'? 
i! fuoco , dal fuoco fi pofiono > trarre varie belliflime maniere metafori- 
che , con le quali efprimere l’agitazione, che l’amore cagiona negli 
animi ; come farebbe, cheCimone è accefo d'amore; che arde diamo- 
le, che fente le amorofe fiamme , che Ila nel fuoco d’amore. Le quali 
Metafore fi potrebbero egualmente formare , fe fi voleltero efprimere 
le altre palhoni , come l’ira, l’odio, il defiderio , la vendetta. 

Secondariamente fe fi ha rifpetto non fidamente all’ agitazione, che 
r amore cagiona nell’animo, ma a qualche affezione, che quindi pro- 
venga, deeli olfervare nelle cofe create, quale è quella, da cui pofia 
cagionarli un effetto, fomigliante all’affezione cagionata dall’ amore, e 
dare all’amore l’azione di tal cofa. Petefempio dall’amore può deri- 
vare un'affezione di dolore, di triflezza, di rammarico. Orale cofe, 
che poffono dare ferita e fare piaga , e cagionare dolore , fono le faet- 
te, gl’ aculei, i denti, i ronchigli, e gli altri fommìglianti ftromenti ; 
Per dire adunque, che Cimone amante è addolorato, deefi dare all* 
amore l’ azione d’ alcuno de’ nominati {frumenti ; come farebbe , che 
Cimone è traffitto d’ amore : eh’ è punto d* amore : che fente i morfi 
d’amore : che fentfrlacerarfi dall’amore . E fi potrebbe ancora, con 
T azione degli ftromenti , efprimere gli ftromenti medefimi , come fa- 
rebbe .* Cimone fentefi trafiggere dalle faette d’amore, fente lacerarli 
da ronchigli d’ amore . 

, In terzo luogo fe fi ha riguardo all’amqrèv come cagion motiva à’ 
operare , per efprimere il concetto metaforicamente , deefi olfervare 
selle cofe create qual’è quella, che muove; e poiché nelle cofe, che 
muove ad operare fonoci i maeftri , i confortatori , i. condottieri , etra 
^li ftromenti ci fono glpfproni , le leve , gli ftimoli , e fomiglian- 
*t - Per dire adunque, che Cimone amante opera meraviglie, fi 
può dire: che. l’ amore è maeftro di Cimone, e gl’ infegna operare me- 
raviglie : che T amore è confortatore di Cimone , e il confronta a valo- 
rofe imprefe che 1’ amore. è il duce di Cimone , c il guida a tenere 
dietro alle orme degli Eroi. E cosi dare all’amore le azioni ancora 
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degli frumenti, che muovono ad operare,'- coinè farebbe. Che Cima- 
ne i fpronato , èTofpmto, è trafportato, è punto è tirato dall’amo- 
re ec. Anzi poflbno alle «ioni agg ungerli gli finimenti loro , e di- 
re : Cimone è punto dagli fproni d’ amore ec. Se poi I* efpreffione degli 
finimenti riefce dura, e non camm na , ballerà efprimere le foie azioni . 

Fino qui 1* artifizio di formare Metafore atte ad efprimere i concet- 
ti o dell’amore in sè , o dell 1 amore colle affezioni , o dell’amore 
come motivo ad operare : Ora otferviamo l’ artifizio di formare le Me- 
tafore confederando le azioni varie degli amanti . Primieramente un’ 
amante può edere volubile, e lare mutazione, palando dall’ am re un’ 
obbietta, ad amarne un altro : Chi adunque voltale dire, che Cimcne 
non ama Efigenia, ma Sofronia, ha egli da guardare nelle et fe create, 
in qual modo feguano le mutazioni. Per efempio il votare quello, che 
fi era empiuto ,* lo fpegnere quello' , che era accefo ec. ciò egli è fa- 
re mutazione: fi trasportino adunque tali mutazioni , e fi o ca : che 
Cimone raccoglie dentro a sè l’amore di Sofronia, e quello d’ Efigenia 
fcaccia fuori : che nel cuore di Cimone fi è fpenta 1’ amore u Efige- 
nia , ed accefo quello di Sofronia : che Cimone ha me fio ne) fuo cuo- 
re nuova vaghezza , _ - 

Secondariamente chi ama, puònoneflere volubile , ma collante : per 
dire adunque , che Cimone collantemente ama Efigenia ; deefi guardare 
nelle cofe create, quali fono le fiabili, e ferme, e tra le altre verran- 
no in mente le annpfe Querele , i duri Cedri , i quali difficilmente 
poffono o romperli o piegarli ; e dicali .- Che Cintone ha per Efigenia 
amore oltre ad ogn' altro fervente, cui niuna forza , o di proponimen- 
to, o di configlio , o di vergogna, o di pericola , può o rompere , o 
piegare. In tal gulfa 1* amore viene a parere una Quercia , e il propo- 
nimento, e la vetgogna, e il configlio ec. come tanti venti, che con 
tutta la forza loro foffiano per rompere , o almeno piegare l’ amore di 
Cimone • 

In terzo luogo 1* amante può moderarli , c non amar piò con amore 
così fervente , come prima egli amava . Ora chi vuol dire ; che fi è di-* 
minuito jn Cimone r amore d’ Efigenia j dee por mente nelle cofe crea- 
te , quali fono quelle , che poffono temperarli , e tra le altre verri il 
fuoco , fopra del quale lì può gettare acqua , con che fargli abballare la 
fiamma, e temperare l’ardore. Trafportifi adunque il temperamento del 
fuoco in luogo dell’amore diminuito di Cimone , e li dica, che l'amo- 
re di Cimone a Efigenia era oltre ad ogn* altro foralo ; ma cheora egli 
lènte alcuna rugiada cadere fopra il fuo fuoco . 

In quarto luogo l’amante può amare eoa maggior graduazione d’ amo- 
re ( che non amava. Ora chi vuol dire, che Cimone fetnpre più ama 
Efigenia , può confederare nelle cofe create quelle, che ricevono maggio- 
re graduazione ; e tra le altre gli verrà in mente l* ardore del fuoco . 
Trafporti adunque la maggiore graduazione dell’ardore del fuoco in 
luogo dell* amor di Cimone, e dica : che la piacevolezza d’ Efige- 
nia fa cadere nel cuore di Cimone nuovo fuoco , che più. faccen- 
de nell’amore . Ovvero, tra le cofe , che fi a Momigliano alla mino-, 
re , o alla maggiore graduazione dell’amore , gli vèrri in mente ^tut- 
to ciò, che può lìgare , o con un giro ;~o con due giri , e che fem- 
pre più può raddoppiarli . Trafportifi adunque il raddoppiamento in luo- 
go del maggiore accrefcimento d’amore , e fi dica: che Efigenia con 
Tome IT ^ C paro- 
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parole , t con fotti tanto di piacevolezza inoltrò a Cimane , che fi* egli 
prima l’ amava, ella in ben mille doppi foce 1' amor fuo raddoppiare, 
dove pare la piacevolezza d’ Efigenia a guifa di thi porge materia pec 
formare la fune , e che l’ amore fia a guifa di fune , che polla iti mol- 
ti doppi raddoppiali •• . ... . # . .... ; n 

Le frali ; ed Eleganze; che li fono formate in tutto quello fecondo 
paragrafo tutte li fono prefe dal Decamerone di Giovanni Boccaccio.; 
pure affine di agevolare vieppiù 1* invenzione , e la formazione dellp 
Eleganze Metaforiche; rie apporteremo delle altre prefe dallo fteffo Au- 
tore , dopo però che ne averemcr apportate alcune poche di Monfignore 
Giovanni della Cafa; 

§, III. Eltgvvu Metaforiche prefe dalli Orazione di Monfignore Giovanni 
della Cafai fatta a Carlo V. ■ _ 

' s , . d i l i * » * 

tarlare proprie. TJAtto meno glonofo , s 

Eleganza. ' Fatto, che meno riluce , e meno rifplende . Dovè 
il fotto gloriofo , in vigore della Metafora , fi rapprefenta a guifa di 
fiaccola, o di flella, che meno, o più riluce, o rifplende., fecondo, 
«he è polla in alto . $otto la qóal Metafora rapprefenta , che 1’ azione 
di ritenere Piacenza; è vile; c lo rapprefenta fenza odiofità , e fenz^ 
perdere il rifletto dovuto ad uri Imperadore . 
tari, propi Nori approvare uri fatto e . • ■ * i 

Elogi Non collocare un fatto nel patrimonio delle proprie laudi . L* 
eleganza è fondata nella Mefafora del collocare nel patrimonio delle 
laudi un’azione, che approvili. Quindi ficcome , chi avelie un patri- 
monio tutto coriflituito in oro , non approverebbe!? per cola fpettarite.a 
tal patrimonio ogn’ altro inferiore metallo; così fo Carlo V.' lì e cofti- 
tuìto un patrimonio tutto d’ azioni gloriofo , non approvali per colà 
fpettante a tal patrimonio ogn’ altra .azione , che fia meno gloriola , 
Quella eleganza può imitarli in ogni oCcalione , in cui vogliali efpri- 
rnere', che alcuno non ha operato virtuofamente , com’era fuóùfo; col 
dire, che quell’opera; che non è di virtù, non è collocata nel patri- 
monio delle fue lodi. ... ... ....... 

ParL prop. Operare giuftamente sì negli affari , grandi , che ne* piccoli. 
Elog. U farli l’equità si ne’ nobili , che ne’ baffi affari . L’eleganza 
confine nell’ efferfi immaginata l’equità a guifa di veflimento vile , e 
frollo, che lì adopra ne’ dì da lavorare , e non ne’folerini ; per.fìgnifi- 
care, che alcuni avari preferivano la ragione degli. Ilari alla ragione ci- 
vile , penfando , che quella abbia da ufarfi co’ plebei , e quella co Gran- 
di*»' L’ Autore però porta 1’ efpreffa fimilitudine , con la quale più 
certamente deride quegli avari, i quali penfando, che la ragione civi- 
le, e la ragione degli flati fiano due ragioni, quando che fono una fo- 
la ; e che ì’ una a guifa di velìimento polla farli, e di panno groffo, e 
fino ; e adoperare 1’ uno ne’ dì da lavorare ; e l’altro rie’ di folenni . 
(Quella fimilitudine illullra il concetto , e tolta la particella di forni- 
glìànza diviene vnt',, reale Metàfora. 

Pari. prop. Avaro. . . •. . 

Elog. Acciecato nell’ avarizia « L’ Eleganza condite nel confiderare 
l’avarizia, come un. velame pollo dinanzi agli occhi dell’ avaro , perca» 
Rione del quale egli non vegga , nè difeema le cofe giufte » . 
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furi. prop. Avvilirli nel prendere una cofa piccola . 
tlif. Raccogliere in terra una mifera fpoglia In queft’ eleganza , Pia- 
c gazi lì rapprefenta a guifa di co (a piccola , di lieve momento , diftefa 
fili pavimento, è capace a poterli levare dal luogo, ove fi trova, e tras- 
ferirli altrove . E’ pure parlare metaforico il dire raccogliere nel fangue , , 

per lignificare , che non può l’ Imperatore ritenere Piacenza fenza veni- 
re ad una crudeUè guerra. E il dire: raccogliere fra gl' inganni per di* 
re ; Che non può ritenerla giuftamentc : nelle quali efprelfioni metafori- 
che Piacenza fi concepifee come miferabile fpoglia , involta nel (àngue , 
e fra gl’ inganni’. Dove gl’ inganni fi concepitone, come cofe materia- 
li, fra le quali polla framifehiarfi Piacenza. 

Pari. prof. Le magnifiche opere accendono ad amare . 

Eltg. Le magnifiche opere accendono gli animi di carità, ed infiam- 
mano di amore . 

Pari. prop Le viji opere muovono ad amare meno . 

Eltg- Le vili opere intiepidiranno , e raffreddano nell'amore. Nella 
prima di quelle due eleganze ha confiderate le opere magnifiche agui- 
4a di fuoco atte ad accendere gli animi , i quali fono la difpofta per 
ricevere tal fiamma. Nella feconda poi confidéra le vili, e pufillanime 
azioni a guifa di acqua fredda, la quale gittata nella calda viene ad intie- 

{ udirla, e renderla fredda. Dice adunque, che le azioni vili fanno, che 
'animo infiammato d'amore intiepidifcafi , e raffreddili nell’amore. 

Non aggiungiamo altre Eleganze Metaforiche prefe dal medefimo 
Autore , perchè nel capitolo delle Eleganze Allegoriche fe ne averà 
una più ampia , e diftela notizia . 

§. IV. Eleganze Metaforiche prefe d/tl Decameron* di Giovanni* 
Boccitelo , e loro imitazioni , 

farlxr* proprio . CApere molto f 

Eleganza,. _ O Sentire molto avanti . Dove fi [concepifee il faperp 
molto, come il camminare molto, quindi ficcomechi cammina molto, 
ha toccato molto digrada, e di quella q’è informato; così per la pro- 
porzióne nella fomiglianza di quello effetto , il fapere molto egli è andare 
con la mente molto a vanti. Così: Tu fai bene le cofe di Dio: Tu nelle 
cofe di Dio lenti molto avanti . Così : _ effere uomo di gran configlio : 
Egli è andare col configlio molto avanti. E lo fteflo in altri limili con- 
cetti, potendoli le Eleganze applicare a molti concetti, quando ritrovali 
la fommiglianza in qualchecircoftanza tra la cofa propria , e la trafportata . 
Parli prop. Fare la volontà altrpi, ‘ • 

Eleg. Effere altrui arrendevole. Qpì la volontà fi concepifee a guifa 
di ramo arrendevole ? e pieghevole . Così : Io , perchè ho fatta la vo- 
lontà voftra , fono divenuto povero; Io, perchè a voi fono fiato arren- 
devole , fono rimafio fpógliato di ogni fofianza . Conosciuto in che con- 
fifia l’Eleganza, è facile l’ imitarla, formandone, altre le quali mute- 
ranno bensì afpetto, ma deriveranno dalia ficllà fonte. 

Pari. prop. I venti agitano la nave ( 

Elee. I venti faticano la nave . Pnò applicarli a tutte le cofe mobili , 
allorché fono con violenza mode : quindi un sforzato dalle parole , e 
dalle perfuafive a viaggiare, potrebbe -dire : Che faticato dalle parole, 
dalle perfuafive non può fermarli. 
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Pari. prop. Voglio, che la vedi , e che poi giudichi » 

Eleg. Voglio , che di ciò gli occhi tuoi facciano fede . Qui agli oc- 
chi da P azione del giudicare , la quale non conviene fe non che all* 
intelletto, e ciò per la vicinanza, che avvi tra il difcorrere dell' intel- 
letto, e il principio , donde prende motivo di difcorrere, che fono le 
ccfe vedute dall’occhio. Può applicarli anche agli orecchi, ed alli Ten- 
ti, da’ quali l’intelletto trae gli argomenti per giudicare . Può ancora 
applicarli a tutte quelle cofe, dalle quali le altre hanno l’origine, co- 
me in vece di dire : L’acqua di quello rivo non può edere velenofa ; 
dije. cosi : Della purità di quell'acqua potrà farne fede la fua fonte. 
Così in altri cali: Tu hai conseguito il Regno per opera dell’ amorali» 
tuo Padre : Quella Corona ,• di che ti và ornato il capo , fa fede dell* 
amorofe paterne follecitudini . I Rudenti fanno quel tanto , che loro 
hanno infegnato i maeflri . Le cognizioni degli Rudenti fono tertimon} 
de’ documenti ricevuti da’ loro Maeltri . 

. Fari. prop. Tacere. : 

E/e». Por freno alle parale. Può applicarli a tutti quei concetti, ne* 
quali viene efpreffa non la negazione dell’ operaro , ma la moderazio- 
ne . Per efempio non vogl io , che tu per ora Vadi a Roma : Voglio 4 
che tu ponga freno al follecito delio di andare a Roma. Ti farò proi- 
bire Il trallullarti troppo: parò mettere freno a’foverchi tuoi follatoi 4 
Tu devi moderare lolludio: Tu devi por freno al tuo Audio. Sei trop- 
po rigido : Devi por freno al tuo rigore • 

Pari . prop. Temperarli. 

Eleg. Porre giù l’alterezza. Oppure cadere l’ira , e lofdegno. Pof- 
fono applicarli a tutti quei concetti, ne’ quali li efprime non folamen- 
te la moderazione, ma la negazione dell’ operare . Per efempio: Tu 
non fei più adirato : Tu hai porta giù l’ ira ; ovvero ti è caduta l’ ira 
dall’animo: Tu non fei più dato agli rtudj : Tu hai porto giù il delio 
degli rtudj: ovvero ti è caduto dal cuore il delio degli rtudj . Notili, 
come per lo più le Eleganze Metafòriche fian® congiunte con altre an- 
cora provenienti, o dalla Metonimia, o dalla Sineddoche. 

Pari, prop . Fare romora affai - 

Eleg. Sospingerli innanzi co’ romoti • Può applicarli a tutte le azioni 
eccellive. Come : Amare affai: Sofpingerli innanzi coll’amore . 

Pari. prop. Non volere afiacco . • ■ r- > * 

Eleg. Toglierli del tutto dal volere. Può imitarli in tutti i fuoi con- 
cetti efprimenti mutazione . Per efempio: Davvide non ifperò più nella 
moltitudine de’ Sudditi. Davidde lì tolfe del tutto dallo fperare de* Rid- 
diti . Tertulliano r.on più tenne i dogmi della Chiefa Cattolica: Ter- 
tulliano li tolfo del tutto dall’eleguire i dogmi della Fede Cattolica. 
Pari. prop. Avere voglia. 

Eleg. La volontà rtringo : dove fi concepifce la volontà a guifa di Le- 
game , che Aringa • La proporzione Aa nella fomiglianza , che avvi 
nell’ effetto tra lo flringere , c il determinare,- ed offervifi , che la 
volontà è il nome , che determina il verbo metaforico a lignificare vo- 
lere. Può applicarli a rutti quei concetti , ne’ quali una cofa fi con- 
cepifce come cagione motiva di farne un’altra. Per efempio Io fre- 
quento il Dottore, perchè ho deliderio d’imparare : Il delio d’imparare 
mi ftringe a frequentare il Dottore . Io amo per I’ utile : V utilità mi 
rtringe ad amare • Spero in lui , perchè è fedele : La fedeltà di lui mi 
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ftrìtige a fperare. Nelle quali Elegante julienne col parlare metaforico 
fi ammira ancora il parlare metonimico. 

Puri. prop. Vergognare sè , per avere voluto altrui fare vergognare .> 

Eleg. Quel roflore, che uno ha credulo in altrui gittare , fentirfeio 
ritornare fopra di sè. Qui fi concepire il roflore , come cofa mobile, 
che lì polla gittare da un luogo all altro . Può applicarli a tutti i con- 
cetti , ne' quali fi efprimono le cagioni motive , conducenti però a qual- 
che paflìone, altrimenti non farebbe buona eleganza, per dire ; Cheti 
padrone fa travagliare il fervidore; fe dicelfe: Che il padrone getta col 
comando la fatica nel fervidore. Ma bemì per dire: far amare ; dire fi 
porrebbe: Gittare ne* petti le amorofe fiamme. Fare adirare..* Gittare 
col difprezzo le fiamme dell* ira nel cuore . 

Pari. prof. Edere vano. 

Eleg. Patcerfi di vento . Può applicarti a tutti gli atti delle potenze 
dell* anima . Come .* Chi ama inutilmente : Chi fi pafee di vano amo- 
re: Chi fpera vanamente.- Chi fi pafee di vana fperanza. Chi aflblu- 
tamente penfa in vano: Chi fi pafee di vento; prendendoli qui il yen- 
to per una cofa vota di quel fugo foftanziofo acconcio a pafeere. - 

G A P I T O L O III. 

Dille Eleganze Allegoriche . 

L ’Allegoria altra cofa non è, che dite una cofa colle parole, perii-' 
gnificare un’altra colla fentenza . Oppure, come altri dicono. 
Allegoria è una continuata Metafora» 

§. I. Quante fotta di Elegante Allegoriche fi trovino ; e con 
quanti artifici vadano maneggiato 

L E Eleganze Allegoriche altre fono pure, altre fono mille. Le pure 
fono quelle , che con le Parole pure trafportatc fenza congiunzione 
d’ altre parole proprie rappreientano una cofa , e colla fentenza ne di- - 
moftrano un altra ; ma per modo che non entri alcuna cofa propria, 
la quale fi congiungz con ella. Le mille fono quelle, che colle parole 
tralportate con le proprie rapprefentano una cola, e colla fentenza ne 
dimotlrano un'altra. 

L’ artifizio di ufare le Eleganze Allegoriche pure confilte nel fare 
precedere , o nel fare feguire il vero lignificato dei concetto colle pa- 
role proprie, per cagione del qual lignificato vero , che o precede , oche 
fegue ; gli uditori toflo comprendalo tutto il lignificato dell’ Allegoria. 

L’ Artifizio di ufare le Eleganze Allegoriche mille fuolc per lo piò 
oefififlere, come fi vedrà dagli cièmpj, die apporteremo, nel congipn- 
gere colle parole tralportate le proprie, ma per modo, che alcuna pa- 
rola propria preceda, la quale dia motivo d' ufare l’Allegoria. 

L* line , è 1 altre Allegorie tal fiata s* inferiscono nel difeorfo non per 
altro fine, che per dare ornamento all’Orazione : tal fiata per efporre 
il concetto con maggiore energia : tal fiata per dire U cofa nella ma- 
niera piò decente, che lìa polhbile , e per rifuggire l’audacia, eia sfac- 
ciataggine di parlare chiaro in materie o turpi , o invidiale . Che feb- 
bene le Allegorie tolgano qualche chiarezza , e perfpicuità al difeoriò , 
ciò Qonoftante alcune volte per giufto motivo debbono introdurli .- 
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quando s' introducano, all'artifizio dee confilìere nel fare procedere» o 
ieguire all’ efpreffione allegorica tali cote, per 1» quali lignificano del 
concetto refti rubatamente compre io . 

e Le Elegante Allegoriche non debbono incepparli : che però fe fono 
lunghe per modo , che la continuazione non fidamente termini ne’ 
membri d’ un periodo , ma palli ancora al periodo , che fegue , baderà 
talvolta in una Orazione tifarne non più d’ una» o di due: Se poi fo * 
no brevi , e net «orto giro d’ un periodo cominciano , e terminano » aU 
lora P ufo può edere anche più frequente . 

$•■11. E legante Allegoriche profe dall’ Ormone di Monfignore Giovanni 
della Cafa » fatta a Carlo V. > 


parlare proprio 


E 


SII vogliono da lei opere gloriofe > e non le ordi- 
narie. 

E Ug. Erti attendono , e ricercano da lei » e fra le ricchezze della fua 
chiari Uhm gloria oro fini (lìmo , e fenza mi dura : ed ogni altra materia 
quantunque nobile, c- preziofa » rìfiutapo da voi. L’Autore profeguifee 
il filo di quell’ Allegoria, eh’ è titilla, come fi vede in quelle parole : 
„ A pura , e fina magnanimità ec, per buono , per legittimo , da voi 
», fi rifiuta ec. e non come fcarfo , ma conte non yantaggiofo ec. molto 
,, men riluce, molto meuo rifpiende ec. non è nel patrimonio col loca- 
», to . „ In quelle parole poi , che precedono all' Allegoria : Non con- 
„ tenti che ciò , che da voi ha. origine , li polla a buona equità jdifen- 
„ dere, ma defiderarfi, che cigni voftra operazione fi convenga a forza 
,, lodare: „ Si trova fpiegato , e {velato tutto il feniò dell’ Allegoria , 
chiamata dalle medefime parole proprie, che ad efl’a precedono. 

Pari. prop. I quali , {ebbene Infedeli, pure furono in qualche modo 
«ludi j che dovremo far noi , che iiamo Criftiani f 
^"^Eleg. I quali fe ignoranti del verace camino, e fra le tenebre delia 
k>rò cecità, del loro Paganefimo, pure la luce della giuftizia , e quajfi 
palpitando , e carpone feguirono i che fi conviene ora di fare a noi ìllumi. 
pati da Dio Aedo, e per la fua divina mano guidati, ed indrizzati « 

Pari. prop. Quella novella briga potrebbe pon dico torvi la gloria , ma 
litardarvela , c le forte immortale , poco cip importerebbe ma liete mortale . 

Elee. Quella novella briga potrebbe non dico chiudere il palio, on- 
de ella faglia alla fua divina gloria, ma il cammino allungarle., e fe 
lo fpazio della vita voftra, forte pari a quello dell’altezza dell’animo 
voftro poco farebbe forfè da prezzare quella tardanza , pia egli è brie- 
ve , e fpefle volte anche fi rompe a mezzo il corfo, e manca.. 

\ Pari. prop. Egli ha già proveduta la difgrazia , che gli foprafra , e 
pure non ad altri è ricorfo , che all’ amore , ed alla protezione di Vo- 
ftra Maeftà, - .• • • * 

Eleg. Egli ha già anteveduta la tempefta, nella quale egli di necef- 
fità dee cadere » e la quale naturalmente già gli fovrafta; e nondime- 
no altro refugio ha procacciato a quelle onde, ed a quei venti, fuor- 
ché la grazia , e l’amore di V. Nè altrove ha porto, ove ricove- 
rarli in cotanti anni apparecchiato, che nella tutela, che V- M. dirao- 
ftrò già di prendere di lui. 

Pari. prop. Che non permetta, che offendo sì gloriofo , non fia ora 
blafimato, ma vieppiù lodato , , >• 

■'V-'v. \ Eleg. 
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r Eleg. Che non permetta « che il fuo nome, per la cui luce il nottro 
Secolo è fin qui fiato chiariamo, e luminofo, polla ora effere offusca- 
to di alcuna ruggine . Anzi lo purghi , t lo rifchiari , e più bello , e 
più maravigliofo , e più feretro lo renda. 

•• •' 

S" III» Eleganze Allegatici} t prefe idi’ Orazione di ISonfignore Giovanni 
>» della Cafa , fatta a' Veneziani per la Lega . 

Tarlare proprio, QE le mie ragioni non faranno vere , nè io » nè al- 
O cun altro le renda tali, e ybi non ci credete; ma 
fe faranno vere , credeteci , 

Eleg. Se le mie ragioni farano falfe, e fcirfe , non le renda la perfo- 
na mia , *è quella di alcun altro }> nè migliori , nè più gravi ; ma fia- 
no ricufate , e non ratificate da voi : ma fe elle avranno il loro debi- 
to valore, e il loro legittimo pelò, accettatele per buone), e per tale 
tifatele. • < ' 

* Pari. prop. Io vi parlerò di cofa moietta , ma il mio difeorio vi (a* 
jà utile , 

Eltg. Il mio amaro parlare dolce, e Salutifero frutto produrrà. 

Pari, prop. Egli con tanto di cupidigia , perdonerà a voi t e minan- 
do tutte le Città d’Italia perdonerà fòlo a Venezia t Oimè che già 
glia è pericolofa, e a voi Solo pare, che fia Sicura. 

Eleg. Egli in tanta fiamma di defidcrio , c di avarizia a voi perdo- 
nerà? e firuggendo, ed ardendo i membri , e le offa della fconfolata * 
dolente Italia ad uno ad uno, l’onorata Sua tetta, cioè quella regale 
Città, ed egregia risparmierà forfè? Oimè, che eli' fuma già, e sfa- 
villa; e a voi fol® pare, che l’arfura non Sentiate. 

Pari. prop. I Spagnuoli fono foi leciti in divorare le circottanze de' 
Lucchefi , lasciandoli in povertà. 

Eleg. Le genti Spagnuole fono diligenti, e follecite, a radere, e pa- 
feere il mifero , Aerile , e riftretto campo della Città di Lucca , e la- 
sciando H contado, e i cittadini tonduti , cd ignudi . In quella ele- 
ganza vi fono più Metafore , ma non 1 * Allegoria , la quale na da con- 
iìftere in una continua Metafora . Qui non fi vede quella continuazio- 
ne ; ma bensì più Metafore , in grazia delle quali il territorio di Luc- 
ca fi concepire a guifa di prateria, dovei Spagnuoli rodono , e pafeo- 
no le loftanze de ’ Lucchefi , e il Contado, e i Lucchefi fi concepì ionio 
a guifa di pecorelle tondute, e fpogliate da’ Spagnuoli , 

Pari. prop. Chi ha dilatata 1 ’ Eretta in quel Suo principio , o chi 
l’ha renduta incurabile? 

Eleg. Chi è flap in quella piccola Sua nafeenza quali venenofa ugna/ 
o chi l’ha inafprita, e putrefatta , e a peftifera mortalità ridotta / 

Pari. prop . Coloro i quali per Ilare comodi, fi vanno lufingando, che 
l’Tmperadore non fia per muovere loro guerra, che non fia ancor tem- 
po di prepararli per la difefav* -v . * 

_ Eleg. A coloro , che nelle prefenti comodità , e nelle loro Speranze 
rinvolti , e addormentati non vogliono alzare la tetta , nè Svegliarli in 
alcun modo : ma come pigro, e fonacchiofo viandante , che tardi de- 
tto pur fi tiene il capo Sotto per non vedere il giorno, e per non ef- 
fere a levarli ; e* a- fuo viaggio riprendere cottretto, le braccia dalla lo- 
ro, pigrizia, e dalle loro morbidezze non illralcinano , e non rimuovono 
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dicendo , che egli non é ancor tempo di farlo . Notali con 1* Allegorìa 
ancor la frammezzata fimif rodine. 

Pari. ptot. Gii l’ Imperadore ha moffe le armi contro di voi, e del- 
la volita libertà, e ^ià fono vicine le fue truppe. 

E/cj. Già tefo è l'imperiale arco,e la corda tirata, e lo Arale verfo 
voi diritto i anzi è fcoccato già , e già vola il crudele ferro , che per 
fegno ha la voftra tenera libertà lènza alcun dubbio, e fenza alcuno er- 
rore ne è fopra il fianco, e già ne tocca, e ne punge, e ne percuote • 

RAPITOLO IV. 

/ J f 

Delle Eleganze itila Sine cicche." A 

L A Sfnecdoche è Tropo , per cui fi nomina o la parte intrinfeea per 
lignificare il tutto, o il tutto per lignificare la parte intrinfeea . E 
diciamo la parte intrinfeea per diftinguere la Sinecdoche dalla Metoni- / 
mia, per cui fi nomina una cofa , che ha ne cellàrio vincolo con l'al- 
tra ; ma l’ una non è di c (lenza dell’ altra . - 

§. I. QH*nte , e quali fi ano le Elegante iella Stnecieche. 

P Oichè il genere *’ inchiude intrinfecamente , ed elfcnzialmente nella 
fpecie, e la fpecie nell’individuo , ne avviene, che quattro fiano 
le Sinecdochi efienziali • L’ una del Genere : due della Specie , ed una 
dell’individuo. Quella del Genere conli Ile nel nominare il genere per 
lignificare la fpecie . Come chi nomina la creatura per lignificare l’ uo- 
mo, ovvero i mortali per lignificare gli uomini. Le due della Specie, 
l’una confille nel nominare la fpecie per lignificare il genere, come chi 
nomina Io ftupro, per lignificare qualunque azione vergognofa. L'altra 
confitte nel nominare la fpecie per lignificare 1* individuo , come chi 
nomina l’Oratore Romano per lignificare Cicerone. Qjiclla dell' Indi- 
viduo confitte nel nominare l’ individuo per lignificare la fpecie , come 
nominando Venere per lignificare qualunque amica . Co» dicendoli : 
quegli è Ach Ile de’noftri tempi i e quegli è Uliffe ec. fi viene a for- 
mare la Sinecdoche dell’ individuo . 

Oltre alle Sinecdochi efienziali del genere, e della fpecie , e dell’ In- 
dividuo , ci fono le Sinecdochi cffenziali del tutto comporto di parti 
efienziali; Chi nomina pertanto il tutto cflenziale per lignificare ia par- 
te eflenziale , forma la Sinecdoche del tutto cflenziale , come fece la 
Maddalena, la quale in vece dire fufiulerunt corpus } dice : fsiftulerunt 
Dominum , nominando il tutto per la parte eflenziale di quel tutto. 
Chi poi nomina la parte eflenziale per lignificare il fuo tutto , forma 
la Sinecdoche della parte eflenziale, come fece Davidde, allorché dif- 
fe : par avertine poiibus mtis , in vece di dire mihi : E così dovunque 
fi attribuire, o alla delira, o alla mano, o alla lingua, o al piede a 
o ad altra parte del corpo ciò , che propriamente dee attribuirli al tut- 
to , ciò fempre è detto elegantemente per via della Sinecdoche della 
parte eflenziale . Medelìmamente quando fi nomina una qualche poten- 
za dell’ anima per lignificare o la perfona , o 1* animo , fi forma la Si- 
necdoche della parte eflenziale : ficcome per xontrario farebbe Sinecdo- 
che del tutto eflenziale il nominare ia perfona , o l’ animo per Ugnili. 

• are qualche potenza dell’ anima. * ' - . . , 
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Vi f&no ancora le Sinecdochi del tutto, e della parte integrale • Qiiellfe 
del tutto confili ono nel nominare il tutto quantitativo , ed ritentivo» 
per lignificare la parte quantitativa , ed cftenfiva . Come farebbe il dir 
re: tu fai mortra di gran ricchezza; per dire, che fa moftra di una ricci 
vette. Quelle della parte confittomi nel nominare una parte quantitarl» 
va , ed eQenfiva , per Sanificare un tutto quantitativo , ed ettenfivo . Co- 
me farebbe nominandoli Ifraele per lignificare tutte le dodici Tribù . 
Trovanti finalmente ancora le Sineddochi del tutto numerale , e delle 
lue patti • Se fi nomina il numero del più per . lignificare il numero del 
meno, come farebbe il dire iDemofteni, i Ciceroni, per lignificare De- 
mortene , e Cicerone, fi formerebbe la Sinecdoche del tutto numerale* 
Se poi fi nom'na il numero del meno per fign : ficare <1 numero del più t 
Come farebbe il dire:. Il Greco èfapiente , per lignificare, che 5 Greci 
fono fa pienti, allora formarebbefi la Sinecdoche della parte numerale» 

$. II. Eloganxjt dell a Sinecdoche dell» parte tjfenziale prtft 
d»U’ Orazione di Monfìgnore Giovanni della Cafa t 
fatta a Carlo V» > 


fari. prop. TO fono certiffimo: che voi non approvefte un sì crudele 
1 configli. " r -, 

Elog. Io fono certilfimo , che sì crudele configlio non entrò mai nel 
benigno animo di V. M». 

Pari. prof. Voi abborrite di udire. : . 

Elog. Le vortre orecchie abborifeono di udire- 
Pari. prop. De Gd e rando coftoro dj guadagnare. 

Eleg. Seguendo coftoro il pufillanimo appetito guadagnare . 

Pari • prop E’ certo, voi Imperadore valorofb , che avete armati gli 
Allemani , c contrattanti gli avete debellaci , non degnerete di acco- 
gliere , ec. - ■ • - ' v • t 

Elog. E’ certo , quelle fortilfime braccia , le quali con tanto vigore 
hanno la Magna armata , e contrattante , feofa , ed abbattuta , non de- 
gneranno di riceogliere ec. Dove alia parte fi concedono le azioni » 
che convengano al tutto . Oflervafi ancora T ornamento della Metoni- 
mia eontinontis . , - 

Pari. prep. il Papa ora è irrefoluto. 

Eleg. Le forze di Santa Chiefa or moftrano di ftarfi iofpefe. 

Pari. t'op. Vecchio prudente . - — ■ - 

Eleg. Uomo, che moftra fenno fotto le bianche , « canute chiome* 
Pari. prop. Io ammjrai la voftra (ingoiare prodigiofa virtù . 

Elog. Io levai al miracolo della voftra Virtù gli occhi . 

Pari. prop. Faccia tacere coloro, i quali fono arditi di dire ec. 

' Eleg. Imponga filenzio a quella maligna , e bugiarda voce , e sfac- 
ciata, la quale è ardita dire ec. 

Pari. prop. Comportate voi, che quegli viva mifero , il quale da gio- 
vane tante volte arrifchiolfi ne’ perieoi i per voftra cagione/ 

Eleg. Comportate voi, che quella vita, la quale pur dinanzi ne*fooi 
teneri anni u pofe combattendo per voi in tanti pericoli , ora per voi 
roedefimo tapinando fia cotanto mifera, ed infelice ì 
ParU prop. O voi , che scila gucu» della Magna fotte ibidati del 
Duca* i t 

Ìleg- 
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.. El*t. O gloriofe , e ben nate , e ben avventurate anime , che nella 
pcricotofa » ed afpra guerra della Magna feguifte il Duca, p' di Tua nù- 
lilla folte • s : 

y • - **’ -■ * i ,r ' * * ‘l 

f. III. Eleganza iella Sìntc deche , delle forte prof e dal Decameron* di 
a Giovanni Boc cacio , e loro imitazione • • 

T » . • ” * • ' n «j •• i •• V» * ^ 

Parlare proprio. TTOmo non polito. 

Eleganza . U Uomo , che reca indoffo vefti tutte aHene da 
ornamento, e coltrarne I Può applicarli a tutti i negativi concetti . Come 
«gli è uomo imprudente . Egli ha in capo meuz' tutti lontani dalla 
fa vie z.ia , p dalla prudenza. Così, Giuda fu empio : Giuda itnpofe al 
fuo cuore leggi totalmente aliene dalla pietà, e dalla religione, e lo 
fieJTo in altri negativi. Come egli è ignorante. Egli e uomo, che ha 
in mente idee tutte aliene dalla fapienza. 

ParL prop. Fare vergognare , 

Eleg. Pungere I cuori di vergogna , e fare , che col roffore ne’ vili 
apparito diafene fegno . Tutti i concetti , ne’ quali fi efprime dolore , 
Crillezza, rammarico, pollano portarli con tal eleganza. Per riempio : 
H figliuolo pentito d’ avere pfleflo il padre ha domandato perdono. 
L’qffelà fatta al Padre ha punto di vergogna il cuore del figliuolo; Ce- 
che nel dolpute yifo , e nell’ umile lingua , p nella dimeda frante, e 
nelle piegate ginocchia efpreffe il fuo pentimento, e cordoglio. 
tari. prop. .Edere tributato per cagipne di paura • ' 

Eleg. Entrare la tribulazione nel petto collo fpavento. Può applicarli 
a tutti i concetti , ne quali fi efprime la cagione di qualche effetto , che 
abbia lubifo riguardato alla fila cagione ; Per e leni pio : U difcepolo al 
primo infegnamento del maeftrq cominciò a fapere quello , che non mai 
aveva per l’ innanzi faputo : Entrò nella mente del difcepolo coll’ in»- 
fegnamento del maeftro anche la cognizione . 
r ' Pari, prop, Peofare ad una colà. ' 

-Eleg. Avere l’animo in una cofa. Può applicarli a tatti ì concetti , 
che denotano qualche intenzione. Per efempio: Amare affai il Cielo , 
Avere l’animo nel Cielo , Mirare affai una perfona, Avere l’occhio in 
ima perfona . 1 .. 

tari. prop. Io piango ancora, ’ 

Eleg. E’ nato nel mio onore un punto dotorofo , che ancora vi di- 
mora. Può applicarli a tatti gli atti delle potenze fenfitive, ed intel- 
lettuali . . 

Pari. prop. Edere veduto . < 

Eleg. Correre, agli occhi. Può applicarli a tutte le azioni non fola- 
mente delie potenze organiche ; ma anche inorganiche ; come ; Io conof- 
*o te. La tua perfona mi corre nella mente . 

Pari. prop. Non vedete. . v. ' • . ■ 

Eleg. Non avete voi occhi in capo. Può ularfi per efprimere le altrui 
azioni, o fenfitive, o intellettuali. 

L*. tari, prop. Fare defiderare . 1 

, t Eleg. Mettere il defiderio nel petto. Può applicarli a tutte le cagio- 
ni mòventi pa filone , Come : Fare adirare ; Mettere k' ira nel petto .. . 
«* Pari, prop. Fare defiderare alcuno ciò., che un altro defidera . ■* 

Eleg. Accendere nella mente altrui quel medefimo defiderio , «he uno 
* ha • 
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Pari. prof. Peijfarc una cofa. . .. 

'Elev. j?ord In cuore il penderò d ? una cofa . Può ufard in tatti! ver# 
fai, o concetti d’ azione permanente, o tranfeunte . Come, Sperare » 
Porli in cuore le fperanze r Amare. Porli in cuore l'amore pc. * 

Pari. prof. Duro. . . ■ ‘ 

Eleg. Cuore, in cui nè amore , nè pietà può entrare giammai. Può 
applicarli ad ogni concetto , in cui (i efprirrta , phe una colà non è per 
mancanza dell atto • Come un uomo è lafcivo : Egli è un uomo , cyi 
uè onore, nè dima, uè gloria può ornare giammai. < . 

'Pari. prcp. Tramortire per lungo tempo. ■ 

Eleg. Potere gli fplciti a bell'agio andare vagando, dove, )or piacer 
Può applicarli ad un uomo , il quale c afteneife dal penfàre al fuo ne- 
gozio , dicendo: (The gli fpiriti di un tal pomo vanno fuori del i 
Zio in altri voti campi vagando.,,. 

Pati. prop. Confolare . 

EU*. Fare in alcuno ritornare lo finarrito animo jg . !*'■> /t»‘U « X 


CAP ITOLO» V. 

^ ' » 

Eleganza prtfe dal Dtcamerone di dovami Boccaccio , 

§. I. Eleganze confi flutti ntlP esprimere le cofe dall' aggetto, 




T • 

■ e 

/ 


parlare proprio, ✓~>Onofcere tutto, j L ■ - ~ ~ . 

Eleganza, V> Niuna cola edere occulta , . 4 1 

Pari. prop. peggio difcprrere d’ un infortunio. *.. i • 

Eleg. Al mio difeorfo li pone d* avanti un in fo r tuni o . <; -<* V ■•■v 

Pari. prop. Pensare nuove pofe. .il 

Eleg. Nuove cofe venire al penderò . E può applicarli » tutte lp 
azioni delle fenfitive , o intellettuali poterne» come : Vedo Roma r 
Roma mi lì aggira ’ 

■T ..Ai 


e , o intellettuali potete» i come : Vedo Roma i 
al penderò. , :,:fT «. X 1 

Pari. prop. I l padre fi ricordò del filinolo : 

Eleg. Il figliuolo corfe nella memoria del padre. 


Pari. prop. Vedere. 

Eleg. Pararli d’ avanti figli occhi un oggetto* 




Pari. prop. pare vergognare per iedvpre . 

Eleg. Fare sì fatta vergogna , che femprd fi giri per lò capo . Cocìr 
Mi ricordo di te ; La tua perfona Tempre mi fi gira per lo capo. 
Pari. prop. Rifaperfi una cofa • 

Eleg. Correre la fama di una cofa ; ovyeroj 'Pervenire agli occhi una cofa. 
Pari. prop. Penfare varie cofe. 

Eleg. Molte cofe andare per lo pendefo < 



chi 
Oggetto 


dalla potenza , 

Io odo la voce -di Ce- 


talvolta efprime dalla Docenza come . 
fare: talvolta dall’oggetto: come: La voce di Ccfàremi tocca gli orec- 
chi • E quando fi prende da}l’ oggetto ^ può farli anche nelle azioni 
delle poterne inorganiche ; come. Io mj jicotdo di Cefare mi toccala 
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memoria . lo concepifco l’ enigma : L’enigma mi rocca la mente. Ho 
fatela la lezione. La lezione mi ha toccato P intelletto . 

Pari. prop. Sapere pretto rispondere . 

Piti. Venire prettamente d’ avanti quello , che dir li dee. Notili» 
che le Eleganze talora lì cavano dal modo , con cui lì adopera la 
potenza, talora dall’ azione medefima , e talora, come qui , deriva dall* 
oggetto /.perocché in vece di dire : lo prettamente fo ritrovare ciò » 
che debbo nfpondere: ovvero , Co dettare nella mia mente una Subita, 
rifpofta , dice : A me viene prettamente ec. Con tal Torta di Eleganze 
in vece di dire: Io veg$o Roma , dire : Roma mi viene d’ avanti , o 
Roma mi corre d avanti agli occhi . 

Ordinariamente parlando l’azione fi di all’agente Tuo, pure il Boc- 
caccio le da all oggetto , e in vece di dire , che Anaftafio , fi maravi- 
Élio, e » fpavento dell orrenda vifione, e che preTe compaflione del-» 
la donna ttracciaftì , e feguita, dice: che la orrenda vifione miTe nell' 
aaimo di Anaftafio la maraviglia , lo Tpavento , e la compaflìone . 

5. II. Eleganze tonfi flint ì noli' tf forre h toft idi modo . 

Parlari proprio. A Ndare adagio . 

Eleganza . x\ Andare con lento pattò • 

Pari. prop. Allattare uno.- r . 

Eleg. Porli uno al petto . , . ' 

pari. prop. Piange . 

Eleg. Si mette 1 unghie nel vifo , e piange 
Pari, prop.' Andare piano . 

Eleg. VenirCene piede innanzi piede. 

Tari. prop. Caricarli d* una coCa . 

Eleg. In Sii le Tpalle levarTcla. 1 " 

Tari. prop. CosTentire . 

Eleg. Dire, che la colà Sìa così; come altrol piace. 

- fari. prop. Confegnare. ~ 

Eleg. Mettere tra le mani.:' ^ 

Tari. prop. Dividerli. 

Eleg. Tenerli chi con l’ uno , e chi con l* altro . 

Tari. prop. Oflcrvare la fetta . • 

Eleg. Da ciaTcun opera ripoTarfi . ■ 

Tari. prop. Guardare alcuno. 

Eleg. Por gli occhi adotto ad alcuno • 
ijf turi. prop. Guardare in alto. 

Eleg. Alzare gli occhi, o levare in alto il viTo. 

Tari. prop. Camminare adagio . 

Eleg. Avviarli a lenti palli. 

Tari. prop. Servire un uomo a cavallo , perché fmonti. 

Eleg. Ettergh d intorno al freno , e alla HafTa . 

Tari. prop. Spronare. * 

Eleg. Tenere gli Cproni ftretti al corpo del cavallo. 

Tari. prop. Tollerare le ingiurie. * * 

Eleg • Ricevere le ingiurie con manfueto animo. 

Tari. prop. Tornare a caCa adagio. 

Eleg. Riprendere con lento palio il cammino verfo la ufata dimora • 

• Tari, prop. Veline povero . 

/ Eleg. 


•- » * ♦». 
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Eleg. Avviluppare il corpo in vilo abito.E può imitarli ne’concetti oppoftfc 
,Parl. prop . Unirli. . f. . '■ 1 . . ’ 

Eleg. Tirare tutti ad un fine, ovvero raccogliere infieme. . a 
Turi. prof. Ritirarli. _ 

Eleg. Trorarfi in un luogo folitario , e rimoto, e quivi metterli rat* 
io folo • 

Pari. prop. Cuftodire bene . - " • 

Eleg. Guardare con una maravigliofa diligenza . 

Tari, prop- Soddisfare all'ingiuria. _ . 

Eleg. Offri rfi all’emenda, e al c alligo . 

pari- prop. Sopportare. . '* * 

Softenere pazientemente, . • 

Tari. prop. Rifarli. ■ . ' • , • • . /n • J ■ . * 

Eleg. Tornare nel corpo le perdute fòrze • 

Pari. prop. Effere ficuro., , . .1 

Eleg. Far rifpondere l’animo alle parole* 

Pari. prop. Vanagloriarli. 

Eleg. Non parlare di sè intemperatamente? >' ;• 

Pari. prop. Tito ufcì dal tempo minacciando.' 

Eleg. Tito nel vifo tutto turbato , dal Tempio crollando U tefta, 
c minacciando, ufcì. 


ff. III. Eleganze confidenti in e fpr (filoni pi* individuali . 


• * ♦ ./'I 


Parlare prop, /^Hredere foccorfo . 

Eleganza . V> Correre nelle braccia altrui . 

Pari. prop. Tenere a memoria- 

Eleg. Riccoglìere le parole , ficchè ridire fi (appiano • 

Pari, prop. Navigare . 

Eleg. Dare le vele a’ venti . 

Pari. prop. Veleggiare. • r . -- T 

Eleg. Dare de’ remi in acqua 

Pari. prop. Fare parlare un ignorante • . , ■ 

Eleg. Por le parole fulla lingua d’ un idiota* •-* 

. Pari. prop. Veleggiare verfo un porto. ‘ . 

Eleg. Dirizzare la proda verfo importo. 

Pari. prop. Andò in mezzo a tutti . . / 

Eleg. Tra uomo, e uomo le ne andò. . 

Pari. prop. Andare verfo la Chiefa. 

Eleg. Dirizzare il cammino verfo la CfhieC». 

Pari. prop. Si allevò con elfi . , . 

Eleg. Crebbe con elfi. 

Pari. prop. Dire il Tuo defiderio. .. 

Eleg. Fare con parole cooofcere la Tua intensione. 

Pari. prop. Fare ogni polfibile. 

Eleg. Operare ogni arte ,. ed ogni forza . t 
Pari. prop. Fare piangere. .... 

Eleg. Tirare le lagrime in fino fu gli occhi. 

Pari. prpp. Sentire camminare . 

Eleg. Sentire l’altrui liroppiccio de’ piedi. 

Pari. prop. Toccare il polfo. .... - 

’> * • - , t 
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Elee. Cercare il polfb . L' operuziona di cercare * piè Individua , e 
può fard ancora all* occhio , che qua » e là guarda ; t pud dirli , che 
fitta da ogni parte. 

Pur/, prop. Cibo difgudofo . 

- Eleg. Cibo non piacévole alla bocca. 
turi. prop. Nudarli . 

Eleg. Aprire ogni parte del corpo. 

Tari. prop. Io il vidi ucci fo . e l’abbracciai , e pianti . 

Eleg. Io il vidi morto, ed ebbilo in quelle braccia, e di molte mie 
lagrime gli bagnai il morto vifo. 

Pari. prop. Camera fenza lume. 

Eleg. Camera , che niuna finellra , che lume renda, rifponde: dove 
fi efprimeT impedimento, fh’ è cofa individua. 

§. IV. Eleganze conjiflentl rul cangiare un Verta in un Noma , ad In -un 

altra Vario. • • 

Parlare preprio . TJAvorire . 

Eleganza , " ' JP Edere favorevole . Porgere favore . 
fari. pop. Annoiare. 

Eleg. Édere pieno di noja. - 

Tari, prop . Conlìderare . 

Eleg. Avere confi de razione . < 

Tari. prop. Credere « 

Eleg. Avere per fermo. Dare fede. Pretore intiera fede. 

Tari. prep. Defiderare. 

Eleg. Avere in delìderio. Venire nell’ animo il delìderio. 

Tari. prop. Dilettare. 

Eleg. Edere di diletto. 

Tari. prop. Decorrere . _ • ' * • 

Eleg. Edere in ragionamenti. Entrare ia parole* 

Tari. prop. Riverire . 

Eleg. Avere in riverenza. 

Tari, prop.' Schifare . 

Eleg. Avere a fchifo . ' : * 

Tari. prep. Scufare f ' 

Eleg. Avere per ifeufato. 

Tari. prop. Dare >1 fangue. 

Eleg. Edere liberale del proprio fangue • 

Tari. prop. Penfare affai. 

Eleg. Edere in lungo penderò . 

Tari. prop. Piangere adii . 

Eleg. Édere vinto dal pianto. 

Pari. prop. Rattriffarfi affai . ; 

Eleg. Edere crucciato oltre modo : Senza mifura edere dolente . 

Pari. prop. Riverire alcuno come padre • 

Eleg. Avere alcuno in riverenza , tome di padre . 

Pari. prop. Godere. 

Eleg. Edere lieto , e contento . Prendere feda , e piacere » 

Pari. prop. Gravare. 

Eleg. Edere di no>a. 

Tari. 
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tx > b vbr no nome; 

Pari. prop. Maravigliarli • 

Eleg. Effere pieno di maraviglia» . 1' , i i \ 

Fari. prop. Perdonarci . . .r •< ». ■ l y 

Eleg. Avere mercè ; , ti> •. r* ’ » 

Parli prof. Rallegrarli * , v < 

Elogi Efferef lieto» . ; .«»*•'. \ 

' Parli prop. Ratcndarli. . . • 

Eleg. Avere cruccio. ' ,:ri , ; 

Pari. prop. Rattrifiarli affai. 

Eleg. Effere oltré modo dolente! J . 

Pari. prop. Sperare cèrtamente. 

Eleg. Avere ferma fperanza • . 

Notili , che li due verbi avere, ed effe rè , da* nomi i «li fi aggiun- 
gono, redonò determinati i lignificare una colà, e noti un altra» Il 
medefimò li dica degli altri verbi : thè foftenund le Elegante * \ 
Pari. prop. Pregare ; . . ■ • 

Eleg. Porgere prieghi. 

Parli prop. Andare. _ / . • \ 

È log. Preridere il cammino; 

Pari, propi Attediale; . j: • s* ó.- 

Eleg. Porre 1’ attedio. 

Pari. prop. Confortare ; 

Eleg. Porgere conforto . r , / . < ’ . 

Pari. prop. Fare coriolcere; .*•*■> • 

Eleg. Porgere avvedimento; » 

Pari, pr'op. Confo! are ; . > 

Éleg. Pòrgere refrigeriò . .... » 

Pari. prop. Credere fermamente.-:-» «, 

Éleg. Portare ferriiiflìma opinione. 

Pari, propi Conferitore . 

Eleg. Predare confentimento , 

Pari. prop. Dare fede ; 

Éleg. Predare intiera fede . 
pari. prop. Credere certo . 

Eleg. Portare fermi credenza. / • < 

Pari. prop. Credere p. fogni . 

Éleg. Por fede a’ fogni. 

Pari , prop. Confidare. . , . ■ • s . s, • .<■ . 

f log. Prendèré confidenza! 

Pari. prop. Compaflionare ./ ' ’ V ^ 

Eleg. prendere coni patitone*»' • > ' ’. 

Pari. prop. Dilettare . , . • 

Éleg. Porgere , o prendere dilettò . 
pari, tropi Di medicarli 

Eleg. Prendere dimedichezza . . •. 

Puri. prop. Dare. 

Eleg. ÌPorre in mano , . - - (- , 

Pari. prop. Effettuare bene. 

Eleg . Porre onedo fine al fuo defio. 

Pari. prop. Fidarli . ^ v : - 

Eleg. Prendere fidenza. ; a 
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Pari. prop. Infidi ..re 
Eleg. Porre inlìdie • 


eleganze PRESE 


/ 


Pari. prof. Ifh-adarfi. 

Elei. Prendere la via. 

tari. prop. Pregare • , 

Elei. Porgere prieghi . , . .. 

tari. prop. Rallegrare. , - 

Eleg. P rgere allegrata. 

ta'l. pr P p. Tralhilbrlì . 

Ehg. Prendere fo lazzo . ••• e, 

tari. prep. Sconfolato. , • * »».* ■; 

tl'g. P.eno di trittezza. • >. * 1 

rta~l. pr«p. Secondare . 

E/rg. P garlì all’altrui piacere* ' 
tari, prop Sollevare . 

Elei- Predare allegamento. 

ta l. prop. Sufprare. . - 

Elg. Prendere fofpetto . ?•, 

tari. prop. Vendicarli. . v ■.••• 

Elei. Prendere , o pigliare vendetta • 

tari. prop. Ufare. • ( „ 

Miei- Prendere per ufo . \ 

tari. p ef. Affliggerli molto . ’ . 

Elei . Portare grandiflìma noja. .• • 

tari. prrp. Compiacere. 

Ehi- Piegarli a’ piaceri . v 
tari. prop. Delìderare una colà» 

Ehi- Porre il deluderlo in una coli. 
tari. prop. Errare. , • ■ 

Eleg. prendere errore. * , 

tari. pr 0 p. Paz entare . ... , 

Elei- Fidare con pazienza. 

tari. prop. Pregare più . 

Elei. Procedere a p ii caldi prieghi. 

Sono fenza numero le Eleganze , che formare fi potrebbero ancora con 
altri verbi , che pero fi tralafclano per brevità gli efempj . 

§. V. Eleganze confidenti nel? ef terre U ttfe dagli effetti. 

tarlare propria. A Llegn’ffimo. 

Eleganza . A Edere per (bverchia letizia ogni virtù dell* ani- 
ma occupata ; ficchè appena la lingua polla proferire parola . 
tari. prop. Non Io voglio per amico . • ' 

Eleg Non voglio de’ tuoi abbracciamenti. ... . 

tari. prop. Già era aurora . 

Eleg. Già nella fommiti de* più alti monti apparivano i raggi della 
Sorgente luce > ed oga‘ ombra partitali s manifeiiamente le colè fi cono- 
scevano . * 

tari. prop. Attratto • 

Eleg. Uno , che confiderà la cofà così attentamente , che chi il pun- 
gere j non fi Sentirebbe. . v . 

Fari . 
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’ Pari. prof. Attendere la promefTa . 

Eleg- Rendere altrui contento* *• 

Pari. p r op. Con fo|a re alcuno» 

Eleg. Levarlo dal fuo dolore. Por fine alte fue angofcìe. 

Pari. prof. Contendere nel difcorfo » 

Eleg. Effere nel difcorfo ribaldato ; ed effere nel ragionare già gli 
animi accefi. 

Pari. prof. Foflederp una cofa . 

E/<jnFare sè felice d’ una cofa. *W • i . 

Pari. 1 prop. Gridare affai. 

Eleg. Effere in fui gridare affai rifcaldato» 

Paol. prop. Morire . 

Eleg. velati gli occhi, ed ogni fenfo perduto, da quella vita di- 
partirli . 

» tari. prop. Ridare affai. 

Eleg. Per foverchio rifo, venire le lagrime in fu gli occhi. Oppu- 
re in modo , che dolgano le mafcelle . 

Pari . prop. Rallegrati . , , ■ * ’ # • / 

E log- Lafcia il penderò , caccia la malinconia , richiama la perduta 
allegrezza . 

Pari, próp. Effervi gtan filenzio. 

Eleg. Sentire d’ ogni parte le cofe chete , 

Pari, prop , Veflimento fiottile , 

Eleg. Quello» che dell? carni niente nafeonde , Imitando la eleganza 

J uò dirli di un uomo femplice. Uomo, che de’ penfieri niente nafeon- 
é. Uomo ornile. Uomo, che oggi Tua virtù naicondc. 

Pari. prop. Fare bene. 

Eleg. Fare cofa, di cui la cofeienza non rimorda. 

Pari. prop. Effere morto. 

. Eleg. Non avere fentimento . . 

Pari. prop. Sera . 

Eleg. Il Sole già tiepido incomincia a fati! giallo. 

Pari. prop. Lafcj'ati pervadere. 

> Eleg. Porre giù 1* oftinazione • ' 

Pari. prop. Mentre vjyerò , 

Eleg. Mentre la mia mifera vita fofferrà quelle membra , 

Pari. prop. Vergognarli , 

Eleg. Divenire di vergogna nel vifo tutto vermiglio , Imitando 1* 
Eleganza: Tu mi hai intimorito: Tu mi hai di timore fatto divenire 
tutto pallido , e fcolorato , E così parlando dell’ amore , dell’ ira ec- 

* 5- VI. Eleganti tonfi /lenti nell’ efporre le eoft da' Confeguenti , 

~ / 

Parlare proprio . TJ Mendarfi . 

Eleganza , IJ Fare , eh? della età non fintali mai più pa- 
iola » < r i ■ . • .• 

Pari. prop. Effere fatto federe . a menfa, 

Eleg. Effere onorato a menfa . 

Pari. prop. Avere gran timore. V 

Eleg. Non avere pelo adotto, che atticciato non fia . 

Pari. prop. Uccidere. 

*• Xomo II. D Eleg. 
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Eleg. Imbrattarli le mani di fangue.. " *. 

fari . prop. Uccidere uomini in cafa . 

Eleg. Laiciare la Cafa piena di fangue . 
fari. prop. Uccidere un’ amante . 

Eleg. Bruttarli le mani nell* amorofo fangue • ^ 

fari. prop. Uccidere un fratello . 

Eleg. Brutarli le mani di fraterno fangue. - . 

Notili , che gli aggettivi , amorofo » e fraterno fono neccifarj » per» 
che concorrono all’efpreflione del concetto. 

Pari. prop. Vedire lafcivo . * # • 

Eleg. Apparire morbido ne’ veftìmenti • ' 

fari. prop. Non fare la voglia altrui. 

Eleg. Altri reftate fchernito del fuo dcliderio. 

Pari. prop. Brutto contraffatto. . 

Eleg. Di sì difufato vifoj che chi noi canofce vedendolo da prima » 
ne ha paura . 

Pari. prop. Tramortire. " ' 

Eleg. Potere gli fpiriti a bell'andare vagando dove loro piace. 
fari. prof. Vedete. > ’ ■ . t 

Eleg. Gli occhi fare fede dell’ obbietto . ; ' ‘ 

. : * . ' i * s . 

§. VII. Eleganze portate per via di Similitudine ,ì . x 
e di Allegoria . ’ . \ . . 

Parlare proprio. VTOn amare le Donne. . 

Eleganza . IN Effere così vago delle Donne , come i ani del 

badane . . . ■ ,\ 

Pari. prop. Aflligerff . 

Eleg. Con fumarli come la neve al Sole . . ' 

Pari. prop. Carbunculo tanto lucente, che torchio accelo pare. 

Pari. prop. Non fa/e fallo • : 

Eleg. Stare pienamente a guifa di posero. 

Pari. prop. Vergognarli un pocchetto. • . . . 

Eleg. Tale nel vifo divenire , quale in full’ aurora fono le novelle rote . 

Eleg. Male , che avventa a’ fimi , fton altrimenti , c ^ e . ( accia 
fuoco alle cofe feche , ed unte , Quando molto gli fon? avvicinate . 
Pari. prop. I motteggiamenti debbono effere piacevoli lenta otte» . 
Eleg. I motteggiamenri debbono mordere, come la pecora, no» co- 
me il cane . / - 

EUg. MeucSun' vento Temfiftofo , il quale facendo mari altiflimì, 
percuote le navi nelle fecche; e quelle non altrimenti, che vetri pei- 
coflì a’ muri , tutte fi aprono , e fi limolano . 

Eleg. tutto il Cielo belletta, ed ornamento,- co- 

sì la magnificenza è chiarezza , ed e lume di tutte le alue v i . 
pari. prop. Più volte la cepfura :.l centrato e cagione d \”' or ‘ a . * 
Elei. Piu volte al eenfurafo fuol avvenire quello , thè della minuta 
oolvere avviene, la quale fpirante turbo , o egli di ter» non la muo- 
-e , o fe la muove , la porta in alto frete volte fopra le tede degb uo- 
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mini, fopra le corone de’ Re; talvolta (opra alti palaggi laJafcia, da’ 
quali fe ella cade, più giù andare non può, che nel luogo, onde le- 
vara fu. * 

. ' j 

Elefant* Allegoriche, ,. 

| - , ,> j ■ ‘ • ' ’ ■* 

tarlare proprio. S~*0\ buono r’è tempre falche cola di Cattivo. 

E leganta . v> Le Vergini prudenti Hanno inficine cob le fcloc- 
<he: ovvero niun campo fu mai ben sì coltivato , che in elfo o or- 
tica, o tribulì , o alcun altro pruno non fi troValTe mefcolato tra Ter- 
be migliori • 

Tari. prop. Io filmava , che non j’ invidiafiero fe non i grandi ; ma 
trovato ancora, che io abbietto, e bado fono invidiato. 

Elee. Io ftimava, che lo impetuofo vento, e ardente dell’invidia non 
dovefie percuotere, fe non che l’ alte torri, e le più- levate cime de- 
gli alberi , ma io mi trovo nella mia ellimazione ingannato , percioc- 
ché fuggendo io, e tempre efiendomi di fuggire ingegnato il fiero im- 
peto di quello rabbiofo fpirito ; nè per tutto ci» ho potuto evitare 1* 
edere per cotale vento fcrollato , anzi predo che diradicato , e tutto 
da* morii dell’invidia edere lacerato. 

Pari. prop. Amare una Vergine, averla In fuo potere, e lafciarl» 
Intatta . , v 

Eleg. Non prendere del fuo amore, o fronde, o fiore, o frutto. E 
potrebbe!! imitare in altre materie , come : Queft’uomo è liberale, e non 
vuole de’fuoi benefici alcun rilloro. Qyeft’ uomo non prende per rifto-: 
ro della fua liberale beneficenza , nè fiore , nè fronde , nè frutto . 

Pari. prop. Io fono cenfurato , perchè di voi , o Donne io ferivo. 

Eleg. Da impetuofi foffiamenti , da atroci denti , ed acuti , valorofe 
donne , mentre io ne’ voliti fervigj milito , fono fofpinto , molciiato , 
c in fine del vivo* trafitto.’ i ■ - ' A t 

« *. ^ ’ 

$. Vili. Elegante conjiflenti nel definirti nel deferivere , 
o circonfcrivere . 

tarlare prop. XTEmlco di Dio. 

Eleganza. JLN Colui, eh* è fc accia» con eterno efilio dal cofper» 
to della Maeflà divina . 

Pari. prop. Abortire . 

Eleg. Difgravidare contro al corfo della Datura . 

Pari. prop. Ambiziofo. 

Eleg. Colui s che cupidamente ufurpa II titolo per lui non meritato . 

Pari. prop. Infenfato . 

Eleg. Colui, che i piaceri, e la virtù della naturale affezione > nè 
ferite, nè conofce. 

Pari. prop. Indocile . 

EJeg. Colui , che nè per fatica di maeftro , nè per lufinga, o batti- 
tura, o per ingegno d’ alcuno gli fi può mettere in capo, nè lettera*, 
nè collume alcuno . 

Pari, prop.' Ipocrita . 

, El‘Z- Colui ; che con vifo artifizialmente pallido , e con voci umi- 
li j e aunfue tc sferzali d’ ingannare . 

* Da **rl* 
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Pari. prof. Oziofo . *\ 

■ Eleg. Quegli , che dà luogo a qual fi Cip lufinghevole penderò l 
* fari, prop.' Servo. " • 

Eleg. Quegli, «he non è libero da’ligami ; e {he ad pgni vile fer- 
vigio viene adoperato . 
t»rl : prop. Simpatia . 

Eleg. Quella virtù occulta, che dettali all’ offerirli delP obbiette * 

. fari- prot. Rodano . 

Eleg. Colui , che tiene ftretti configli con quelle perfone j che egli 
perca d’indurre a fare l’altrpi voglia*. 
fari. prop. Prodigo . 

-, Eleg. £o!ui , che lenza alcun freno , o ritegno Spende * 
fari. prop. Oriente 

Eleg. Quella parte, ove apparisce il Sole* 

fari. prop. Cuore. ' • ' • . 

Eleg. DolcifTuno albergo di tutti i ponderi. E vrè ancora la Meta*' 
fora 

* Pari. prop. Alto . * . . 

r Eleg. Rilevato dal piano . 
fan. prop. Appetito insaziabile ._ 

. Eleg. Appetito , che a niun termine Ita contento , ma Sempre più 
avanti defidera. 

fari, prop. Contadino oziofo. 

Eleg. Lavoratore , che non ajuta ì futuri frutti (Ielle beflie , dell? >• 
terre, e delle pallate fue fatiche . 
fari, prop, Vecchio. 

Eleg. Quegli , cui dal corpp quali naturai caldo è partito . 
fari. prop. Donna . 

Eleg. Nel corpo delicata, e morbida; nell’animo timida, e paura- 
fa ; dj corporali forze leggiera; di voce piacevole; lei movimento dqj 
membri Soave, dell’ altrui governo biSognoSa, naturalmente labile, eq 
Inchinevole, ' • ' ' - 

fari. prep. A c qua chiariliima, 4 t 

Eleg. Quella , che Senza avere in se jniftura alcuna, chiari/Timo il 
fuo fondò moftra; tal che, chi altro non averte a fare, potrebbe aa- 
npvfrare ogni minutiflima Sua ghiaja. E 'chi dentro nudo v’ entrafle , 
pon altrimenti Sarebbe nafcpfto , che nafeofta folle pna vermiglia roig 
dentro a un fotti! vetro , 

Sdegno di un Padre contea una Figliupla trovata in fallo , deferitto 
in quello modo? A mer 'go mife veleno in un nappo gpn vino, e quel- 
lo diede ad un Suo famigliare, e un coltello ignudo con ella, e dif- 
fe; Yà con quelle due cofp alla Violante, e dille da mia parte, che 
prettamente P r enda qual vuole, P una di quelle due morti, odel ve- 
leno, p d?! ferro, altrimenti nel cofpetto di tutti (Cittadini la fa- 
rò ardere, ficcome ella ha meritato. Fatto quello, piglierai il figliuo- 
lo pochi d| fa da' lei partorito; £ percoffogli jl capo al muro gittalq 
g. Piangile i’«ni, . . 
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CAPITOLO VL 

I 

Cerne debba V Cratere prevaler fi dalle Elegante ; i qual' afe ne debba fare. 

j. I. Cerne le Orazioni "Declamatorie l’ ufo delle Elegante 
debba effere affai moderato. 

y * *• e. ■ . % 

G Omechè le Prediche y è le àltré Orazióni Declamatorie fono fatte 
al .Popolo i da ciò ne nafce la inevitabile neceffità di dover edere 
moderato tielló sfoggio degli ornamenti delle Eleganze ; e la fagione fi 
è, perchè febbénè le Eleganze prèfe ad una ad una non éccédino la 
popolare intelligenza , ad ogni mòdo la Continùaiione y e la troppa fre- 
quenza noii è popolare l non potendo il popolo; foftenere il pefo di 
una tanta filiazione di mente* la quale obblighi a dovef fémpre rac- 
corre il feiifò proprio. Oltre di che a mifura, che sì fatti ornamenti 
arreccano grazia all’Orazione 1 piò fiate lofnerVano, la rendono affet- 
tata, é diminuiscono la fede alle parole dell’Oratore j il , quale fe fri 
da ufare la divina carola a guifa di due tagli y acuta, affilata , pene- 
trante, tìon dèè infiorarla per modo* cheil taglio, eia punta coperti 
da’ fior! non fiano atti a ferire •• Éd in fatti le Eleganze introdotte con 
ufo immoderato a folo,- e femplice ornamento , ritardano il corfodeir 
Orazione, è fanno, che ella vada lenta, e perda quel fuoco, e quell» 
veemenza, che affai giova ed alla perfuafione, e al movimento degli af- 
fètti, e quindi ne avviene il rèndere povera di frutto la divina parola» 

Dal fin qui detto può Ogntìno comprèndere l’inganno di quei Pro- * 
dicatori, i quali mettono il loro principale Sud io nella rarità de voè 
caboti, e nella fcieltezza delle eleganze , e nel ludo dèlie frali , e de’ 
tropi * Coftòro fi dévono affomigliare nort già a quei mercatanti, i qua- 
li non fogliono porre quello, che hanno , tutto in villa ; ma bensì a 
quei mifetabili fpazzini , il capitale de’quali tutto confi fle in una fca- 
to!a piena di galanterie belle a vedere, mi che in foffanza fono . fra- 
fcherie, le quali tutte fi veggono iti una fola occhiata. E pure chi il 
eroderebbe? Qui batte ir gran capitate di alcuni Predicatori y nel fa- • 
pero cioè impugnare le loro Prediche e di Metonimie, e di Metafore, 
e di Allegorie, e diPerifrafi, e diSinecdochi ec. e pur che riofoa ad. 
eflì di rendere vaga, dilettevole, fplendida y ornata, e del tutto ele- 
ganti dima la loto Orazione , credono d’ avere toccato con le dita il Cie- 
lo, e chea! Mondo non fi trovi Oratore, che poffa ad effi paragonarli - 
Per togliere un sì perniciofo abufo , fi veda quel tanto detto ab- 
biamo nel preambolo nel primo Tomo di quello noftro Compendio al 
cap. 4. dove fi £ dimoflrato, che la gloria dell’ Oratore confìfle in que- 
lle tre co fe, cioè nella forza del perfuadere, nella efficacia dell’ infi— 
nuarfi , nella veemenza del muovere , e non altrimenti nel capitale 
miferabiliflìmo di potere ne’fuoi uditori cagionare uno Aerile, ed in» 
fruttuofo diletto. Oltre però a quello, che inforno a quello particeli^, 
re ivi affermali in due interi paragrafi, qui pute ci troviamo in obbligo 
di nuovamente riffabilire una tantó importante verità. Che però tor- 
niamo di nuovo a ripetere , che nel folo argomento Aa cipolla tutta l* 
arte, e che le altre cofe.che all’elocuzione appartengono, fono co- 
me aggiunti, e condimenti dell’ arte Aefla. Così «i afferma Arinosele 
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Hb. I . Reth. c. J. Probationes enim fot t, ad artem ptrtinent ; rehqua vera 
fune addì lamenta . E Cicerone ad Herennium libro Spiegando , come il 
perfuadere fia il principalilfimo uffizio dell’Oratore, a cui gli altri (i 
devono riferire , dice ; che il periuadere confille nel confermare , e nel 
confutare; e che efeguite quelle due cofe , fi è fattoquel tanto, chea* 
appartiene all’uffizio di vero Oratore: Tota fp»s inflituendi , così egli, 
rati eque perfuadendi pofita efl in confirmatione , Ò" eanfutatione . Nana 
eam adjumenta no/ira expoftterimus , contrariarne dijfolverimus , ab folata 
uimirum munus oratorium conftcerimut . E quello è pure Sentimento di 
Quintiliano al riferire del Majoraggio: Quintilianus etiam, die’ egli , 
folam probatloncm Oratori neceffariam effe oflendit , cum ali# omnia 
nonnumqttam fine detrimento abeffe pojfint . E lo (ledo Autore conclude 
il contento fopra le addotte parole di Ari Hotel e col dire: Concluden- 
dum efl igitttr ex Ariftotelis , Ciceroni! , do fifuintiliani fententia folas 
probationes eas effe, qua naturam , ér facultatem artis Rhetorica confii- 
tuant : reli qua vero , lieet Irtem adjuvent , non tamen ipfius effe pro- 
pria, fed extrinfccus affami, & tventa , utque accidentia effe ; ve tue 

* sit Arifiotcles , addit amenta . (a) 

La gloria adunque dell’Oratore confiftere dee nel forte dell’ inven- 
zione, nella gagliardi degli argomenti, nella veemenza dell’ infinuaiÉ 

• ncH’enfafi del muovere, nel trionfo delle altrui volontà. Perarrivarea 
quella gloria è neceflarìo efeguire quel tanto viene da’ precettori addita- 
to , principalmente nelle controverse Oratorie, sì per quello riguarda all* 
arte del conghietturare, e dell’ efporre , come pure all’ arte del confu- 
tare con la feorta delle controverfie affuntive . Oltre a ciò dee l’ Orato- 
li te ufare (Ingoiare diligenza nel veftire i fuoi argomenti , in modo, che 

non folo fi levi loro quella forza intrinfeca, che devono avere di per- 
suadere, ma fi aggiunghi loro; prevalendoli a tal fine di quelle forino- 
le di dire, che fono più acconcie per rendere il dlfcorfo più addatto ad 
infìnuirfi , ed alla commozione delle affezioni. A quello folo fine dall* 
arte s’infegnano gli ornamenti, e le eleganze, e non perchè 1’ Oratore 
fe ne debba fcrvire ad unico oggetto di grattar le orecchie di quattro 
tfaccendati Poeti. Quello non fi chiama un volere confeguire la lode 
C 'di vero Oratore ; ma Solamente Quella di mefehiniffimo umanitìa. Que- 
llo non fi chiama un volerli rendere imitatori de’ Tulli , de’ Demolleni ; 
ma bensì è un volere tenere dietro alle pedate di quei fanciulletti , a* 
quali pure nelle Scuole riffee talvolta di unire inlieme non piccolo nu- 
mero di eleganze. Quello egli è un discolorare il carattere diOrator»y 
egli è un infamare la Sacra eloquenza con ingiuria intollerabile dell 
Appodolico miniftero . con infinito detrimento delle anime redente col 
Sangue Preziofilfimo di Gesù Crillo. Quei Predicatori per tanto , t 
quali fanno moflra di un arte sì mifera , e puerile, e fi rendono Sprege- 
voli preflo tutti coloro , che intendenti, in che confillàl’elTere di Ora- 
tore , hanno tutto il motivo di Schernirli, di deriderli, e di beffarli. 

M. T. Cicerone, che fino a quello tempo, e che fino alla fine del 
Mondo Sarà Sempre Rimato per il Principe dell’eloquenza, egli fi pre- 
vale, non può negarli, delle eleganze, c delle maniere vaghe del frafeg- 
giare, ma Solamente a tempo, e aàuogo; quando cioè conofce, che la 
materia lo richiede; quando vede, che il fare diverfamente l’Oratore 
perderebbe del Suo decoro: Quindi comparsegli così bene eie Meta- 
. . - - 4 • • ni- 

fe) Major aggi ut in Arìfi. Rket, llb . i. taf. j. 


Delle eleganza., . « 

nìmie, e le Metafore, e gli altri ornamenti de i Tropi , che il fuo fa- 
vellare mai fi rende affettato, nè fi conofce oftentazione di troppo 
mendicato, e ricercato artifizio. Nè per tali ornamenti il fuodire per- 
de quella forza, 1 che egli ha d inlìnuarfi , di muovere, di perfuadere , 
Unzi fi accrefce, e fi rende ancora più efficace. Laonde chi perderà di 
mira quello grande, fommo, e divino Oratore, oltre all’ apprendere, 
come vadi maneggiato un argomento , faprà ancora come veftirlo . Noi 
per agevolante l’imitazione, abbiamo {"coperto, per quello ha compor- 
tato la noftra tenue capacità, nelle noftre Analifi fatte fopra le lue di- 
vine Orazioni l’arte da lui tenuta. Ivi facciamo vedere, e toccare con 
mano, quando egli alzi l’Orazione con I’ ulo delle Eleganze, quando 
ì’ abballi, fervendoli, ài un dire puro, diritto, e proprio, di modoché 
làrà quali imponìbile, che il Leggitore non apprenda l’arte di condur- 
re un argomento, e l’arte di veftirlo con quelle veftimenta, chea luo- 
go , e à tempo gli fi competono. Quelli per tanto, che provveduti fi 
fono delle dette noftre Annalifi non hanno bifogno di altro ammaeftra- 
tnento per apprendere il buon ufo delle eleganze. Che però i feguen- 
<i paragrafi riguardano 1’ iftruire coloro, che ne fonofprovveduti, per 
fare cioè, che anch’efli abbiano un qualche lume valevole a inftradar- 
li in quefta grand’arte del faperfi fervire degli ornamenti nelle debite 
contingenze ; arte quanto importante , altrettanto ignorata da tanti fa- 
cri , e profani Oratori . » • 

§. II. Qual ufo ne faccia delle "Eleganze M. T. Cicerone 
nelle fue iloqutntìjflme Orazioni. 

P Rimieramente fuole M. Tullio introdurre le Eleganze in quei lìti, 
ove vede , e conofce effere elleno acconcie per mettere in veduta 
un fuo coftume atto a procacciargli la benevolenza . Nell’Orazione Pro 
Rofcio Amerino , nell’ efordio vuole egli mettere in veduta la fua co- 
Hanza , il fuo coraggio in difendere quella caufa , e fi prevale di una 
non breve Allegoria prefa dal pefo. In vece adunque di dire : Mi fimo 
meffo a difendere una Caufa aliai difficile, pure fe voi, Giudici, at- 
tentamente m' afcoltegete, m’affaticherò per difenderla; e fc ricuferete 
di ciò fare, non lafcierò per quello di difenderla infin che potrò; e 
quando non potiò più, voglio ciò nonoftante adempire al mio obbli- 
go, perfiftendo fulle difefe fino all’ultimo refpiro; dice: “ Mi ho mef- 
? , fo un pefo , che io m’ accorgo non edere ballante a foftenere . Que- 
s, Ilo pefo , fe voi , Giudici , vorrete in qualche parte allegerirmi , io 
3 , tu’ affaticherò , per quanto da me fi potrà, di reggerlo con la dii i- 
3, genza, e fatica: ed anche quando da voi ( il che però non temo ) 
3, io venifii abbandonato, tuttavia non mi mancherà egli l’animo , e 
s, continuerò in foftenere la foma da me ricevuta, in fino a tanto che 
3, io potrò; e quando le forze mi verranno a mancare; voglio anzi ca- 
3, dere lotto la gravezza del mio debito , che come perfido gettare in 
,, terrai! carico, che alla mia fede è flato commeffo , o per dapocag- 
,, gine abbandonarlo . “ In queft’eloquenza allegorica chi rtwt vede di- 
pinto il coraggio dell’Oratore, e polla fotto degli occhi la di lui co- 
ftanza, e fermezza ? In grazia dell’Allegoria la caufa prefa a difendere 
fi concepifce a guifa di uno fmifurato pefo collocato fopra le deboli 
fpalle di M. Tullio , il quale perchè conofce di non a\ere forza a eie* 
valevole, chiede a- Giudici foccorfo , pregandoli. a porgere a lui una 
* ’ • D 4 u>a- 
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mano, ed aiutarlo a reggere un così fmifurato pefo • In grazia dell* Alt 
legoria pare di vedere lo Hello Tullio con piè fermo a reggere il gra- 
ve pefo i rifolutilfimo a foflenerlo , dato ancora , che alcuno non 6 
muova ad aiutarlo e quando aggravato dall’ eccelfivo pelò è coftretto a 
cadere, pare di vederlo caduto, ma però Tempre con il fuó pefo fulle 
fpalle. Tutte quelle immagini dipingono lòtto degli occhi il coraggio* 
la coHanza , e la fortezza dell’Oratore, le quali virtù movendo j Giu- 
dici a benevolenza verfo dell' Oratore riredefimo , ne avviene , che qua 
l’Allegoria Tulliana non ha per unico feopo il foto, e miserabile di- 
letto, ma bensì l’inlìnuazione , la quale tanto giova alla vincita della 
caufa . L’Oratore poi lì è fervito di quell’ Allegoria ih Una così oppor- 
tuna occorrenza, che pare non eflerè ivi Hata polla dell’ arte; ma ben- 
sì eflère ivi nata dalla materia , e dalla natura del concetto , che efpri- 
mere li doveva , di modo che feihbra , che Senza di ella non lì foffe 
potuto efprimere interamente, ed àdequatamente tutto il concetto me- 
definao i . 

Secondariamente fervei! Tullio delle Eleganze, quando conofce, eh d 
qucHe fervine poffono per rendere gli uditori male affetti alla parte 
contraria, e fommamente affezionati alla fua Caùfa. Nell’efordio dell* 
Orazione prò ?. Quhtttio vuole mettere lotto gli occhj l’ingiuftizìa de* 
fuoi contrari, per averlo neceflìtato a difenderli, prima di avere {enti- 
tà P accula, e lì ferve di quefl’ altra Allegoria* In vece adunque di 
dire: Io che debbo rifpondere all’ accufatore, fono sforzato a ciò fare* 
prima, eh’ egli acculi , dice : ‘- c io che debbo levare dalle carni il fer- 
„ ro delle faette, e medicare le piaghe, fono sforzato a ciò fare, pri- 
„ ma che l’ avvedano abbia fatto il colpo . “ E profeguendo il filo 
dell’Allegoria dice: “ Che intanto l’avverfario l’ha coltretto a parla- 
„ re in primo luogo, affinchè lanciando egli di poi qualche oppofizio- 
,, ne qual altro avvelenato dardo non vi uà più luogo al rimedio, e a 
„ poterne formare gl' impiaflri . “ In queH’ eleganza un reo accufato lì 
viene a concepire a guifa di un uomo ferito; e 1* accufatore a grufa di 
un fagittario, e le Sue accufe a guila di tante faette ; e lo Helfq Ci- 
cerone li concepire qual altro medico, che fiali addofiato il caritate- 
vole impiego di medicare le ferite del reo* Con quelle immagini , chi 
non vede dipinta la crudeltà, l’innumanirà dell’ avvedano, é la fua 
fomma perfidia nell'avere voluto necellìtar l’Oratore a difenderli pri- 
ma di avere fentite le fue accufe ? I Giudici non poflbno a meno di 
non Sentirli commoffi a odio, e a Sdegno contro de’ contrari autori di 
sì fatta perfidia ; ed inficine non Sentirli commoffi a compalfionare la 
difgrazia e di Publio^ Quinzio, c dell’ Oratore così ingiuflamente , ed 
iniquamente aggravati . QueH’ Allegoria adunque non lerve grata al So- 
lo orecchio, come d’ordinario fervono le Allegorie ufate da tanti Ora- 
tori , ma bensì fervono ad impegnare i Giudici a favorire la noflra 
Caufa, ed eflere avveri!, e contrari alla Caufa de’ noHri aWerfarj. El- 
la poi è ufata così a tempo, che pare, che nafea dalla materia mede- 
lima, e che fia chiamata dalle cofe già dette* Dal che ne nafee, che 
1’ uditore appena s’accorge , che qui 1’ Oratore^ parli con eleganza* 
Tanto più che Sentendoli egli commuovere da varie palfioni e di od.o, 
e di compalfione non ha tempo, nè campo di fare r fleflione fopra 1' 
ornamento. E queHo è il vero ufo dell’ Eleganze, fervirfene cioè in 
aiuto e della iafinuaziooc, o del movimento degli affetti, e (Tendo gue* 


ì> e t l e eleganze. 

ile Ju< cofe, che molto fervono alla vincita della Caufa. E torniamo 
a ripetere , che le Eleganze non vanno ufate nella |uifa , che fe ne 
fervono moiri , cioè a fola pompa * ed o (tentazione di ricercato artifi- 
cio , e per foto dilettare chi' afcolta . Quello noti è un parlare da 
Oratore , ma da Umanilla < e da Umanilla ben miferabile i che però 
in vece di rifcuotere applaufi , potrebbero sì fatti Oratori rifctiotere in- 
filiti , e pubbliche derilioni degli Uomini faggi , ed intendenti della ve-* 
ra arte . > 

In terzd luogófi ferve delle Eleganze , allerta quando narrata un fat- 
to lì ferma a rivelarne la bruttezza , affine di renderla vieppiù atta a 
muovere gli affetti . Nella narrazione della medelima Orazione prò t,- 
Quintile racconta uri tradimento fatto da Nevio a P, Quinzio ; e lo nar- 
ra con tali citcolèanze, che non pilo a meno di non eccitare l’odio, e lo 
fdegtió negli animi de' Giudici contro lo (tallo Sedo Nevio » Pure alfine 
di accrefcere fuoco a fuoco, che vale d dite alfine di eccitarli maggior- 
mente, l’Oratore fi ferma a rilevare là bruttezza, e turpitudine di un rf 
fatto tradimento , e per tale effetto, dà di mano alle Eleganze, con le 
quali efprime affai più T eccèdo di Un» tale bruttezza , di quello fatto 
avrebbe, fe fi folle fervito del parlate proprio, diritto , e naturale. In 
vece adunque di dire .- Nott trovali ufizio così fanto, che l’avaro non 

10 tradifea; dice: “ Non trovali, ufizio così fintò, che l'avarizia non 
,, lo foglia violare, Nella quai Eleganza 1’ azione dell 1 avere Nevio 
tralgredito 1’ ufizio, e le leggj della buona amicizia , e parentella, li 
efptinie con aliati maggiote odiofità cori l’ azione metaforica del violare 
le Ite Ile leggi. Perciocché iti vigore di tale azione fi viene ad efprimC- 
te, avere Nevio fitte a tali leggi. quel male, che farebbe!? ad una inno- 
cente colomba nel rapirgli ii fuo candore virginale. Laonde ficcome una 
Vergine Violata, celierebbe di effefe tale ; nè più avrebbe fperattza di 
tacqu:ftare la fua virginità: così Nevio con quel fuo indegno tradimen- 
to. ha in guifi annientate , ed annichilate l' amicizia , e la parentela , 
ché paffavano tra lui , e P. Quinzio, che noti vi è più fperanza, che 
pollino mài più ritornare ad edere di nuovo amici, e parenti» 

Introduce l’Oratore pèr lo Hello effetto alcune altre Eleganze Me- 
tonimiche , fra le quali v’ è quella : “ Se l’amiciz'a fi onera con la fin- 
ii cerila ; la compagnia con la fedeltà ; la parentela con la pietà . “ 
Dovè ìri Vece delle voci concrete : amici finceri, compagni fedeli, pa- 
tenti pìetolì; fi ferve delie voci aflratte, le quali hanno virtù di met- 
tere in maggiore Veduta la perfidia di Sello Nevio ; e la ragione fi è » 
perchè con sì fatte voci fi mettono immediatamente in veduta quelle 
tetti (fi me leggi , che fono Hate da Sello Nevio con quella fua neriffìma 
azione conculcate, e calpellate: lo che certo non fi farebbe efeguitot 
fe in vece delle voci Metonimiche fi folle fervito delta concrete . Ag- 
giungali , elle una sì fatta eleganza Metonimica da all’ Oratore tutto 

11 Campo di rendere immediatamente odiofiffima la perfora di Sello 
Nevio con la feguente efprelfione: Secejfe efl , die’ egli, ifie , qui 4- 
micum fccium affinem fama , ac f munii [poli are conatus ejt, vanum fe t 
& perfidiefum , & implum effe fateatur . Dove gli aggettivi polli concet- 
to vamm. perftdiefum, impìum, rendono Sefto Nevio oggetto di odio, 
e di abominazione. Notali qui incidentemente, <he quando l' Oratore 
vuol mettere in veduta la bruttezza del vizio , può prevalerli degli 
aggettivi polli in- attratto; ma quando vuole immediatamente rendere 

odio- 
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hdlofa la peHona viziofa , allora dee fervirfi degli aggettivi po/li In 
concreto; ma di quello più diffufamente altrove. 

In quarto luogo lì ferve delle eleganze, allorché gli occorre di vo- 
lere rimettere più volte fotto degli occhi la delia cofa atta a muove- 
re- Nell’ Orazione prò Rofcio Amorino vuole elprimere quello concet- 
to, che colui, che uccide il Padre, nè.può ne pure ripofare , nè pren- 
dere fiato fenza paura ; il qual concetto lo cfprime in più maniere. 

** Ora dice, che i Parricidi fono dimoiati dalle furie , e in guifa , che non 
trovano alcun ripofo . Ora dice;, che fe al cono lì ha imbrattate le ma- 
lli nel fangue del Padre, e della Madie, non foto non può lavare la 
macchia; maqueda penetra nell’animo sì fattamente , eh’ ei ne diven- 
ta impazzito, o furiofo. Ora dice, che cadauno- di colloro è veflaro 
della fua fraude ; che è tormentato dalla dia propria fcelleratezza ; che i 
Itioi malvagi penlieri, e le cofcienze dell animo lo fpavtntano. Ora di- 
ce, che quelle fono le aflìdue, e domediche furie degl’ empi, le quali 
giorno, e notte ripetono , e ridomandano dagli fceli ratlfiimi figliuoli 
le pene date a* loro Genitori. Tutti quedi fono modi elcgant’ffimi già 
da noi fpiegati nell’Analifi fatta fopra queda Orazione , e fono dati 
tutti introdotti nell’ Oratore a line di rimettere più , e più volte lo 
fteflb concetto atto a muovere, e a dare gran :e zza al parricidio, e di 
rimetterlo fotto un’afpetto, ora fotto un’altro; ora fotto un immagine, 
ora fotto un’altra. E perchè la cola per sè ftefla ferve all’argomento, 
e al movimento degli affetti , ne avviene, che qui le Eleganze intro- 
dotte per rapprefentare più volte la deffa c«fa, fervono effe pure e all’ 
uno, e all’altro. E’ vero, che rendono ornata, e bella, c leggiadra 
4’Orazione, ma un si fatto ornamento, ed una si fatta bellezza , e leg- 
giadria non hanno per ifeopo il folo dilettare , ma tendono immediata- 
mente al muovere. Che poi facciano e l’uno, e l’altro, quedo non 
pregiudica all’Oratore, nè la fua Orazione per tale cagione perde la 
^ fua efficacia . Il punto batte, che gli ornamenti abbiano per unica mi- 

ra , o il rendere l’argomento più forte , o il rendere l’ inlìnuazione piò 
efficace , o il rendere il movimento degli affetti più veemente , che 
poi nello deflo tempo arrecchino ancora diletto, e quedo non folo non 
pregiudica , ma ) può alle volte edere ancora di giovamento : ma fe poi 
gli ornamenti s’ introducono in quei (iti , ne i quali ad altro non fer- 
vono, che al folo dilettare, allora altro non lì fa, che fconvolgere tutta 
l’arte, che operare immediatamente contro l’invenzione de’ primi mae- 
ilri , che hanno datisi fatti infegnamenti : e in fine egli è un farli co- 
nofeere per un uomo vano , che fi pafee di vento ; per un uomo fen- 
za giudizio , ed affatto nafeente del me diere , che predane di efer- 
citare. . 

In quinto luogo ufa Cicerone le Eleganze, non quando fi mette a 
provare per via di conghietture 1’ efilìenza d’ un fatto , ma bensì 
quando fi mette ad efporre la qualità di un fatto , e a rilevarne la 
grandezza . Nel fecondo punto dell’ Orazione prò Rofcio Amorino , 
in uno non breve argomento, con cui dimodra , che gli avverfarj han- 
no uccifo Sedo Rofcio, appena vi fi ritrovano tre eleganze. Per con- 
trario nel fecondo argomento del primo punto della medefima Orazio- 
ne , dove 1 Oratore fi ferma in.efporre l'attrocità del parricidio , ed 
In rilevarne la fua grandezza vi fi trovano più di ventifei eleganze . 
Medefimamente nel fecondo punto dell’ Orazione prò gnintfìo , dove 
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Tiel primo Argomento dimoierà , che il Proccuratore difefe in Ronifc 
C^uinzio aliente j in un tale argomento, quantunque va affai diftefo , 
« dilatato, pure con gran fatica fi ftenta ritrovare tre fole eleganze . 
All’ incontro nel terzo argomento del primo punto della medefima O- 
razione , dove fi mette ad ingrandire, la bruttezza di un fatto di Se- 
'flo Nevio, vi fi trovano più di venti Eleganze - 

Da quelle poche offervazioni fatte fopra le fole due prime Orazioni 
«li Cicerone compofte da lui nell’ età fua giovanile , evidentemente fi 
fcuopre, ch’egli febbene giovane di età, era però aliai maturo nel len- 
ito, nel fapere, e nell’arte, a difi'ergnz-a„di certi Oratori , i quali feb- 
bene giunti all’età decrepita, pure nell’ufo degli ornamenti n moftra- 
no ancora teneri fanciulletti , amanti fidamente di frascherie , di baga- 
telle , e d’ inezie , che nulla concludono , Non mettiamo in contefa , 
che il noftro fecolo non fia di già arrivato all’ artifizio finiffìmo di fa- 
pere formare eleganze : anzi liberamente confeflìamo effervi in guifa 
giunto, e con tanta felicità, che affolutamente non è capace di falire a 
più alto grado. Qpello, che da noi fi mette in contefa, fi è, che d’un 
sì fatto artifizio non fe ne fa il dovuto buon ufo, ,e quel buon ufo, che 
fi offerva nelle Orazioni Ciceroniane • Condanniamo adunque il foto 
abufo, e con ragione: imperocché le vaghezze, e leggiadrie del dire, 
fono come gli abbigliamenti , che fi ulano nel veftire : ora che fi di- 
rebbe di una femmina, la quale fi metteffe in adornare la calcagna de' 
tuoi piedi con quei medefimi adornamenti , con i quali è lolita di ador- 
narli il capo? Che alle calcagna collocaffe e naftri, e ricci, e polvere 
di Cipro, e pendenti, e collane, e diamanti. Non moverebbe ella i ri- 
guardanti al tifo / Orala fieffa derifione merita quell’oratore, il quale 
vede una narrazione con quel medefimo sfoggio , col quale ha adornato 
l’Efordio; ed adorna un’ argomento col medefimo luffo, col quale ve- 
lie, adorna tutti gli altri argomenti lenza una immaginabile diftinzio- 
ne . Medefimameitte fe tìha femina per troppo eccedente defiderio di 
comparire vaga , in guifa fi adornaffe il volto, che quello reftaffe onni- 
namente coperto dalla moltitudine degli ornamenti , certo è t che in ve- 
ce di, muovere i riguardanti a vagheggiarla, li. muoverebbe anzi a bef- 
farla. Così allo Hello modo diciamo .noi , meritarli le beffe quell’ Ora- 
tore , il quale in guifa ingombra gli argomenti con lo sfoggio immo- 
derato delle eleganze, che quelli perdono affatto la forza del pervade- 
re, che aver potcffero. Che poi sì fatti Oratori in vece di effere de- 
, riG, e beffati, rifcuotono applaufi, ed encomi, che fiano canonizzati 
per, ottimi Oratori , quello egli è uno di quegli arcani , che noi non 
abbiamo mai potuto penetrare » Per ifmentire però sì bugiafde voci , 
ballano le fole Orazioni di M. Tullio Cicerone . Infino a tanto che 
Iddio lafcierà al Mondo un sì fatto teforo, vi farà fempre un tefti- 
monio atto a fvellare limili illufioni, ed inganni. 

Se a’ leggitori ferabraffero troppo frequenti quelle invettive , fappia- 
ro pure , che troppo ci Ha altamente impreflò nel cuore di sbandire 
da’ Pergami uno così intollerabile abufo. E ci protefliamo, che non 
ceflàrò mai di condannarlo, e in voce, e con la penna, e con le 
ilampe, non ellèndo giullo , che quella grande Regina delle arti , 
la quale ha fempre collocata la fua gloria nel trionfo de’ cuori , debba 
ora effere ridotta a tale fiato di avvilimento , che le convenga contenerli 
di ccliécare il fuo pregio nel miferabile foktico delle fòle orecchie. Che 
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He poi à dlfpetto di quefti noflri giudi rimproveri fi Vorrà dagli Or3k 
tori in ciò difetto!! profeguire nell’inganno, noi gli attenderemo noti 
più al Tribunale de’primi Maeftri di queft’arte: ma bensì a qùel, for- 
midabiliflimo Tribunale dell’ cterrio Giudice , predo cui fe mai ardiflera 
di allegare ili loto difcolpa o l’ inganno cOmmune ; o la propria igno- 
ranza , avrànno da noi fui volto una folenniffimi mentita fu! fonda- 
mento d^effere già dato a loro fvelato l’inganno, e sbandite dalle loro 
menti quelle tenebre, nelle quali fono dati fino ad ora avvolti . Riflet- 
tino infine limili Oratori , che fé un Medico fi fende reo di mòrte eter- 
na col rifiuto di quei medicamenti , che fervono alla fai u ré del corpo: 
con quanta maggiore ragione fi tenderanno e (lì meritevoli dell' eterne 
fiamme, rifiutando quella foda, é virile eloquenza,- che tanto conferire 
alla faluté delle anime , redente col Sangue preiiofiflìmo' di Gesù Crido • 

$. Ilf. Del buon ufo dell i Eleganze Metonimiche, 

P A ri andò in quedo paragrafo dell'ufo della Metonimia , ci prófeftia- 
mo in primo luogo di favellare principalmente di quella dèli' ag- 
giunto d’inefione, per edere queda la più frequentemente ùfata dagl* 
ottimi Oratòri < Di quella adujtqué favellando diciamo , che l’ Ora- 
tore deva follevare gli aggettivi di concreto in adratto , come fi ufa 
nelle Metonimie dell’aggiunto d’inéfione, adora quando éonofce ef- 
fe re neccflario il mettere in veduta le cagioni formali denominanti S 
foggetti ; e quando vede, che gli aggettivi offrono la materia del dif- 
corfo, e fanno la principale figura, allora per far bene comprendere 
la ragione formale denominante i foggetti, ferve di molto l’ufo della 
Metonimia d'aggiunto , cioè il foltevaré gli aggettivi in attratto* e con- 
fiderarli, come (ottanti vi , e come cagioni efficiènti. 

Cicerone nell’Efordio dell’Orazione prò P r QuihBio , in Vece degli 
aggettivi in concreto, fi ferve degli aggettivi in attratto , ed in Vece di 
dire: Ortenfio eloduentiflimo , e Setto Nevio favorìtiflìmo ; cfice: La 
fbnirna eloquenza di Ortenfio , e la fortuna grazia di Setto Nevio . La 
ragione di ciò fi è, perchè qui gli aggettivi fervono di materia , e di 
lòggetto del difcorlb , in quantochè l’ intento, dell’ Oratore è di ef- 
porre i pregiudizi , che ha la fua Caufa , fra i quali vi fono quedi 
due, cioè l’arte finitrflìma di orare , di cui trovali Ortenfio provve- 
duto, e le protezioni de’ Principali di Roma , delle quali godeva Setto 
Nevio • Ora effendo adunque quede dufe cófe (oggetto , e materia dell* 
Efordio, l’Oratore le ha collocate in veduta col parlare metonimico, 
e col confiderarle, come due cofe per sè danti, capati di varie azio- 
ni , e paffioni . E’ vero , che qui il parlare metonimico rende ornato , 
elegante, e del tutto maedolo il principio di un tal Efordio; manosi 
per quedo folo miferabilìffìmo fine fi è l’Oratore fervito di un tal or- 
namento : ma bensì con unico , e principalidimo fine di mettere bene 
in veduta due affai poffenti qualità, che fi ritrovano ne’fuoi avverfa- 
rj, per le quali etti fi rendono cotanto fuperioria lui , di modochè ha 
tutto il motivo di temere di non poter fodenere l’equità della fua 
cau fa . 

Per contrario quando o in lodando, o in biafimando alcuno , gli 
aggettivi non devono fare l’ufizio di cagion efficiente, o formale, ma 
fidamente devono qualificare il (oggetto, c renderlo atto ad eccitare le 
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affezioni , allora non ha luogo 1’ ufo della Metonimia d’aggìtmto, e gli 
aggettivi fi debbono Jafci»re in fopcrpto Nel medefimo Efordio dell' 
Orazione prò P. guinttio vpol rendere invidipfi gli awerfarj di P, 
Quinzio, e gli carica di fuperlativi enunziati in concreto , e dice : Hu~ 
jufce itati} homines difertìffimos , fortiffimos , ornatiffimot noftrt Civet- 
tìi ; qui communi fiudip fammi s ifibus Sextum Ntvium defendunt . Qui 
intanto ha lafcjati uli fuperlativi in concreto perchè eflì non fonò 
quelli, di ciji principalmente fi parli : ma bensì (oggetti , a' quali (I 
attribuifcano taji fuperlativi, fono quelli , che l’Oratore yuole prin- 
cipalmente mettere in ypduta , e renderli oggetti d’invidia, che perp 
li .carica di aggettivi , e di fuperjativ^ pofli in concreto . 

Veniamo ad un’altro pfempjo ^ npll’ Efordio prò Rofcto Amorino Cr- 
perone dice: f ‘ Jo credo. Giudici, che voi maravigliare, vi dobbiate, 
„ opde piò a v vèrga, che tanti gran di (Timi Oratori , e nobiliflìmi Cit-’ 
a, padini rimanendoli chef! a federe , io folo fra tutti a parlare levato 
„ mi fia, “ ?e qualche facro Oratore avelie dovuto efprimerp un tal? 
concetto, in vece di portarlo con termini concreti, come ha fatto Ci- 
ntone, l’avrebbe efpreflb con termini in .attratto, feryendpfi dell* ornai 
Hjepto della Metonimia d’aggiunto , p detto avrebbe. Ip credo, Giudi- 
ci, che'voi maravigliare yj dobbiate al vpdere una tanta eloquenza ftar- 
fene quìprefente cheta fedendo, e folo la mia inettitudine (ì fia alza- 
ta per favellare ec. E nel così dire gli fembrerebbe di potere andare 

S onfio, ed altiero; c dj potere anche- vangarli d’aver avuto i) capitale 
li fapere veftire con maggiore yagbezza , e leggiadria il concetto , dj 
quello fatto avelie M. T. Cicerone. Ma quanfo ingannato egli farebbe 
fe così dalle a credere,- imperochè Cicerone con lafciare da parte un 
'sì fatto ornamento, ha moftrato un grandé giudizio, e una fomma ac- 
cortezza i dovechè pgli per contrariò dimoftrerebbe pon l’pfp di un sì 
fatto ornamento pna grandiflùna leggerezza , ed una vera ignoranza f 
?d pccone la ragione: Voleva Cicerone levarli il pregiudizio di difen- 
dere egli quella caufa ? quando tant’ altri Avvocati ivi prefenti più an- 
ziani di lui , e negli anni , e nel meftiere ricufato avevano di difen- 
derla; e valeva togliere dall animo de’ fuoi uditori la maraviglia in elfi, 
per tale cagione ip Torta • Ora certo è, chela cagione movente una tal 
piarayiglia non fu il vedere f eloquenza degli altri Oratori flarfene 
cheta fedpndo , e folo parlare la inettitudine di Cicerone ; ma bensì 
l’avere veduti que’ tanti eccellentilfimi Oratori, e nobiliflìmi Cittadi- 
ni , che prefenti fi ritrovavano , flare putti cheti , e niuno alzarli dal 
”fuo leggio, fuorché Cicerone giovane di anni, ed inesperto nell’ ufo 
del 1 ? arringare; e quello è quello, che con maniera diritta, e propria 
fi dee efprimere dall’Oratore; e fe Tullio fi folle regolato di veramen- 
te , farebbe ipcorfo nella tàccia 4’ inconfiderafo , e di fciocco. 

L’ufo della Metonimia ha luogo principalmente in quei fiti , dove T 
Oratore parla ih univerfale, e per Via di fentenze, perchè infatti le fen- 
tenze col parlare metonimico riefeono più leggiadre, più vive, e meglio 
efprimono il concetto , di quejlo farebbono , le veniflero portate fenza 
l’ ornamento della Metonimia . Nella feconda Orazione fatta in difela 
di Setto Rofcio Amerino , Cicerone in vece di dire : Nella Città fi 
creano j jùfluriofi , da’lufluriofi gli avari , dagli avari gli audaci, dagli 
gudaci tutti gli fcellerati provengono; dice: “ Nella Città fi crea la 
,, lufiuria, dalla luflupa è peccuaiio, che proceda l’avarizia, dall’ava» 
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„ rizia n* efca con empito l’ audacia , e dall’ audacia ne nafeano tutte 
„ le fcelleraggini . “ Qui la fentenza portata con eleganza metono- 
mica efprime nettamente , e adequatamele tutto il concetto ; e la 
cagione fi è , perchè con tal parlare metonimico li fono mede folamente 
in azione le ragioni formali, per le quali gli avari fono avari; gli au- 
daci fono audaci , i luliuriofi fono luiluriofi , e quelle fono quelle fo- 
le , che in fatti fi devono nettamente efprimere. Se Tullio in vece del 

f uriare in attratto , fi fotte fermo del parlare in concreto , infieme con 
e ragioni formali, per le quali gli avari fono avari, gli audaci fono 
audaci ec. avrebbe ancora efprefla la ragione formale, per la quale gli 
avari, gli audaci, Hufl'uriofi fono uomini, ed una si fatta ragione for- 
male nulla punto ha che fare con l’ efpreflione del concetro , che in- 
tende l’Oratore di efprimere. 

Medelimarnente quando l’Oratore parla in univerfaTe, e per via di 
fentenze fuole talvolta ufare le Metonimie (terminate, che vale a dire 
non limitate da veruna voce concreta. Ciò però avviene in quei luoghi 
folamente, iie’quali l'ufo di sì fatte Metonimie ferve alla maggior ef- 
preflione del concetto, e niente punto pregiudicano alla chiarezza dell* 
orazione, perchè Te fotte altrimenti, un tal ufo farebbe biafitqjvole . 
Nella prima Orazione fatta in difefa di P. Quinzio , Cicerone in vp- 
ce di dire: Se un povero, e rozzo Contadino putta difenderli da’ mal- 
vagi : oppure fe mifero j e povero li dia ignudo in loro potere, dice? 
„ Se contra la lufluria, e la licenza, una femplice vita contadina 9 
„ rozza, e dì poche cofe contenta fi poffa difendere: ovvero, diflòr- 
„ mata, e fpogliata di ogni fuo avere fi dia ignuda in potere alla cu— 
9 , pidigia, e sfacciatezza* “ Certo è, chequi la Metonimia (termina- 
ta efprime aliai più la univérfalità di quel male pubblico , che ne fe- 
guirebbe, fe i Giudici fentenziaflero a favore dell’avverfario , che noi» 
così efprimere fi potrebbe , non tifando un tal modo di parlare . 

Nella medefima Orazione in vece di dire: In quella caufa contende- 
re infieme un prepotente , e uno fcellerato , con un mifero , ed inno- 
cente ; dice: “* In queitta caufa la malvagità, ed il favore contendere 
a con la povertà , ed innocenza , “ Dove el parlare Metonimico (ter- 
minato efprime con maggiore grandezza il concetto, perchè fa; che gli 
uditori concepifeono come ne T due, che in quella caufa contendono in- 
fieme, in uno fi trovi tutta la perfidia de’ malvagi, e nell’ altro tutta 
la bontà degli innocenti. Quando adunque la Metonimia (terminata fer- 
ve all’ enfatica efpreflione del concetto , e niente punto pregiudica al- 
la chiarezza dell’Orazione, allora il fuo ufo è comendevole . 

Unìverfalmente parlando però quando l’Oratore ufa il parlare Me- 
tonimico , dee procurare di limitarlo con qualche voce concreta, come 
in vece di dire: La fortezza è quella, che fi acquifta le palme; dice.* 
Xa fortezza di quel Capitano è quella, che acquifta le palme ; Que- 
lla avvertenza farà, che non paja, che l’Oratore parli in attratto, nè 
che dia azioni, e paflioni, all’Wolo, fe non tanto, quanto gl' uditori 
conofcono, che quel favellare ha relazione al concreto, e che l’efpref- 
fione del concreto ih attratto , per ciò che precede , e per ciò che fe- 
gue , ha relazione al concreto. Che però dee l’Oratore framifehiare 
tante parole limitanti il parlare attratto , che all’ uditore fembri I , che 
quel parlare fia in concreto, acciocché Jn tal guifa il dlfcorfo divenga 
puro, e non inoltri alcuna affettazione di eloquenza. - r ■ 
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DELIE ELEGANZE; ’ tj 

§. IV. Del buon ufo delle Eleganza Metaforiche , ed 
allegoriche . 

C irca il buon’ufo dell' Eleganze Metaforiche , ed Allegoriche abbia» 
tno poco, che Raggiungere, avendo intorno a ciò dette varie cofe» 
e ne’ Capitoli fecon 'o . e terzo, e nel paragrafo fecondo di quello me- 
defimo Capitolo. Q;ì filo foggi ungeremo , che a cagione Uell’abulb 
delle Metafore, e delle Allegorie praticate dalla maggior parte degli 
Oratori del palTato fecolo , fono quelle in oggi venute in tanto di dif* 
credito predo di alcuni , che credono per fino fia il vizio il volerfent 
iervire- Noi però febbene. accordiamo elTere degne di tutta riprenfionè 
le Metafore, e le Allegorie ufate da’mentovati Oratori, non per que- 
llo meritano egual biafimo quelle, che fono ufate dagli Oratori eccel- 
lenti , e maltinte da Cicerone, da Demoftene , dal Segneri , e da tanti 
altri famofi Oratori . Sono degne di riprenfione le Metafore ufate dalla 
maggior parte degli Oratori dello fcorfo fecolo; perchè fono ufate fuo- 
ri di tutte le regole , e fenza quella necelfaria proporzione , che dee 
indifpenfabilmente ritrovarli tra la voce trafportata , c la voce propria* 
in luogo della quale li colloca la trafportata . 

Oltre di che predo gli accennati Oratori pare, che non lì ammet- 
teflero altre Metafore, che quelle, che conhftono in fervirfi di un fog- 
getto in luogo dell’altro foggetto , le quali Metafore quantunque fia- 
nò' talvolta ufate da Cicerone, e dagli ottimi Oratori , ciò però av- 
viene di rado, e non con quella immoderatezza, frequenza , ed in- 
confiderazione praticata dagli Oratori del feìcento , i quali non aveva- 
no alcuna difficoltà di chiamare il Sole fineflra del Cielo, oppure oc- 
chio del. Mondo, ed altre confimili fciocchiltime Metafore , delle quali 
fono ripiene le loro compofizioni .. Si troverà bensì avere talvolta Ci- 
cerone chiamato Verre , ora voragine, ora calamità , ora pelle , Sd 
avere nominata la di lui malvagita*tm incendio , la di lui legazione 
■una caccia di legazione , e i fuoi minillri cani . Ma in sì fatti trafpor- 
tamentj di un foggetto in luogo dell' altro , ivi fi vede il giudizio 
dell'Oratore, la debita proporzione , e non fi ammira altrimenti quello 
fpropofitato parlare , che fi fcorge ne i trafporti di foggetto a fogget- 
to , ufati dagli accennati ‘Oratori . 

le Metafore poi confillenti nel trafportare un’azione in luogo di 
-un’ altra azione , fono in così in gran numero predò tutti i più rino- 
mati Oratori che non folo non meritano d’ edere condannate, ma te- 
nute in grandifiimo pregio , in quantochè fervono mirabilmente per ef- 
primere i concètti con maniere vive, enfatiche, ed efagerative ; lo che 
ognuno* potrà fcorgere dagli efcmpj , che in abbondanza fi fono appor- 
tati nel Capitolo fecondo. 

Che fe non contento degli efempj ivi raccolti vorrà H leggitore fcor- 
gerc le Orazioni di Cicerone, troverà fervirfi egli di sì fatte Metafo- 
re, affine di aggiungere forza, ed enfafi all’efpreffione del concetto, 
il quale elpreflò con le parole proprie riufcirebbe languido, e repente per 
terra , efpreffo con parole Metaforiche , acquifta vigore , grandezza , e 
ntaeflà . Oltre di che troverà comparire egli così bene le Metafore , che 
non vi fi fcorge affettazione di forta veruna ; anzi fembrano parole 
proprie , ed introdotte dalla ne«e{filà ; e poa dall’ arte > in quantochè 
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rana neceffarie per la perfetta , ed adequata efpreflione del eoa. 
tetto . Quello è il vero artifizio di tifare le Metafore , fervicene cioè 
In modo , che a’ mcrlefimi uditori fembri , che la materia del concetto 
non folle adequatamente cfpreffa con le parole proprie , e che però folle 
peceffario il prevalerli delle trafportate • 

Lo ftefl'o difeorrere fi dee parlando dell’ ufo delle ‘Allegorie , non 
éffendo*quefte che continuate Metafore* Oltre però al fin qui detto, 
è neceflario avvertire l’Oratore, che l’ufo delle Allegorie dee effere 
affai più moderato di quello delle Metafore , e ciò per rifuggire l’ ofeu- 
lità, che cagionare potrebbe in una Orazione U tnoltitudine delle Al- 
legorie . Che febbene tifpetto alle Metafore fi poffa allargare più la 
inano, c'ò non oftante è neceflario, che l’ Oratore fi ricordi del detto 
del Savio, ne quii rimiti e ciò non folo in riguardo all’ufo delle 
Metafore, ma ancora delle Metonimie, e di tutti gli altri ornamenti 
del dire, cpme abbiamo più volte inculcato ne’ paragrafi precedenti. 

Per ben apprendere 1* artifizio di fapére formare le Eleganze, giudi- 
chiamo bacare debbano le cognizioni date, e gli efempj apportati ,• ma per 
9 r rivare pienamente all’ altro importantlflìmo artifizio di faperfi preva- 
lere delle Eleganze a tempo, e a luogo, dove, e quando conviene, 
diciamo , che quello deyefi rintracciare dalle Orazioni di Marco Tullio 
Cicerone , e per confeguenza dalle noftre Analifi fatte fopra le med'efi- 
ipc Orazioni , E chiunque vorrà in quello cammino prendere alla feor- 
ta , anderà a pericolo 4’ ingannarli ; anzi d» ficuramente perderti fenxa 
Speranza di patere giaipmai arrivare ad impoffeffarfi di un tale artifi- 
zio , che è il maffimo dell’arte, e quello, che fa diftinguere un U- 
manifla da un Oratore, un falfo da un vero eloquente. Noi a quello 
riguardo avevamo rjfoluto di prevalerci anche in quello fecondo Trat- 
tato de’ foli elempj prefi dalle Orazioni di Cicerone : ma riflettendo 
- al debito, che ci corre di moflrare tutta la ftima, e la venerazione verfo 
di quelli, che fono flati i Padri, ei coltivjtprj di noflra ljngua, abbiamo 
cangiato Pentimento, prevalendoci juuttollo degli efempj prelì dal Deca- 
merone di Giovanni Baccano , e dalle Orazioni di Monfignore della 
Cafa. Non può negarli, che non palli un grande, e conGderabile di- 
vario tra il frafeggrire Tulliano, e il frafeggiare di un Boccaccio, di 
una Cafa. Nelle Eleganze dell* Oratore Latino vi fi feorge un lavoro 
virile, fodo, forte, efpreflivo, enfatico, che tende a fare, che il con- 
cetto s’imprima nelle menti degli uditori ,* dovecchè nelle Eleganze 
degli acennati Autori Tofcani niuna di quelle cofe può ammirarli . Nè 
v’e di che ftupirfene, perchè quelli nel loro frafeggiare fi fono unica- 
mente prefiflb il folo diletto ; dovechè Cicerone fi è principalmente 
ideato H dare ingrandimento al concetto, e all’oggetto eccitante Ir 
affezioni . Che però non tramutino i notòri Leggitori di provvederti 
della nollr’ Opera Analìtica,* e ciò non folo per l’accennato motivo : 
ma ancora perchè col grande vantaggio dell’ efaminarfi le intere Ora- 
zioni , fi danno cognizioni pratiche, e tali, e che dare non fi poffo- 
no in un Compendio col folo ajuto d' efempj fpezzati, e tronchi prefi 
da varie Orazioni . 

A -tint iti Trattato Stranio , 

• . . .* •* * • "l . ,1* • 
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Uantunquc I* Argomento 'fa il nervo dell’ Elojuen* 
za; e l'Oratore abbia a valerli degli argomenti, co- 
me di quelle armi , che fono acconcie per vincere 
1’ animo degli Uditori , ad ogni modo ficcome le ar- 
mi diverfamente lì figurano fecondo la divertita del 
combattere, e alcune fono più valevoli per una for- 
ra di combattimento , che per l'altra: così ancoragli 
argomenti diverfamente lì figurano fecondo la diver- 
titi de’ difeorfi , e alcuni tono più valevoli fono una 
ura , che folto un’altra. Certo è, che riflettendo al vario modo di 
durare gli Entimemi ufàti di Cicerone , e dagli ottimi Oratori , fi 
troverà la locuzione non folamente più ornata , più leggiadra ; ma an- 
cora più vigorofa , e più robufta. Per la qual cofa convien confettare, 
che le Figure non tanto diano ornamento agli argomenti , ma vi ag- 
giungano ancora. j>efo , e forzi . In quello, primo Capitolo parleremo di 
quelli ornamenti in genere, e ne’feguenti ne parleremo in Individuo. 
ff. I. Dell' Etimologia Iella Figura . 

L A Figura Oratoria vien chiamata da’ Greci con quello nome meta- 
fòrico Scema , il qual nome lignifica due cofe , e tòno ; velie , e 
getto . Ora ficcome la vetle ferve per ornamento del corpo , e il ge- 
fto per efpreilione del movimento dell’Anima ; così ancora la Figura 
rettorica ora ferve per ornamento delle Parole , che poffono dirli il 
corpo dèli’ Orazione , ed ora per efpreilione delle fentenze ; che pof- 
fono dirli 1' anima delle medefime . Dalla qual etimolegia del nome, 
quali già trapella non folamente la natura, m^ la diftinzione delle Fi- 
gure, che altre tiano di parole V le quali fervono a guHa di vette all’ 
Elocuzione, altre di fenrerize , che le fervono di getto, e di azione- 
Medefimamente dalla (Iella Etimologia ti conofce , che non tutte le Fi- 
gure' egualmente fono, addattate ad ogni materia , ed a ogni genere 
d’Orazione; ma quali più, a un genere, e quali più a un’altro. Nel 
modo che la vetle d’un Gigante renderebbe ridevoie un Pigmeo, e’pec 
contrario: così una figura, con cu! fi vetle un concetto nobilmente, e 
leggiadramente, potrebbe vcftime un’altro diformemente . La datura del 
concetto, per feguir là fimilitudine , dee niifurài fi dalla patitone , e dall’ 
affezione , con cui quel concetto ha da effer efpreffo : quindi ficcome 
dalla patitone^ fedata non derivano parole Mette con calore , e con 
veemenza, così dalla paffione, ed affezione commofTa non derivano pa- 
role quiete, e fedate. La patitone , è quella J che dee dar mlfura alla 
Figura, e fecondo i movimenti della palfione dee figurarti il difeorfoi 
non effendo le Figure altró che un linguaggi^ 1 delle Palfioni. l' Latini 
pure chiamano le Figure retroriche lumina , piemen'a , coloret , fiora , 
trafportando il nome de’ lumi , de’ colori , e de fiori a lignificar le fi- 
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gftre rettorichtf, col le quali l’Orazione fi rende luntinofa > colpita * VJg3, 
c leggiadra. 

§. II. Dell* DifoUton* itila Figura* 

L A Figura rettorica .fi definifee da Al diandro Sofifta coti : Figura ijt 
Orationis commutali» in mtlius , •Vel fetunium locutlonem , itti fift- 
tentiam fine Tropo. La voce commutati o è generica , convenevole tanto 
alle Figure, quanto ai Tropi, potendoti figurare l’Orazione tanta col- 
le parole proprie , quanto colle trafportate . < La voce in mtlius fta iti 
luògo della differenza, che fa diffinguere le Figure da 1 Tropi, inquan- 
to, che la Figura fa, che l’Orazione nonfia diritta, com’è quella de* 
Filofofi, ma che proceda obliquamente: laddóve 1 Tropi non fanno tor- 
cere gli argomenti dalla via di Concludere.- ma fidamente fervono par 
dar ornamento, vivezza, grazia , ed efficacia alla locuzione. Oltre i 
ciò le Figure danno alle Conduzioni una forma obliqua , che fervè 
quali più per infidiare gli Uditori, che per concludere il vero, e qua- 
li più per guadagnare la volontà , che per cattivare 1* intelletto . t> i- 
Cefi adunque la Figura commutano in meliits , perchè dal diritto parla* 
re, ufato da* Filofofi; e di cui non fi muòve , che il fblo intelletto * 
fi patta a difeòrrere con maniera obliqua , figurata , appaflionata , da 
cui fi muove anche là volontà ; 

Una tale definizione compete tanto alle Flguté dèlie fentenze, quan- 
to a quelle delle parole, in quantocchè è l’uno , 1* altre fono indriz- 
zate a muovere le pattiorti , e a fare , non che l’ intelletto perfuafb 
tragga la volontà al fuo partito , ma ben*! che la vòlbntà agitata trag- 
ga F intelletto a lardarci perfuadere . . 

§. IH. Hella divtfione delti Figuri t 

L A Figura altra è naturale , altra artifiziale . La naturale è quella , 
con cui il concetto della mente rimane efpretto colle parole in quel 
modo, ch'egli è nella mente. V artifiziale è quella , con cui il con- 
cetto della mente riman efpretto colle parole imitatrici del concerto 
vero, e naturale, che avrebbe ad effere nella mente ì quindi colui il 
quale figura naturalmente il fuo difeorfo , e fopra fiotto da quella pag- 
lione, per cui parla, e per cui il fuO parlare fiefprime con una Figu- 
ra , e non con l’altra, rer lo contrario colui, il quale figura artifizio-^ 
fàmente il difcórfo, non è veramente fopraffatto da quella paffione , per 
cui parla : ma imita coloro , che naturalmente fono fopranatti dalla paf- 
fione , o con quella , o con quella Figura il parlar loro figurano . Per 
efempio fe un Uomo efpone un quali he fatto , o una qualche ragione , 
che fia evidente d’evidenza fenfibile; e tale, che non poffa non conce- 
derli da chichefia; tìell’efporre quel fatto, 0 quella ragione egli e nàf 
ruralmente Ibprafiarto da una pflione, la duale il porta a prorompere 
O in EfdamaZione , o In Apollrofc , o in altra fomigl ante Figura . Un 
altro per contrario , che a (angue freddo non è fopraffatto da alcuna pal- 
fiotje , ogni qualvolta che dee rapprefentare un fatto , o efporre una ra- 
gione evidentittìma da tutti conceduta , imita il modo naturale di “gu- 
fare un tal concetto, e fi ferve anch’egli o deli Efclamaztone , o dell 
Apottrofe , o di altra Figura: di cui naturalmente fi ferve , chi e fo- 
praffatw dalla pattane, ei efpone qualche veutà d evidenza fenfibile . 
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• Quello, che fi è detto dell’ Apotirofe, e deli* ÈfclamzVione , thè fo- ♦ 
do figure di fentenza , può efemplificarfi non folamente fopra !e altre 
figure di fentenze , ma ancora parlando delle figure delle 'parole»/ $4* 
efempio; Un uomo fopraflatto dall’ Ita ufa naturalmente la R'netizio- 
ne, che rende 11 parlare concitato , Veemente: Laddove un Comico , che 
a àngue freddo non è commoSo dall’ Ita , e che ha per le? mani qoal- 
<he concetto da efprinrterfi con Ira, imita colti! , che è fopra (latto da 
tal palliane , e figura il fno parlare con quelle figure di parole , delle 
quali uno fopraflatto dalla pacione naturalmente fi ferve . 

La figura naturale adunque è quella , che deriva dalla oalfione , d| 
chi naturalmente è dall’oggetto agitato. La figura art. filiale è quella » 
che deriva dalla ftelfa pattfone imitala da colui , che parlando dell’ og- 
getto medefimo, lì vefie di quella palfione , che dovrebbe muoverli da 
quell’oggetto, e in virtù della pafiiorte imitata < figura il parlare eoa 
quelle figure o di fentenze , o di parole , con cui figurano il parlar lo- 
ro quelli, che fono na< Utilmente agitati dalla paffiore: Laonde il Co- 
mico , Il quale imita il parlare degli appatiìon«i , quando dimoftra Ira , 
quell’ira, propriamente non è ira, ma e fimplazione dell’ira, la qua* 
le fa , ch’egli imiti il parlare appaflìofuto degli adirati, B coti le fi- 
inalazioni dell’ odio, del dolore, del timore, della fperanza , del de- 
fiderio ec. Ipno tutte figure artilìziali , colle quali fi cfalta , umilia» 
acuifce il parlare , emulando d’avere quella patitone , di cui veramente 
fono accefi gli appaflìonati < 

L’ Oratore per contrario ; il quale dee realmente , e fiocamente ec- 
citare nel fuo animo quelle ftefle pafiìoni , che pretende di voler ecci- 
tare ne’ fuoi Uditori , a tenore dell’ infegnartiento d' Orazio : Ardevi 
Or ut or ; fi vi s me fiere : fiendum eft primiero ipfe tibi : ne fegue , eh* 
le figure del medefimo ulate fi ano naturali. Ben è vero , che fe pel 
un tal rifleffo fi poli orto dir naturali , per fifpetto però a quegli ogget- 
ti eccitanti le paflioni , che dall’ Oratore vengane artifiziofamente in- 
trodotti , e maneggiati nell’ Orazione , fi dovranno chiamare figure ar* 
tifiziali , e un linguaggio ordinato , cdifpofto con amflaio - E fono pu- 
re strtifiziali Figure , quelle, che egli ufa in certi liti, ne quali egli 6 
finge commoflo , qnando realmente non è n Come quando introduce 
Apologi ,_ Finzioni , ed anche racconti veri efprimendo, ed imitando 
le paflioni delle perfone deferì «e , ne’ quali cafi egli è femplice imita** 
«•re al pari d’ua comico* 

• ’ •*• » * * * , * - I ' t 

$. IV* Cerne le figure fermane al meiiìtnente digli Affetti » 

/ .N , •• ** , 

S Ebbene l'Oggetto deHa patitone 6a quello, che l'agiti , pur» le fi» 
gute operano, che l’oggetto medefimo acquifti un non fo che , o 
di grande , o di minuto ; non per cagione di nuova circofianza , ma peg 
cagione di un» tal figurazione, la q«a!e opera , che l’ oggetto fia più * 
o meno muovente (otto una figura, che fotto l'altra la qual rota ren- 
deremo chiara coll' efempio. Poniamo, che fia provata, e conchiufa 1* 
congiura di Catiliaa contro la Patria . Una tale congiura muove per fe 
medefima a odio, ma fe tal congiura fi metterà fotto la figorà d’ inter- 
rogazione per i danza ; l’ Interrogazione mette più in villa 1 audacia , la 
fuperbia, e 1* empierà del congiuratore. La tiefla congiura provata, Ma- 
niicftata , fc fi tapprefenta lotto la figura 4' A poti refe , V Apofttyjfe indire f- 

& » «e 
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tamente fa* chela congiura apparisca tale „ che daniuna adunanza Ut 
niuna creatura; anche mfenfaca , fe ave (fé fenfo ,,e ragione polfa edere 
adoluta ; il che accresce 1* empietà di Catilina, e 1’ odio ne' Giudici . 

La fteffa congiura, fe li rapprefenta colla figura della Profopopeja ; la 
Profopopeja indirettamente fa , che la congiura fia defedata da tutte le 
creature celedi , terredri , ed infernali . La deda congiura fe fi rap- 
prefenta coll’ Ipotipofi i l’Ipotipofi fa, che la congiura venga .fiotto gli 
occhi fienfibilmente , e fembri , ch'ella attualmente fi faccia , e che 
perciò non follmente fi oda, ma fi veda, e muova a maggior orrore. Lo 
deda congiura fe fi rapprefenta con 1* Efclamazione ; l' Efclamazione 
fa, ch’ella fembri cofa del tutto empia, ed atroce. E così vadati dif- 
correndo delle altre Figure delle fentooze , colle quali l’ Oratore facen- 
do giungere la cala inopinata , e drana , accrefce alla congiura un certo 
afpetto, che la fa apparire più atroce, e più empia , e più modruofa. 

Lo tìedo fi dica parlando ancora delle Figure delle parole , le quali 
con modo più aperto operano , che 1* oggetto fia più efficace nel muo- 
vere le padioni . Per eiempio ripetendo qualche voce , o sei principio » 
o nel fine de’ periodi ; quella Ripetizione opera , che l’oggetto movente 
faccia maggior impresone . E allo dedo modo tutte le altre Figure 
delle parole figurano la locuzione per modo , che l'oggetto fi rende 
fempre più acconcio, e Tempre più adatto al movimento degli Affetti. 
Anzi quelle dede figure di parole, che figurano l’Oratore, per render- 
la dolce, e foave ; e che fembra, che non giovino ad altro, fe non ad 
accrefcer diletto, fe fi congiungano con altre Figure odi parole, o di 
fentenze adoperate per dar impeto, e veemenza al difeorfo , e per ca- 
gionare eziandio terrore ; anch elleno fervono per atterrire: in quella 
guifa appunto, che lo fplendore , e la luce, che và congiunta col tuo- 
no, fpav.enta , e lo fplendore, che và congiunto col folgore , atterifee. 

Notiamo in fine , che le padìoni fono quelle , dalle quali nafeono le 
Figure, per le quali poi effe paflioni vieppiù s’accendono; quindi l’af- 
fetto mollo , ed eccitato fa , che 1' appadìonato penfi , e parli diveria- 
mente da quello, ch’egli penferebbe , e parlerebbe con animo quieto» 
e fedato , nel qual modo la locuzione farebbe piena , femplice, e pura. 
All’ incontro parlando con. animo appaflìonato , la locuzione rjefee o 
efajtata . o acuta, o veemente, o grave ec. fecondo la qualità della paf- 
fione, da cui ella proviene . Le Figure adunque nafeono dagli affetti, 
e gli affetti fi aumentano in virtù delle Figure , in grazia delle quali 
le perfone appadionate portano le paflioni loro negli Uditori • 

- '* . §. V. Dell' ufo delle Fi ture. 

» vi « . 

•*- ^ 

L E Figure fecondo la dottrina d’ Annotile debbono edere a guifa 
'de* condimenti , e non a guifa degli elementi , cioè, non edere i 1 
conftitutivi del difeorfo, come fono gli elementi i coftitutivi del com- 
pofto . E non troppo denfe perciocché anche i condimenti in fover- 
chia abbondanza fono fazievoli. Le Figure , dice Marco Tullio, fono 
lumi , e perciò a guifa delle delle nel firmamento nón debbono occu» 
pare tutto lo fpazio , ma edere qua , e là ben collocate . Sono fiori j e 
perciò a guifa di fiori debbono edere qua, e là fparfe • Sono colori, 
e- perciò a guifa de’ colori debbono edere qua , e là ben compartite . 
S.ono -grazie del difeorfo , . c perciò ficcome le grazie , e gli atteggia- 
ci j men- 
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menti del corpo in certe circoftanze di tempo fono a grado , in certe 
altre portano grandiflìma jioja ; così ancora le Figure hanno le rirco- 
fianze loro , e in -certe parti dell' Orazione piacciono, in certe altro 
tòno {piacevoli*. > . . • • 

Ne’ feguenti Capitoli parlando delle Figure in particolare , oltre all* 
loro difinizioni, {piegheremo ancora in quante maniere li pedono «fa- 
re, e a quanti propofiti poflbno lèryire. Confeflìamo però liberamen- 
te, che l'arte di faperfi di efle fervire a tempo , e a luogo ; dorè « 
quando conviene, è afidi difficilmente ad infegnarfi . E’ vero , che notv 
mancheremo d’ apportar elempj pref dalle Orazioni di M. Tullio, ma 
colla fola {corta de’medefimi farà difficile l’arrivare a comprendere il 
buon ufo delle Figure, e l’arte del faperfene prevalere nelle debite cir- 
coftanzè. Per arrivare pienamente a quello grande , importanti filmo , 
cd efenzialiflimo artifizio , conviene enervarlo nelle intere Orazioni degli 
ottimi Oratori , e non pretendere di {coprirlo con alcuni efempj prefi or 
da quella, ed or da quella Orazione. In oltre il legamento delle Fi- 
gure , e il maneggio di efle , fe non fi vede jn intere , e Seguite Ora- 
zioni , è onninamente impoflìbile il poterlo apprendere da alcuni parti- 
colari efempj prefi da {pezzate , e tronche Orazioni . Aggiungiamo an- 
cora , che dipendendo il buon ufo delle Figure dagli argomenti , che fi 
hanno per le mani , è pretenfione , che non può fuffiftere , il volere 
fcoprir pienanamente il lo'ro buon ufo fenza oflervarlo , e lènza vederlo 
nelle intere Orazioni • 

Abbiamo filmato neceffario di avvertir di quello il noftro Leggitore, 
affine couofca la necefiìtà , Jche tiene di provvederli delle noftre Ana- 
lifi, fatte {opra le Orazioni di Cicerone, nelle quali troverà in pratica 
il buon ufo di quei precetti, che e fono , e che fi andaranno racco- 
gliendo in quello Compendio della Rettorica . 

•«CAPITOLO II. * 


. 

In cui fi [piegano le feguenti Figure. 


J 


Defcrizione. 

Ipotipofi. 

§. Della DeferlxJon* 


* Sentenza . 

Detto fentenziolo* 


L A defcrizione è, quando l'Oratore ef poneva colà per via de’ lùol 
accidenti; o fia delle circofianze , che a quella colà, o precedo- 
no, o tengono dietro , ovvero 1’ accompagnano . > , 

. s u 9 u. s o ; , • . 

S Erve a dar verifimilitudine a’ feguenti racconti f e vedefi accompagni 
ta con la Ripetizione, e col Dilatamento . ,, Sello Rofcio di co- 
„ fiui padre fu Cittadino di Ameria , ficcome per grado di /angue , 
,, di nobiltà , e di richezze , non fidamente uno de| primi della fua 
„ Città, ma di tutta quella vicinanza: così ancora (limato , ed ono- 
„ rato molto , per la propria riputazione , e per la pratica , eh* egli 
», ebbe del continuo nelle Cafe de’ Nobili, e più onorati Cittadini di 
,, Roma . “( a) Con la qual Defcrizione dà verifimilitudine a’ Se- 
guenti racconti, ne* quali cfpone,.come Sello Rofcio fofiè fempre fta- 
to del partito de’ Nobili. v 

J . E * ; ' -, Sf rtc 

(i) tre Rfifeit Amerlna . . 


{ 
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Serre per dar grandezza alla reffimonianza di un personaggio ; e uti 
defi accompagnata con la Ripetizione , e Seguita dall* Antirefi . „ Trova* 

* fi qui predente Lucio Lucullo uomo di Somma autorità » e religio* 

„ ne > e fede ; il quale dice non di. Rimare , ma di Sapere i non d’ aver 
i» ìpteSo i ma veduto ; non d' e (Te rei intervenuto , ma di aver condotta 
„ la coSa ad effetto . “ ( * ) 

- Per dar grandezza all’ altrui autorità • „ Che Se cercate , Romani» 

„ che ciò vi fia confirmato colle autorità , è a voi autore Publio Set- 
n vii io uomo peri ti (Tì ino in ogni Sorta di guerra , e in ogni importanti^ 
p fima impreSa i di cui tante Sono le potenze da lui fatte in terra , e il» 
r mare , che avendo voi a deliberare di guerra , ni uno deve elfere ap- 
„ po voi piò accreditato autore. (( ( b) •< 
r Per dar gandezza all'oggetto eccitante la compaflione : E vi fi ve* 

de la Congerie . ,, Fra tanto quefio Tito Rofcio Se ne và in Amena , 
f, pone le mani nelle poffelfioni di cofiui. E quello miSero allora per- 
,, duto nel pianto, il quale non aveva ancora fatto il funerale all* 

„ eftinto Padre, Scaccia» Giudici, ignudo dalla propria caSa, da' beni 
> » paterni . », ( e ) - 

Per dar grandezza all' oggetto eccitante 1 invidia i ed oltre 1’ Etope- 
ja> vedefi >1 Dilattamento, e l’Iperbole, „ Per me, < così Cicerone 
,, introduce a parlare 1' Avverarlo ) „ Per tpe combatterà Lucio Fitip- 
. „ po, che di eloquenza, di gravità, e di onore è uno de’ più fioriti 

,, uomini della noftra Città • Parlerà Ortenfio uomo di chiaro inge*- 
p gno , di grande nobiltà , e di molta riputazione * Vi Saranno pari» 

,i mente altri uomini nobili (Timi , e di grandiffimo potere , e Saranno 
' „ tanti , e di tale «Spetto , che non Solo P. Quinzio , della cui vita & 
», ha a trattare ; ma ciaSeun altro fuori di pentolo prenderà fpaven- 
to . „ ( d ) * . • . ' ' 

Per dar grandezza alla malvagità di un Catto ; ed è portata con la 
Congerie . „ Ordinò , che fi vendicaflero 4e facoltà di colui , col citale 
», aveva, firetéa amicizia , era infra di loro compagnia, e mentre yive- 
», vano j di lui Figliuoli » il legame della parentela non fi poteva di» 
i> Sciogliere, (e) , 

Serve per rilevare il gran merito, e filma di Pompeo . „ Veggono 
», trovarli un Solo, in <uì tutte Le eccellenze Si contengono , ed cfl’et 
», anche vieino onde tanto più lo defiderano ; alla cui Sola venuta , e 
•, al cui fido nome , tuttocdiè egli fia fiato mandato alla guerra, de* 

„ Corfari , nondimeno intendono gl' impeti de' nemici edere fiati re» 
», preffi , e ritardati *<*(/.) . " . / 

Set ve per efporre cónghìetture ; e notinfì aggetivi , e la ripetizio- 
ne, M Rifowengati nella guifa, che hai dipinta la Sua vita: coftui ef» 
„ Sete fiato un Uomo ruftico, e Selvaggio « non aver giammai fave!» 
,, lato con alcun uomo, e non efTerfi giammai fermato in Città - n (i) 
Palla qual Descrizione dell’Avversàrio , l'Oratore tragge conghiettu» 
re che provano il Suo Adonto . ■ 

Con l’ Interrogazioni, e Ripetizioni ferve allo fteflo . „ Quali, e 
,, quante fortiflime ragioni pepli tu Cajo Eruzio, che I* accufator deb» 
„ ba u fa re ) Non deve egli dimoftrarae, che colui, che di tale Scelle- 
ratezza e acculato, fia Uomo di audacia > e malvagità lènza pari , di 

„ fieri 

(i) tre Archi* Poeta • (bj Pr» Ltgt Mani li*, (c) Pro Rofcio Amerla* , 
(d) fra J*. Qultfti * . (e) ibtd. ( f ) Irò Monili* . (g) tu Rcfcit Arf» t i**' 
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j, fieri coitami , di crudclilfima natura , di vita data ad ogni maniera 
„ di vizi, e di ribalderie, ed in fine del tutto micidiale , ed avezzo 
yt ad ogni malvagia operazione ? „ ( a ) 

Serve per efporre l’ animo (offerente di Sedo Rofcio ; ed oltre agli al- 
tri aggettivi vedali la Sinonimia , e la Ripetizione • ,» Sello Rofcio di 
„ ciò non fi duole , niuno accula ; e del patrimonio toltogli non for- 
„ ma veruna querela . Stima quello Uomo nefciente de’ collumi cit- 
,, tadinefchi coltivator de' campi , e contadino , che tutte quelle co. 

„ fe , che voi dite edere fiate fatte per Siila , eflerfi fatte per coll», 
u me , e per legge , e brama foto di partirli da quello giudizio libero, 

M ed alfoluto dall’ imputazione di così fcclleraco omicidio .,,(£) 
Defcrizione dell* Itola di Deio introdotta per rivelare grande po- 
tenza, che avevano gli Antichi Romani» E vcdefi il Dilatamento , « 
la Congerie. „ Noi , che da prima non fidamente avevamo l'Italia 
„ ficura ; ma potevamo colla nortra riputazione confervar falvi tutti 
„ i nollri Confederati in lontaniflime parti. Allora quando l’Ifola di 
„ Deio polla nel Mare Egeo, coti lontano da noi , alla quale tuta 
„ d’ ogni parte con mercanzie , e carichi andar ledevano , picciola , fen- 
^ za opiro , niuna colà temeva . „ ( e ) , -, - , 

Defcrizione dell’ Africa introdotta per render odioli prefo di Cefa- 
ye li Tuberoni , che volevano l’ amminiftrazione di quella Provincia 
In tempo della guerra civile : E notili la Congerie • „ Andavate adun- 
t , que nell' Africa , provincia fola fra tutte a quella vittoria grandif- 
,, binamente moietta , nella quale era un Re potentllfimo , nemico di 
3 , quella caufa , di volontà cootratia , che aveva eferciti faldi , e gran- 

D #1 ■ n ( d ) ' 

Quella Figura và per l’ordinario accompagnata con altre Figure, 
come 'fi è veduto negli apportati efempj : E come può vederli ne’ fe- 
guenti • Primieramente fi accompagna colle Ripetizioni : „ Hai foggio, 
s, gito genti di crudeltà barbare , di moltitudine Hinumerabili , di iuo> 
„ gbi infinite, e abondevoli d’ ogni forza, ed aiuto. », (c) 

Con T Anticeli, e Congerie. ,, Echi era il Procuratore? forfè 
n qualche difeacciato Uomo, mendico , amator de* litigi , malvagio? 
„ nulla di quello. Anzi fu un Cavaliere Romano, ricco, degli affari 
„ a lui commetti ottimo negoziante , e finalmente quello fletto , il qua- 
» le quante volte Nevio andò in pallia , lafciò a Roma fuo Procu- 
«1 ràtore. „ (/) 

Con la Gradazione £ ed Interrogazione . „ Non è ella fra le altre 
pt cofe enormi quella enormittima di gran lunga , che cofioro abbiano 
„ filmato di potete per via del grave, e giallo giudizio vollro ottener 
a y quello, che per addietro iblevaao ottenere con 1’ aiuto delle mal- 
yy vagità , e delle armi ? da voi dico, i quali per cagione della nobiltà 
,) liete fiati fatti Cittadini Senatori , e di Senatori per cagione del- 
yy la voilra integrità liete fiati eletti , e riporti nei; Collegio de’ Giu- 
» dici ? (g) ' . '*> 

Con la Divifione ,• e col Regretto Quelli due T. Rofcj., de’ quali 
» l’uno è cognominato Capitone , e l’altro, che è qui prefente , è 
yy detto Magno, fono uomini di sì fatta condizione , ihe 1’ uno è ripu- 

t \ tlij , u n r " E 4 *v**r*». •» tato 

(a) TbltL (b) liniera . 

|c) Pro lego Mani li a. ( d ) Pro Q. tifarlo. 

, {c) Pro 14. M» retilo . < Q Pro P. Quin&io . ( g) Pro Soffio Anuria* • 
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>. tato gfadiator nobile, adomo di molte palme ; A cui 1’ altro poco fa 
,, fi è ridotto per imparare ; ed è giunto a tanta eccellenza , che feb- 
„ bene innanzi alla pallata guerra fotte in quella di/ciplina giovanetto , 
„ ed ine/perto Soldato , di Scelleratezza , e di audacia vinfe egualmen- 
n te il maeftro . „ ( 4 ) 

§. II. Dell’ Ifotlftfi. . • 

L * Tpotipofi è , quando l’Oratore rapprefenta le cotte cosi al vivo, 
che agli Ascoltatori Sembra d’averle avanci gli occhi . Il che fi 
viene. ad efeguire col narrare le cotte tutte le Sue più individue , e 
fiendbili circolianze ; e col narrarle ,. come Se allora attualmente acca- 
deffero, esponendole colle loro azioni. Veggali ciò , che detto abbia- 
mo intorno alla Senfibilità della Narrazione ntl Primo Tomo Tràt. x* 
Capir. ». e altrove . 

. -n ; • ' ' , :* • !•*“*, 

suo uso. 

V 1 . 1 4 m * * ' ' % * * 

S Erre. quella figura generalmente a commuovere con veemenza le pali 
lìoni , e li accompagna per ordinario coll’ altre figure. 

: Con li Queliti , Ripulimenti, e Ripetizioni Serve all’ eccitamento 
dell’Ira. ., Che faceva, Tuberone , quella Sua Spada impugnata nell* 
i, battaglia di FarSalia t Il fianco .di chi ricercava quella punta.* quale 
,, era 1* intenzione delle tue armi ? quale la tua mente ? gli occhi ? le. 

,, mani? l’aTdor dell'animo? Che bramavi? Che defideravi ? „ (b) 

Con le Interrogazioni , Ripetizioni , ed Aggettivi Serve per eSporre 
Sotto gli occhi le conghietture . „ Dovraflì egli ancora in coSe tanto 
chiare gir prendendo argomenti , e conghietture / Non pare a voi » 

„ o Giudici, quelle coSe , che udite, di vederle con i proprj occhi* 

,, Non iScorgete quel mifero nafeente di Sua diSgrazùa ritornarli da ce- 
» na i non gli aguati a lui teli ? non il Subito , ed improvviso alTaltot 
„ non vedete voi in quella uccifione Glaucia ? non fi trova anco T. 

„ RoScio preSente? non pone egli colle Sue mani il Suo Autorfiedonte 
„ nella Caretta , acciocché egli Sìa unico di quella Scellerata morte, 

„ e della vittoria iniquamente riportata ? non lo prega a pattarli quel- 
,, la notte Senza Sonno? ad affaticarli per Suo utile ? e a riportar quan- 
„ to prima il fatto di Capitone ? „ (e) 

Con le Interrogazioni , e Congerie , e^ notilill Ripetizione , e il Ri- 
pulimento. „ Chi mai farebbe flato così Spenderà», così negligente, 
yy e così da te , o Nevio, diffimile ? il quale, eflendo la facoltà di 
,, partita da quello , con cui avelie fatta Società , ed eflendo pervenu- 
„ ta allo Erede ,*al primo incontrarli nello Hello non gliene dafle con- 
„ tezza t non l’ avelie Subito chiamato ? dimoflrate le Sue ragioni, e 
,, proccuraro, che 0 amichevolmente per via privata , o giudizialmen- 
„ te per vii di Tribunali finiffe la controverfia deU’interefle ? „ ( d) 
Serve per mettere in ridicolo, e in discredito con accuSa 1* Accusa- 
tore. „ Degna, e bella coSa era il confiderare la' negligenza da collui 
„ ufata nell’ accufatore . Credo, che reggendo elfo quelli eccellenti Uo- 
„ mini federe in quelle tedie-, andafle tra Se lleflb discorrendo : qual 
„ di loro avelfe a rispondere, non pensando punto di me , per noia 

aver 

r a) Ibii. (b) Pro & Lìgnrio . (c) ProRcfcio .Amorino . (d) Pro P. guintiioi 
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l •$, aver lo per l’ addietro trattata caufà alcuna pubblica I 1 pofciacchJS 
| ■ „ trovò] cheniuno di quelli, che poflòno, e sogliono, era per arrin- 

\ • „ gare >, cominciò a ufare cosi fatta negligenza , che a fuo arbitrio 'fi 

3 , Fermava, dipoi fe ne andavapaffeggiando , ed alle volte ancora chia- 
,, mava il fervo, cred’ io, per imporci, che proccurafl'e per U cena, 
' „ tenendo quella nobile raunanza, e prefenza voftra per una folìtudl- 
<^ne» Pervenne ultimamente alla fine del fuo arringo, e fi pofe a fé- 
,, dere. Io allora mi levai in piedi. Parve, ch’egli prende (ìe fpiritO» 

, a, e fi confolafle tutto., veggendo , che altri non aveffe a parlare • 
„ Cominciai io adire: m’ avvidi allora , eh’ egli fi faceva beffe ; e 
„ penfzva ad altro , infino a tantoché io nominai Criibgono . Subito 
„ che io accennai quello nome , egli fi ebbe a rizzare moflrando di 
„ maravigliarli • Conobbi qual era quella cofa, che Io pungeva . 
„ Laonde tornai due,-o ere-volte a nominarlo : D’indi in poi fi vi- 
„ dero levarli alcuni, e gir qua, e là; penfo io a riportare a Orilo» 
,, sono , che fi trovava nella Città alcuno , che o£ara parlare contea 
,, la volontà di lui ec. “ ( i ) 

Serve per rendere invidiofo, ed odiofo l’Avverfario; e notili la Ripe- 
tizione . “ Com’egli fe ne vada co' capei li ben petinati, ed unti di odo- 
,, rigeri unguenti , (correndo frequentemente per la Piazza, feguito da 
„ una gran comitiva di Cittadini Romani . Voi vedete. Giudici, come 
- „ difpregi ciafcuno, come don penfi , che vi fia uomo , che gli tenga 
. „ paragone , e come sè fólo ricco, rè folo potette reputi . “ ( b) 
Serve per ifchermirlo, e beffarlo , con 1’ajuto però dell 1 Ironia, t* 
quale rendefi tèmpre più piccante, con l’ajtfto della Sinonimia, e del- 
la Ripetizione. ” Cosi mi voglio io dar a credere, che non volevi , e 
„ non ardivi ragionare del tuo credito con un Cittadine tuo parente • 
„ B come fpeflo avviene avendoti metto in animo di far quello uffizio, 
„ e venirne a parlamento; ed effendoti a ciò apparecchiato molto in- 
„ nanzi, e pentita la forma delle parole, che dovei ufare , a guifa di 
„ uomo timido , e di fanciullefca verecondia ripieno , prettamente rl- 
manevi dall’ imprefa , di un fubito ti ufeivano di' mente le parole ? 
„ ed effendo bramofo di pur favellare feco di tal cofa , non avevi cuo- 
„ re, per non recargli molcllia, e dillurbo ec. “ (c) ‘ • 

’• a . . f- 

§. III. DtlU Stnttnx.* . 

- 

L A Sentenza è un principio generale , per mezzo del quale *’ iu- 
fegna qualche, cofa fpettante alla vita umana , ed alla operazione 
«fi effa. | 

SUO uso 

Q Uella Figura ha luogo, ove l’Oratore vuol difeotrere della cofa In 
sè ilelfa confiderata , e così in generale . Come quando Cicerone 
decorrendo della perfidia di Nevio in voler privar un fuo Parente , e 
de’bcni: e della fama , fi ferma a difeorrere, che gran male fia la pri- 
vazione della fama, ed infieme delle facoltà. Veggafi il primo Tomo 
delle nollre Analifi pag. sao. 

Le Sentenze hanno luogo ancora , ove l’Oratore vuol efpriir^re 
(a) Pro Rofcio Amorino, (b) iHdm , (c) fro ?. §h*in8io, , 
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gì profilò »#r altrui animo v e coftume . Quindi fervono per «{prime rO 
V animo virtuofo, e coraggiofo dell Oratcrp. „ Se io non mi avelli 
„ da Fanciullo per mezzo degli ammacftramenti di molti , e con Tufo 
», delle lettere perfuafo , che l' Uomo in tutto il coniò della fua vita 
», non dee desiderare altra coSà maggiormente , fuorché la gloria , e 1' 

„ onore i e che per ottenerla , dee riputar poco tutte le noje del cor* 

„ po, i pericoli della morte , e dell* pii i io i io non mi farei oppofto^per 
„ la Salute volita a tali , e > tanti combattimenti » e a quelli continui 
„ impeti di uomini Scellerati , u fu) 

Servono per efprimere animo alieniamo dall’ offendere altri . Dopo 
che Cicerone li é procedalo di non volere accufare alcuno , fe non co* 
(treno dalla neceSIìtà Soggiunge: „ Colui io giudico per Uomo gran- 
5 , de e Stimato } il quale perviene ad una Sómma altezza per li gradi 
„ della propria virtù: e non quello, che vi afcende per yia degli al- 
», trui danni . “ (f) • # ; . • 

Servono per efprimere il coftump giulto, e grato del teftatore defun- 
to. “ tafciò erede il preferite P. Quinzio, acciocché a .quello, a cui • 
a, per cagione della di cóltui morte perveniva immenfo rammarico, per- 
y, venifTe altresì confiderabile ricompcnfi . “ (i) > 

Servono per efprimere l’avidità , che hanno gii Uomini grandi d’ ef- 
(Óre Iodati. „ Egli non è da dif&mulare quello, che non lì può tene- 
„ re afeofo ; ma Sì dee da noi Scoprirlo} Tutti damo vinti da defidf- 
», rio di laude , e ciafcuno , quanto é più virtuofo , tanto è più vago 
j, di gloria. “ (d) E più oltre dice : » La virtù non defidera altra 
« mercede nelle fatiche*, e pericoli , che quefla della laude > e della 
Z gloria to • . „ _ 

Servono per efporre il coftume rettiffimo degli Uomini dabbene , i 

S aK difficilmente a’ inducono a proc cu rare, che Sì vendano all’incanto 
altrui beni: e notili la Traf posizione , e 1 AntkeSi . », Confidera- 
* no, guanto gran fatto Ga quello di proccurare , che fi *» endino gli 
„ altrui beni* Niun Uomo dabbene fe ben può con ragione , vuole 
„ far morire un Cittadino. Ed ama piuttosto di poter dire, che po- 
», tendo egli far morire, d’aver perdonato, che potendo perdonare.» 
», d’aver fatto morire . “'(/) " 

Servono per efporre il coftume malvagio dell’Avverfario. „ Si toglie 
„ Nevio dalle Loggie Licinie, e dal commercio de' Tuoi compagni, paf- 
„ fandoleAlpi in Galtia £ conduce. Fa coftui gran mutazi >ne di fuo- 
„ go, ma non di natura, « costumi; imperocché avendo egli da Gio- 
», vanetto preSò un efercizio per far guadagno fe nz* fu o difpendio , po- 
„ fciacchè egli fpefe di Suo alquanti danari, e gli mìfe in comune, .di 
», un piccolo guadagno non poteva rimaner contento • Ne é maraviglia , 
», fe colui, che aveva la voce mercenaria,. Stimava, che il danaro acqui- 
», (lato colla Steffa voce gli dovette recar lucro confiderabile. ct (g) 

, Servono per efporre conghietture. „ Lucio Caflìo foleva nelle canfe 
», considerare la perfona , g cui il nule commolio folle ritornato a uti- 

• • n ie » 

(a) Pr» Archi m PmM . (b) Prt Bfifcl» Armino • * 

(c) Pro P. Quiniiio . 

fd) Pro Architi Pott*» . . , \ 

, (e) Ibidem. \. , 4 .... 

CO Ir* P. Quinfiio ' ' , , 

(g) *T* ' ; V . *•/ - • :• v 


DEIU SENTENZA; ft 

l, \e • Ed Infatti gli uomini naturalmente non fi muovono a commettere 
„ alcun misfatto , fe da quello non ifperano alcun guadagno . “ (*) , 
Per dar alle conghietture maggior vigore: e notili l'interrogazione* 
,, Quali cupidigie poflòno efler in uno, il quale abitò Tempre in vil- 
„ la, e menò fua vita nella cura di coltivare i campi ? La qual vita 
„ è lontanilfima da’ sfrenati defiderjj ed è ingiunta colla bontà, u (b) 
Servono per efporre così in generale una virtù militare ; e vi fi ve* 
dono i Sinonimi, e l’ Interrogazione . „ L’autorità pél governo delie 
M guerre , e nell’Impero militare giova molto . Certo a niuno è dub- 
t , bio , che io quefla vaglia affai un Condottiere d* efereiti . Imperar» 
„ chè chi è i che non iappia , che molto appartiene all* amminiftra- 
- zione della guerra la ftima, che fanne i nemici , ei confederati 
9 , de’ voftri Capitani ? ** , 

Servono per efporre i motivi inducenti i Popoli a difendere ì Sovra» 
ai. „ Noi intendiamo eflere quali ordinario coftume , che 1 * infelicità 
33 de’ Sovrani agevolmente muovono a pietà le forze di molti ; e maf- 
33 (imamente di coloro , che o Re fono, o vivono in Regno; perciò*. 
3, chè pare, che il nome reale (ja cofa (anta, e grande. 

Servono per efporre i confeguenti gloriofi del perdono ; « notili l* 
Efortazione , e l’Antitefi . „ Ponti innanzi due Re , e contempla coll* 
„ animo quello, che non puoi cogli occhi; darai per certo alla Mife- 
3, ricord ia quello, che hai negato all'Ira. Sono molti i monumenti 
,, detla tua clemenza; ma (penalmente la Calvezza di coloro, che hai 
33 confervati . Le quali cole e (Tendo elleno gloriofe ne' privati , moli» 
„ piu li dovranno rammemorare in un R^. Sempre il nome reale fu 
,, Santo in quella Città , ma prefica de' Confederati , ed amici fu fim- 
„ tifiamo . “ (*) . . •- 

Servono per efporre li Canfegpenti del Parricidio; e vedali il Dfla. 
lamento. ,, Niuno (limava, che colui , il quale con opera cotanto feci* 
„ lerata, e maledetta avea macchiate le leggi divine , ed umane , avelie 
M potuto fubito prender Tonno. Imperocché coloro, che hanno con- 
„ metto un tanto misfatto , non (blamente non pedono ri polari! lenza 
3, travagli , ma nè anche prendere fiato fenza paura. “ (/) 

Servono per dare ingrandimento al Parricidio. „ Gran forza ha l'ef. 
,3 Ter Uomo di lenii, e di carne umana. Mólto vale la congiunzione 
3, del (àngue • la natura non comporta » che entrino nella noftra men- 
M te limili fofpetti . E’ cofa troppo moftruofa , e come portento , che 
3, fi trovi alcuno , il quale abbia natura 3 C forma d* Uomo, che vin- 
33 ca di crudeltà le Beftie. “ (g) 

Servono per dare ingrandimento al perdono 3 e notili la Ripetizione • 
3, Niuna cofa è tanto popolare , quanto la bontà ; ninna delle tue raol~ 
f , te virtù e più grata , ne piu ammirabile della Mifericordia . Perciocché 
„ gli Uomini per niun altro mezzo fi avvicinano piò agli Dei 3' che 
3, dando la falute agl! altri uomini : niuna colà ha la tua fortuna ma#» 
,, giore , che tu polii ; nè la natura ha cofa migliore , che tu voglia 
„ confervarc molti.. “ (À). 

Servono per dar ingrandimento ad una qualità movente a delibera* 

(a) Prò Rofcio Amtrin*. (b) Ibidem» - . .. 

(c) Pro Lege Manilio , (d) ibidem . 

(e) Pre Rege Dejotaro. (0 Pro Raffio Affittino. 'i 

(g) Ibidem *• (h> Pro P f Lipvtio , ’ 


• *1 


V 


76 . F I G ÌJft 8 1 » P A R.' /• 

tc ; e notiti il Dilatamento. „ Se voi foftener volete e la utilità della 
„ guerra, e la riputazione della pace, non foto dovete difendere quella 
,, Provincia da ogni danno , e calamità, che polla occorrere ; ma dal 
„ pericolo ancora . Imperocché nelle altre cofe lì fente il danno, allor- 
,, chè viene la calamità; ma trattandoli de* tributi, e dell entrate non 
„ Solo la venuta del male , ma ancora la paura apporta rovina . Però 
„ quando gli eferciti de* nemici fono vicini , quantunque niun alfalto 
„ ancora non ne fia feguito , nondimeno lì lafciano i beftiami ec. “(<•) 
Le Sentenze non debbono incepparli nelle Orazioni , perchè gli Ora» 
tori non debbono éffere , come i. Filofofi maellridel vivere; ma rappre- 
fentatori , ed attori della cofa . Il perchè non è loro lecito l' imporre 
troppo fpclfo le Sentenze, le quali le ad ora ad ora a guifa di lumi li 
fanno nel difeorfo trascorrere , illulìrano l’argomento, muovono le af- 
fezioni , e mettono in veduta il buon collume dell’ Oratore . Le Sen- 
tenze li ufano negli Efordj , maflimamente di cofe gravilTime , nelle 
Perorazioni ; dove lì torna a rapprefentar le cofe atrociflime , e lingo- 
larilfime, che fono fparfe nell’Orazione. Ufanli nelle amplificazioni • 
e nelle narrazioni, per renderle morate» e coturnate, e fopratutto nel- 
le efagexazioni » «- 

\V ■ * • «*r », 

* 5- IV. Dtl dir finttnziefo . 

• 4* . 

TL dir Stfntenziofo confitte in applicatele propolizioni generali a’fog- 
X getti particolari. Come quella fentenza: Non lice in mortai petto» 
odio immortale: diviene parlar fentenziofo , fé fi dirà: Non lice al tuo 
nettai petto , o Cefare , odio immortale . 

. *• « u o \x $ o 

^"VUetta Figura ha luogo principalmente, ove lì vuoi elprimere 1* 
V^animo, e il cottume delle perfone. Quindi ferve per efprimer^ \* 
animo lineerò , e fchietto del Clientolo . „ Perchè Nevio prometteva 
», ciò, che doveva fare un uomo dabbene; credette Quinzio, che imi- 
,, tando egli le parole de’ buoni dovette parimente imitare i fatti • “(è) 
Serve per efpnmere il cottume non meno giuflo, che favio, e pru- 
dente degli Avvocati . „ Tutti quelli , che voi vedete a tal caufa tro- 
,, vari! prefenti , (limano molto bene, che un uomo ingiuriato con falla 
„ oppolìzione di non più udita fcelleraggine , lia degno di difefa : ma 
„ etti per la malvagità de’ tempi difenderlo, non ardifeono. Laonde 
9) avviene, che venuti qui lìano, perchè non hanno voluto tralasciare 
,, l’ uffizio loro : ma lì tacciano , perchè il pericolo temono . “ (r) 
Servono per efprimerela perfidia dell’Avverfario; evi fi vede 1’ An- 
titefi • „ Coftui fatti padrone di una grandittìma facoltà , ed eflendo 
„ egli per l’ addietro flato povero , e mendico , diviene , come accade, 
„ audace , e largo con quello d’ altri . “ (d) > ^ . 

Serve per esprimere 1’ animo , e il cottume di due Litiganti , e que 
pure fi vede 1’ Amiteli . „ La differenza in veruna guifa n poteva raf- 
„ fettare; imperocché coftui defiderava di far qualche perdita : m* 
„ quell’ altro non era contento d’una preda mezzana. “ («)• 

(a) Pro Lego Mani li a . (b) Pro fhtin&io. 

(c) Pro Rofoio Amorino . (d) ibUrn - (e) Pro £**/»<#** 
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Serre per eiprimere, quanto Gelare folle alieno dall’ incrudelire con- 
tro de’ Tuoi remici; e notili 1 ’ AnriteA • ,, Ha tinto colui , che non 
f, doveffe infiammare il Aio odio con la fortuna , ma raddolcirlo con 
„ la bontà: nè a giudicare degni di efilio, e di morte tutti quelli , 
contro de’ quali folle irato. “ (*) 

Serve per cfprimese collera degli Amerindi contro di Tito Rofcio . 
s » Non era alcuno , che non avelie voluto , che ogni cofa ardefle piut- 
,, tofto, che veder T. Rofcio, con pompa, ed alterezza Agnoreggia- 
,, re i beni di Sello Rofcio uomo di (omma bontà. “ (b) 

Serve per eforimere l’animo grande, e virtuofo del Re Dejotaro ; e 
fono da notarli i Sinonimi , e la Ripetizione . ,, Egli è di grande , ed 
», elevato animo; nè mai cederà a’ nemici , nè alla fortuna • Stima d’aver 
3, per l’ addietro partorite molte cofe co’ fatti , ed aver nel Aio animo» 
,, e nella fua virtù quello , che non potrà giammai perdere . “ (c) 
Serve per efprimere , quanto alieno folle dal vendicarli di Celare, e 
yi A vede l’AntiteA. ,, Egli A ricorda quello, che per te ritiene;- e 
3, non quello, ch’egli ha perduto; nè ftima d'eflère flato da te pu- 
v nito , ma giudicando ^ che a te, da molti molte cofe A dovettero 
9 , concedere , non ricuso , che tu le prendevi da lui , per edere flato 
9, nella parte contrariai 00 ; ;i ' .. ••• .. 

Che le quella Figura ferve per efprimere il coflume delle altre per- 
fone , di cui l’ Oratore difeorre , molto più ferve per efprimere il coflu- 
me dell’Oratore medeflmo. Quindi ferve per efprimere, qual buon ufo 
egli facefle degli efempi degli antichi Eroi. ,, Quante immagini d’ uo- 
», mini fortillimi gli Scrittori greci , e latini ci hanno (afeiate efprefle> 
9, Le quali io fempre , < nell’ amminiflrar la Repubblica, per eiempio 
9 , proponendomi, inflruiva l’animo, e la mente mia col iolo peniate 
», ad uomini di fomma eccellenza. “ («) Notifl 1 * Interrogazione . 
Serve per efprimere il coflume giuflo dell'Oratore, il quale fave!- 
< landò netta prepotenza degli Avverfarj dice : „ In ciò fanno efperi- 
„ mento delle forze loro ; nelle quali cofe , quantoppiù polìono pec 
•, cagione della virtù , e nobiltà loro , tanto meno debbono dimoflrate 
», il potere, che. hanno. ” (/) 

Serve per efprimere il fuo zelo, e l’animo fuo rifoluto; e notiA H 
Dilatamento , e 1 ’ Interrogazione . ,, Forfè che temerariamente mi fono 
», addogato un tal pefo , fpinto dal vigore della gioventù : ma pofeiac- 
», chè io me lo fono addolcato , ancorché da* ogni parte mi fopraflina 
», terrori, minacce, pericoli, fortemente lofoAerrò: avendo meco pro- 
„ pollo, e deliberato non folamence di dover parlare; ma volentieri, 
„ animofa mente, e liberamente dover parlare. Nè può efler , Giudici, 
», cofa di tanta gravezza , per la quale la mia fede refti vinta dal t?- 
», more . Perciocché chi è di animo sì debole , che veggendo sì fatte 
„ cofe polTa tacere; e non prender cura/ “ (g) 

Serve per efprimere l’animo fuo interetfato per la falute di Cefa- 
re; notinA i Sinonimi, e l’AntiteA. „ Rivolgendo dì, e notte come 
,, io debbo, il penAero a te, temo folo gli accidenti umani , c gli 
», incerti avvenimenti della infermità, e fragilità della natura comure : 

, » e ri 

(a) Pro M. Marcello . (b) Pro Rofcio Amorino. 
fc) Pro Rogo Dejorato. (d) Ibidem.' * t -j 

(e) Pro Archi a Poeto . (f) Pro I. fjjpinflio . . „ • 

(g) Pro Rofcio Amorino: *’ ' % 


. ftetfftt in p aulì 1 . 

M e mi dolgo, thè dovendo la Repubblica e (Ter immortale , (Uà fit 
a riporta nell* animo di un fol mortale. “ ( 4 ) 

■ Serre per efprimere non meno la filma verib del. Giudice , che 1* 
fquità della caufa; e fi fedone l’Ipotefi, e l’ Antitesi • a Se caùfa con 
i, caufa averte a contendere , non dubitavamo di provare a ciascuno la 
*, noftra ragione : ma trattandoli di qualità di vita con Qualità d! vi- 
li ta , querto ci fece conofcere , che ci fatevi grandemente bifogno dì 
», un Giudice , quale tu féi . “ (b) 

Serve per efprimere ftimà del luogo, ove fi difcoite; e fi fono gl! 
aggettivi . „ Non avendo io per 1 ' addietro prefo ardire per cagione 
„ della mia giovanezza di comparite in così riputato luogo ; e gludj- 

„ cando , che qui niuna parola lì doveffe dire , nella quale non rii IH 

ir. -• - 1 j: 1 r : ,> ?_ „ 

*> 

»> 
ri 

to, e premiato,- e notili 1’ Amiteli, e la Limitazione* » Da* pericoli» 

„ ficcome ad uomo èrichiefto, agevolmente li difende collo feudo dell* 

,, innocenza* E gli onori non da un folo, nè da querto luogo,- ma col 
„ mezzo di quella faticofifflim forma di vivere , che ci abbiamo prò* 
n porta , fé così piacerà a voi , conferiremo . ” (d) 

Quella figura può. avere ancora altri uffizi * Quindi può fervine per 
efporre i confeguenti , „ quando tu ti ricorderai dell’ altre cofe tue » 

„ ancora che fpertìflìmo colla virtù , tuttavia ti rallegrerai le più volte * 
*, con la tua felicità. Di noi, che hai voluto, che foflimo teco falvf 
yt nella Repubblica , quante volte penferai, tante de' tuoi grandiffimi 
n benefici penferai. “ (e) 

Può ancor farvire per dar ingrandimento alla clemenza ; e fedeli 1* 
Amiteli. „ Abbiamo veduta la tua vittoria terminata col fine delle 
», guerre , ma non abbiamo veduto nella Città la fpada fuori della va- 
„ gina. I Cittadini, che perdemmo, fono fiati percoflf dalla violen- 
,» za dell' armi , non dall' ira del vincitore : In guifa che niuno deé ' 

»» dubitare, che quanto ciò far fi potette, Celare non vote He molti 
», ritornar in vita , giacché del medefimo efercito conferva quegli , eh’ 
n egli puote . “ ( f) 

Può fervire per gmftifiqare un fatto . “ Tutto querto fi proccuravà 
», da Quinzio , d'ordine però, e di configlio dello fteflb Nevio. Nè 
» è da maravigliarli, ch’egli feguifle il configlio d'uno , da cui fti» 
a mava d’ effer fevvenuto . “ (g) 

*. L*ufo di quella figura fi è in etnei luoghi, né' quali principalmente 
*’ introduce O il bianrno , o la lode delle perfone . Quindi parlando T 
Oratore , o di sè fteffo , 0 degli uditori , o di qualche altra perfona 
ha tutto il campo di prevalersi del dir fentenziofo , confillente in ap- 
plicare le fentenze , clic fono detti generali a’ foggetti particolari • 


wcuc pienamente c lume cu ingegno , c pericolone a mamma , par- 

verni ragionevole di fpendere tutto il mio tempo nc'bHegni degl! 
amici . * (e) 

Serve per manifeflare , ove appoggiali la fua fperjmta d’ effer afflili* 


y C A- 

(a) Ai M. Mirrilo. (b) Pro f. fintilo. (c) Pro Logo ideili» t 
<A) Ibtitm . (e) Pro 21 Mirrilo, tf) Pro M. Mirrilo . 

<*) Pro P, fyiriio , 
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Ai cui fi [piegane le feguentl Figuri, * 

Dìvìfione» , * Epilogo» , i . 

Enatheraiione » . 'Congerie » 

Dirtrlbuzione * , y Difgiunzioot » 

^ i ' ’ " 4. I. DiIIà Divìfioni ». • 

L A Divisone è quella figura » mediante la qu^le $ viene a feparatfc 
0 a diftirtguere una cufa dall’ altra . 

• :o » o o OS o.„, 

S Erve pér esporre conghiètture , e trovali con 1* accompagnamento dell* 
Interrogazione , della Ripetizione, e dell’ Antitefi . Così Cicerone 
divide ì 4 età di Pompeo . „ Chi adunque b ebbe maggior cornetta 
„ dell’arte militare, o dovette avere di duetto illulfre uomo? il qua- 
„ le da’ giuochi, e dalle prime fcuole della fanciulezza in una prandif- 
)i fimi guerra , e fatta con potemlfTìmi nemici » andò all’ efercito del 
i, Padre, e alla difciplìna militare i il quale nell’ultima fanciullezza 
», fu foldato di un gran Capitano; e ne’ principi della giovanezza fil 
„ egli Capitano di un grotto efercito? * (a) 

Serve per efporte un racconto . „ Qpelle cofe , che fanno meftietì 
„ per 1aca<à, fono trattate da Cecilia; quello poi, che appartiene al 
^ giudizio, come vedete, o Giudici, ha ricevuto Meffalla. (b) 

Con la Preoccupazione, ed Antitefi fervè allo fteflb. „ Il divino con» 
j, figlio, e le /ingoiar virtù di Gneo Pompeo levò il pencolo dell’ una 
», delle due parti, cioè quella di Sertorio , e degli Spagnuoli , la quale 
» era piu forte , e più gagliarda : nell’ altra fu sì fattamente la guerra 
„ da Lucullo illuftre uomo ainminiftrata , che i primi fuoi grandi , c 
„ lodevoli fatti, non pare, che fi debbano attribuire alla fua feliciti « 
,, ma al fuo valore; e quelli ultimi, che di frefeo fono avvenuti, noi» 
j» ad alcuna Aia colpa , ma alla fortuna fi hanno ad imputare . “ Ce) 
Serve per efporre vari motivi avuti nell’ operare . ,, La qoal guerra 
„ udita, parte per inconfiderata cupidigia, parte per certa vera pan» 
„ ra prima per cagione di falute, indi ancora per proprio genio cet* 
w Cavano alcun Cap'tano . " (d) 

..£erve per efporre le cofe con bell’ordine, e chiarezza , „ di una taB* 
,, ta guerra Gneo Pompeo fece l’apparecchio alla fine dell’ inverno; la 
», cominciò al principio della primavera, c la condulfe al fine a mei» 
» io éttate • n CO . . 

Serve per métter meglio in veduta le qualità delle perfone, e vi è u 
Dilatamento. „ "E primieramente trovò que’Confoli , l’uno deVjuali por 
„ tevà arrecare abbondevole materia da fcrivere de’ fatti fuoi ;-l altrp 
», non fidamente la materia, ma fe ne dilettava ancora. “ (/) 

Serve per efporre le cofe con chiarezza . A me par* , Eruz» » 
,, che tu per un jblo pagamento voglia fare due uffizi: l’uno di con» 

fa) Pro Ligi Munì li a . fb) Pro Refe io A merino . fic) Pro Lift Mentita « 
(d) tre f. Ligurie, (e) Fro Ligi M* nifi», (fj tre Arivi* teff* • 
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yin , cer no * ib giudizio ; e l'altro accufar coloro, da* quali bai avu- 
s» ta la mercede.," {*) . 

,, Somigliante lì è la condizione degli accufatori . Alcuni di voi fo- 
»» 00 °cche, che gridano fidamente, e non poflbno offèndere : Altri Co 
>, nt> cani , i quali poflbno e latrare , e mordere . " (b) 
n (T 0n « T , tenze j con l’ Antirefi., e con l' Interrogazione ferve allo 
“c* » L uomo dev’ effere più avvertito in que’peccati , che più dif— 

s, facilmente fcniffare fi fogliano. Noi polliamo ricoprirci agli ftranie- 
s» ri , agli amici conviene manifeflare molti fecreti : ma dal compagno 
ti come polliamo guardarci ? (rj 

Serve per dar moto all’Orazione, e per porger materia- all' Orato- 
er’i l0 P ra . cn * dlfiferrefc',- ed è accompagnata col Rimprovero , con 1’ 
ticlamazione , con la Correzione , con gli Aggettivi , e con la Ripéti- 
Xione. „ Si aggiunge, eh io mi fento turbare per la crudeltà dell uno 
„ degli accufatori, e per l’ indigniti dell'altro. Oh crudel Caftore , 
a, per non dir fcellerato, ed empio, il quale eflèndo nipote ha addotto 
si » avojo ih pericolò della vita ec. Veggendo io l’audacia d’un fervo fuggf- 
„ tivo, che acculava il Signore, Signore adente, e Signore amicilfimo della 
95 *?? . Repubblica j ed udendo le parole , non tanto mi doleva della con- 
"» dizione d’ un Re afflitto t quanto temeva delle fortune comuni . “ (tT) 
Congiunta con l'Etopeja, con l’Interpretazione, e Quelito ferve allo 
iteflo.^ Altra cofa è, che Cefare non voglia prender errore, altra, che non 
„ voglia aver compaflione. Allora direni guarda di non credere, Cefare, 
s , Ligano fu in Africa ; prefe le armi contro di te . Ora che dici.' Guar- 
», da, che tu non perdoni. Quefla non è voce di nomo ec. “ (e) - 
. Con la fola Etopeja ferve per efporre le oppofizioni dell' Avverfa- 
rio . Avendo ‘egli due figliuoli , 1' uno non lafciava allontanarli da 
„ sé, e I altro voleva, che fi tratteneflè In villa. “ (f) Così diflè 
Bella fua accufa Eruzio accufatore . 

Col Regreffo, e con le Sentenze ferve per efporre Conchifionl. " Uh 
a, tal manepento e vituperevole , perchè offende due cofe fontiflime r 
9 ) 1 amicizia, c la fede* Imperocché nori s*hripone quafi cofa veruni 
V adaltn, ^ fuorché agli amici,- nè fi crede fe non a colui, che i fti- 
33 mato fedele. E adunque uffizio di cattivo uomo rompere il legame 
3 , dell amicizia , ed ingannare infieme colui, che non avrebbe riporta*- 
„ ta offefa, fe non gli avelie creduto. " (g) Vedi Regrelfo. 

Con 1 AnritelT ferve per dar ingrandimento alla manfuetudine di 
Fornpso . _ E egli Jt fattamente umano, che è malagevole adire, ffe 
„ ì nemici combattendo abbiano più temuto il fuo valore j o vinti ami'- 
,, ta la fua manfuetudine. “ ( h ) ^ 

Con il Qpefito, ed Antitefi ferve per efporre confeguentì dannevoli _ 
„ Qual maggior numero di Città flirtiate voi , che in qucfti anni dall* 
„ armidevoftri foldati fiano fiate diftruttej o quelle de’ nemici, ops* 
9 , pure nel tempo del vernare, quelle de’noftri confederati? " ( » ) ' 

• Con le ftefle figure efprime inverifimilitudine . E che? „ Tu quaa- 
*4» "° ~cfideravi 5 c ^e folle la pace , facevi tu ciò per convenire cogli 
n fcellerati , oppure cogli buoni Cittadini? “ C.K) 

. . . . §• n. * 

(a) Pro Rofeio Amtrlno . (b) Ibidem . (c) Fto Refe lo Amtrlno 
fd) ProReg. Dejotor». (e) Pro g. Legarlo . (f) Pro Rofcit Amtrlno . 
W ^o Rofcio Amtrlno. (h) Pro Ltgt Monili*. 

•'(0 ibidem. Qk) Pro?. Liguria . ' w* '• 


DELL’ ENUMERAZIONE 8 j 

' §. IL Delti EnumerAzlone . . _ 

* • v * . V ' . < . '• * * • ? ) 

L ’ Enumerazione è quella figura , mediante la quale fi efpongono nu- 
merando le cole 

' ; suo us o., * ; 

**' v * * * * ** * I 1 - • 

S Erve [Jer efporre varj motivi, ed è preceduta dal Quelito, ed accom- 
pagnata coll’ Ipotefi , con 1 * Antitefi , colla Difgiuuzione , ed altre 
figure . „ Qual cagione adunque ha indotto me , più , che altri ad accet- 
„ tare la difefa di qucfta caufa? Quella, che fe alcuno di coiloro , che 
,, qui jjedete > fi folle dato a parlare , e come in si fatta caufa è di 
a , meihere avefle mire detta qualche parola delle cofe pubbliche , per la 
„ grande autorità , e flima loro , fi farebbe tenuto , che egli più avelie 
„ detto di quello follerò fonate le fue parole : ma fe io dirò libera- 
5, mente, qualunque cofa è da dire, non accaderà , che il parlar mio 

„ fia cosi per tutto intefo , e divulgato . Apprelfo niun detto degli al T 

„ tri può (lari? occulto per cagione della dignità , e riputazione , che 

s , tengono : nè recano a inconfiderazione per elfere eglino gravi e di 

„ prudenza, e di anni. Ma fe io dirò alcuna cofa alquanto più alla 
„ libera , ella per non aver io ancora avuto alcun maneggio nella Re- 
,, pubblica, o non verrà alla notizia di alcuno, oper cllèr io giovane , 
s , troverò perdono.ee. Aggiungali a quella un’ altra cagione, ed è, che 
3, forfè la di collui difefa fu agli altri raccomandata cosi debolmente, 
„ eh’ elfi hanno fiimato di potere e parlare, e tacere lenza pregudi- 
3, zio d’onore; ma quegli, che hanno ciò ricercato da me ec. „ (a} 
Serve per efporre varie virtù . „ Io llimo, che in un eccellente Ca- 
3, pitano quelle quattro condizioni debban ritrovarli : contezza dall’ ar- 
„ te militare, valore, riputazione, e felicità. „ (b) 

Con la Ripetizione ferve allo Hello. ,, Si ritrovano in Pompeo qnel- 
,, le virtù , che fi. (limano dal volgo ; cioè la fatica nelle imprefe , la 
3, fortezza ne’ pericoli , la indullria nell’ operare , la preftezza nello 
„ fpedire , il configlio nel provvedere . „ ( c ) 

Con T Interrogazione, e Ripetizione ferve allo lidio • „ E primie- 
s , ramente di quanta innocenza devono eflcr li Capitani ? di quanta 
„ temperanza in tutte le cofe ? (pianta fede ? quanto benigno animo ì 
3, quanto ingegno f quanta umanità ? ,, (d) 

Con li Paraggi , la Ripetizione , 1 ’ Antitefi , il Quelito ferve allo flefi 
Io, „ Oltre a ciò i privati pollo no con tanta agevolezza favellare con 
„ elio lui , che ove egli di riputazione lafcia addietro gli altri Princi- 
,, pi; di benignità pare agli infimi uguale . Quanto poi di configlio, 
„ di gravità, e di eloquenza fia ripieno, voi Romani, in quello ilef- 
3, fo luogo fpeffe volte avete conofciuto . Quanta oltre a ciò penfate 
a, voi che fi a llimata la fede - tra confederati » la quale da’ nemici fu 
s, giudicata fanrlTima? E’ ancora sì fattamente umano ec. „ (e) 

Con la Ripetizione ferve per efporre i capi d’ una legge . „ Fu da- 
jj ta la Cittadinanza Romana per legge di Sillabo , e di Carbone a 
3, coloro, che erano ricevuti per Cittadini in una delle Città confede- 
Tomi 11, F ,, rate : 

(a Pro Rofcló A merino . (b) Pro Lege Mandila . (c) ibidem , 

(d) Fri Lege Mani Ha . ( e), ibidem, • . 'j . 
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u rate : che ave Aero ferma abitazione in Italia, quando Ji ponevi la 
„ legge" : e che fra feifanta giorni fi follerò dati in nota al Pretore - ,, 
( 4 ) Indi fegue il Regretto , o fia il ritorno fopra le parti dell Enu- 

‘‘‘cSTh Traduzione , e Sentenze ferve per efporre ^c°fta^e; W J* 

„ colui adunque , i cui beni per decreto fono da altft poffeduti , fi 
” pofliede infieme co* beni ogni otibre , e riputazione . A t colui dell* 

* vendita , delle di cui facoltà fi pongono le fcritture ne piu celebri 
’ l uo ghi della Città, non fi conceda , ch‘ egli pmfca occultamente » 

A colui , a cui fono ordinati i Maeftri , eli Signori, i .quali coman- 
dino per qual legge, e condizione debba perire: di cui il banditore 
T pubblica f nome , e pone il prezzo alle cofe fue, fi fa , mente e« 

£ vive , innanzi a’fuoi occhi un acerbiflimò funerale , Nell^ 

«fi*nìDÌo latino meglio fi vede la Traduzione * ... . 

Con la Sinonimia ferve pèr efporre teftimonianze 1 ,, Ma quello come 
fi proverà egli? Gli tenne compagnia il giorno della fua partenza Lu- 
i; ciò Albio ^mo onoratilo, il wle nc f?rà tett monunza V, an- 
darono ancora infieme alcuni altri famigliar.! Ài A'Wo e di Quid* 
’* t - 1Qj ; quali ciò parimente rettificheranno . m ■(*) Nell efempio la- 

U RitetSzile^'gW Aggettivi ferve per efporre 
verni a deliberare . „ La condizione della guerra e tale che dee fom- 
^meie commuovere , ed infiammare i voftr, animi , Imperocché ut 
” Xfinatta della gloria del Popolo Romano , la quale effondo vi 
” fiata ìafciata da’ Maggiori grande in tutte le cofe .molto piò ne ma- 
« ? ad de “€u^rra: trattafi della falute. de confederati , ed amici, 
” Sef iasione della quale i veltri Maggior, prefero grandi , ti ,mpor- 

* fanti guerre : tratti delle ficure , e grandifl.me entrate del Popola 
d;I„! er trattafi delle facoltà di mólti cittadini ec. „ ii) 

” Con j a ftefìa figura ferve ancora per efporre varj aggravj , j, Nevica 

che fra tanti anni non promette ccrfa alcuna a Qfimzio, avendo ciaf* 
„ che tri tane j: f ar l 0 . che da poiché cominciò malvagiamen- 

” S“.Kr “X?, «.Sà SU 11' «mp 1. «fcrittk Atò- 

” ni Che oofciacchè lafciò licitare, per via d inganno, fece violente* 
55 dècite levare coftui dal pofleffo de’ beni comuni: thè potendo venire 
„ ment . .. r j^ non j 0 ricufando alcuno , volle piu to- 

” ’ f^ on pena; ch’effendo richiamato a quel giudizio, dal quale 

35 fono’ proceduti tutti quelli fatti . rifiuta una onettilfima condizione 
** P c t ) indi fegue l’ interpretazione ; Non hoc palarti dlctt &c. 

•’ rnn’i; preparamenti ferve per efporre conghietture - „ Allora Al few» 
Con li preparamenti i v x . f itiura de i| a profcnzione , e così 
„ fi trovo Piente, e levo va la ict Wg * P p roccuratòrc , f u da 

” Jj» '■>" » * tei 

„ fatti d’Alfeno fotte lg figura del Dialogo ftorjco. § jjt. 1 

(a) Pro Archi* (b) ?• ‘ $ J" P ’ fgSJf 

(d) Pro Lese Manilia . (*) tf* -fi CO fff Pi 2L t 
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che aveffero ferma abitazione in Italia _ 


t> ELIA DISTRIBU2IONÉ. 
§. Ili; Dell* Difirliutlone . 





S Erve all’efpofizione dell’Afiunto divifo. ,, Io prie® dlmoftrerù »■ 
,, che non avevi motivo di chiedere al Pretore d’ andar al podefTb- 
», de* beni di P. Quinzio . Di poi che in vigore dell’ editto non li- 
», potevi poffedere . In ultimo', che non li hai poffeduti . “ (*) 

Serve per efporre una cagione di turbamento, che 1' Oratore h>, e 
ti fi Vede la Limitazione, e la Defcrizione..,, Primieramente ió par-, 
„ loi per la vita , c per li beni d’ un Re : fi che quantunque ingìuft» 
» coiai non fia, trattandoli foto del tuo pericolo, pure è tanto inui*i— 
„ tato , che un Re Ira reo di pena Capitale , che innanzi a quello tem- 
„ po mai pii non è fiata udita. Di poi quel Re, il quale per l’ad- 

», dietro iblevamo onorare con tutto ri Senato ec. (t) 

Serveper efporre piò motivi; e vedefi 1’ Antitefi ,• è gli Aggettivi» 
„• Primieramente la grandezza del pericolo empie Quinzio di grandif* 
,i lima paura , perciocché in quello foto giudizio fi ha da trattare in- 
„ fietrie di tutte le fue facoltà ec. Di poi ha pèr avverfarto quanto 
„ alla voce Sello Ne*ro : ma quanto agli effetti ha li piu eloquenti * 

», i più poderofi uomini della noftra età . “ (e) . 

Serve per efporre circoffanze; e notili il Quelito , e la Sentenza - 
n Che dice ii Medico ì Nulla di veleno . Eppure cip potè fare-, prima più 
„ occultamente , e quello nel bere, ovvero nel cibo . Appretto falli con 

», più franchezza quello, che dopo che dì è fatto, può negarli. “(<§ 

Serve per elporre più fatti . ,, Quelli da prima mcòuvineiarcùó a dì^ 
„ ferire 1’ affai e d’ uno in uh’ altro giorno: di por fi diedero a proV v 

», ctìrar con più lentezza , a non far nulla , e a beffare ; In fine ( il . 

a che agevolmente Ai comprefo ) procuraronto dì levar di Vita Sette? 
», Rofcio. 16 

Serve per efporre confluenti dlell’ eccellenza dell’ ingegnò dP9tr- 
ehia , e vedefi 1’ Iperbole . „ Primieramente avvenne, che Àrchia inr, 
„ Antiochia li lafciò tutti addietro per gloria d’ ingegno ; di poi nell* 
rt altre parti dell’ Ali», e di tutta la Grecia ih guifa fi celebrava lai 
», fua venuta 1 , che 1' alpettaziong di quell’ uomo avanzava la fama del 
„ fuo ingegno, e 1» venuta’, a la maraviglia Lupeia vano 1’ afpettazid» 

•e • 

Serve per efporre le ingioile ordinazioni del Pretore . ,, Quello prò» 
„ cede dall’ irtgiufiizia , e dall’ ingiuria fattaci dal Pretore , prima per- 
», chè egli contrada confuetudine di tutti ha voluto impot-rcHla ficur- 
»» tà, e F obbligo , avanti che fi giudichi la qualità- dèlia faufa. JDt 
a, poi oer aver ordinato la- forma del giudizio in tal maniera che il 
„ reo e aftretto a difenderli , prima che abbia- incela una fòla-npaiola' 
3 , dell’ accufatore. “ (f > . . jaT 

^ v • F t Ser- 
ti) Ibidem, (b) Tre Kege Dejot urti . (c) Pro P. . (d) Pt* lego 

Z>*jet*rio. (je)Pre Rcfcie Amtrin*. ( f) Pro Archi* Poeta, (g) tfo t* Quix&to. 


§4 FIGURE IN PAR* 

Serve per efporre fuppliche . „ Primieramente io dimando a Crifiv 
,, gono , che voglia rimaner contento di goderli i denari , e tutte le' 
- », fodaoze nodre ; e che non dimandi ancora il fangue , e la vita . Di 
>, poi vi fupplico, voi Giudici, che fiate contenti di opporvi alle 
J|, opere malvage degli fcellerati . “ (a) 

> Serve per efporre altre cofe, e vi fi vedono l’Apoftrofe, 1’ Eforta- 
tiòne , e la Ripetizione. „ Le qnali cofe così eifendo, Caio Manilio: 

4 », primieramente io lodo, e al fommo approvo quella fua legge, vo- 
„ lontà , ed opinione : di poi ti conforto , che avendo il Popolo Ro* 

' mano di ciò autore, tu vogli dimorare nella tua deliberazione, nè 
„ devi temere la forza , nè le minacele d’ alcuno . Prima io mi dò a 
„ », credere, che tu fia molto ben animofo, e rodante ; di poi tu vedi 
,, noi con tanta moltitudine, con tanta volontà trovarli prefenti , quan- 
,, ta non piò abbiamo veduta in occafione di eleggere a tali cariche il 
„ medefimo uomo ec. “ ( b ) 

sGcsn li Qiiefiti ferve per rialfumere 1’ argomento . „ Quelle due cofe 
», io ricerco , I’ una , per qual cagione Nevio fi rinunelfe dal condurre 
», a fine la cominciata imprefa ec. L’ altra , perchè niuno degli altri 
„ creditori non facelfe anch’egli ricorfo per ellèr foddisfatto (c) . 

> Con li Queliti , ferve all’Epilogo. „ Io quelle cofe ricerco da Cri- 
„ logono da me fteffo rimofia la perfona di Sedo Rofcio . Prima con 
„ quali ragioni s’abbiano potuto vendere i beni di un buon Cittadi- 
„ no; di poi per qual cagione efli abbian venduto quegli d’uno , che 
non è dato uccito nel campo de' nemici. Oltre a ciò, perchè gli 
„ hanno venduti dopo il giorno già dabilito dalla legge . In fine pcr- 
„ chè venduti gli hanno a sì poco prezzo . “ (<0 


§. IV. Dell' Epilogo . 

r j ’ Epilogo è una enumerazione delle cofe , di cui fi c già preceden- 


temeute favellato . 

;■ . .SUO USO. 

r itradotto per riallumere li punti dell* Orazione, e vedefi la Ripe- 
tizi nc. ,, Vi dovete ricordare 3 che jo da principio ho in tal aio- 
„ s fl6; divifà la caufa : nel delitto di parricidio, oppodo da Eruzio , a 
», cui s’ appartiene di provarlo: e nell'audacia , le di cui parti fi fo- 
,, no e fattamente efeguite dalli Rofcj . “ (e) 

Con la della figura ferve al medefimo, e vi fi vedono gli Aggettivi , 
Interrogazione . „ Laonde eifendo la guerra tanto necelfaria , ch’el- 
, la non fi può tralafciare; di tanto momento, che è neceflario, ch’ella 
„ fi tratti con ogni accuratezza; e potendo voi dar di lei la cura a un 
„ Capitano , nel quale fi trovi fomma , e perfetta cognizione delle cofe 
,, della milizia, fingolar valore, nobililfima autorità, e fomma felici— 
„ tà } dubitarete , voi Romani , di collocar quedo tanto benefizio , che 
„ v’ è pofio innanzi , e conceduto dagli immortali Dei , in confervare , 
„ ed aferefeere la nodra Repubblica ? “ (/) . . 

Introdotto per rialfumere le qualità maneggiate nell* Oraziane» 
a, laonde confederate, fe dovete dubitare d’attendere con tutto 1 ani- 

* , » mo 

(a-) Pro Rofcio Affiorino, (b) Pro Lego Manilla. ( c) Pro P. 6}ain- 
8 io. <d ) Pro Rofcio Amorino, (e) Ibid . (,f) Pro Logo Manilla. 


dell* epilogò. lì 

mo a quella guerra , nella quale (ì difende ■ la gloria del dome vo* 
,, dro, la falute de* confederati, e le grandiflìuie voftre entrate , e 11 
„ facoltà di molti Cittadini inliemc con la Repubblica. “ («) 

Introdotto per riaffumere l’ Argomento , e 1’ Adunco , ed è congiuri* 
to con la Difgiunzione . ,, Quindi è meftieri , che tu ci modri , o che 
„ Alfeno abbia negato d’effere Procuratore •• che non abbia levate le 
», fcritture della proferizione , nè voluto ricevere il giudizio: ovvero 
,, che effendofi fatte quefte cofe , fei collretto.confellare di non aver 
», in virtù dell’editto polfeduti i beni di P. Quinzio . “ (b) 

Con 1’ Etopeja ferve per riaffumere per bocca dell* Avverfario le code 
efpofte nell' Argomento. „ Qual altra cofa poffa egli addurre , non *ò 
,, rinvenire. Imperocché egli con feda , che Alfeno rimofle le fcritture 
„ della vendita; li offerfe di comparire in giudizio,* nè ricusò di fo- 
„ ftenere la perfona di Quinzio fecondo la forma delle parole , che 
» Nevio diceva . ‘‘ (e) 

- Introdotto per riaffumere le cofe efpofte nel racconto , ed è prece- 
duto dalla Preterizione. ,, Molte cofe tralafcio a bello ftudio , ma voi 
„ potete comprendere, quanto importante dovete ftimare elfere quella 
», guerra , la quale ordinano inlìeme due potent’ffimi Re ; rinovant» 
», moledate nazioni , ricevono frefche gemi ,* prende il nuovo v olire* 
», Capitano, fcacciato il vecchio efercito . “ (d) 

Con la Divifione , Amiteli, Ripetizioni, e Dilatamento ferve pec 
riaffumere le conghietture dell * argomento . „.Refta, Giudici, che du-, 
,, biciamo, qual piuttofto abbia uccifo Rofcio , o colui , per la cui 
„ morte egli ha fatto acquilo di grandidime ricchezze, o colui, che 
„ per cagione d! tal morte ’è divenuto mendico: colui, che innanzi 
¥ poffedeva poco; o colui, che di poi ha polfeduto ogni foftanza : co- 
3 , lui , che ardendo di avarizia era nemico } e nocevole a* Tuoi; o co- 
„ lui, che Tempre menò fua vita in modo, che non conobbe mai gua- 
», «lagno, ma folamence quell’utile, ch’egli fi acqui Ila va con fatica: 
%, colui , che avanzò d‘ audacia qualfivoglia malvagio compratore degli 
», altrui beni; o colui, che per non efler avvezzo al Foro, e a* Ma* 
„ giftrati, teme non folamente le fedie de' Giudici, ma l* afpetto dei- 
,, la Città. Finalmente, Giudici, quello^ che alla caufa, piucchè ad- 
ir,, tro appartiene, il nemico, o il figliuolo» “ (*) 

^ Col Dialogo, ed Amiteli ferve allo dello . ,, Dirai: e che perciò 
,, febbene iq fui per lo più in Roma f Rifpondo , io non ci fui mai . 
„ Affermo me edere dato Compratore de’ beni altrui, ma ce ne furo- 
,, no parecchi altri : ed io come tu riprendi , attefi a coltivare i cam- 
„ pi ed abitai Tempre in villa. Non ne fegue però, che febbene en- 
trai fra micidiali, fia micidiale io ancora : ed io, che non ho mai nè 
,» ho conofciuto alcuno , fono di gran lunga lontano da tale misfatto .“■(/) 
Con la Divifione , Amiteli , ed Interrogazione ferve allo dello , e vi 
fi vede ancora il Dilatamento . ,, Dubitate voi , chi fia 1* autor del 
„ misfatto , veggendo da una parte il compratore , il nemico , il nrici- 
», diale, e parimente l'accufatore: dall’altra il povero figliuolo appro- 
»» varo da’ Tuoi; nel quale non folamente non concorre veruna colpa» 
», ma ^eppure alcun fofpetto può ritrovarli f (g) 

Introdotto per riaffumere con predezza le efpode fcelleraggini , e frr- 
•• •* - F j >■’ ’ vi 

(a) Pro Refe Manilla, fb) Pro P. Qui nétto . (c) Ibidtm . (ò-j fté- 
lego (e; frt Rofeit Entrino. ( f) Ibidtm j Wdm, 
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vt per eccitar l’edloj enotinfi i Superlativi ■ “ Veniva innanzi agli oe- 
m c hi di ciafcuno la morte crudelifiìma ai Serto Rofcio , uomo nobir 
„ le, ed onorato da tutti: la indegijiflima povertà del Figliuolo, a cui 
di tanto patrimonio , quefto {cellerato ladro non aveva lafciato nep- 



1 liuti l{Ug«f/IU|lC il ai m H it ooAia * w » f — f 

#eflo. * Il Padre di cpftui malvagglamcpte è ftato uccilo ; la tua cala 
„ a (Tediata ; i Tuoi beni ■ da’ nemici tòlti, rapiti, polkduti ; la vita del 
• # , Figliuolo infidiata a morte . A tanti misfatti qual malvagia operg. 

, pare che manchi ? Eppure elfi fcelleragini a fcelleragiqi aggiungo^ 

# , no, e vannole di gran lunga accrefcendo. Hanno finto un defitto 
. incredibile; hanno addotti contro di coftui teftimoni, ed accufatort 
. col premio del proprio fuo denaro, e l’hanno collocato m c(ueft3 
' mifera e dura condizione , p di piegare il collo al coltello di Ro- 
s , fcio , ovvero cucito in un Tacco di cuojo perder la vita con gtapdi|- 
I, Ama fua infamia. “ (6) . „ „ , . . ‘ 

. Con la Diftribuzionc ferve allo fteffo. „ Egli, che da prima fu tra- 
ditore, di poi fuggitivo, il quale primieramente difcoperfp agli A v- 
.1, verfarj i configli de’ compagni , ed indi entro in compagnia degli 
35 fteflì Avverfarj > ora (paventa àpcor noi * e ci minaccia . 44 CO 
- Introdotto per riaflumerè gli aggravi i, ferve per eccitar 1* compalhot 
pc; e fono da notarli i .Sinonimi. „ Ma eftendo da coftui rifiutato , e 
,-da fuoi amici abbandonato, da ogni Magnato afflitto, e pollo m 
’ timore , non ha fuori , che te , a cui ricorrere ec. Veflato da molti 
„ affronti , agitato da molte ingiurie, ricerca il tuo aiuto , non gl} 
„ come malvagio , ma còme miferq, ed innocente. Ducacciato fuori 
,, de’ belli , e molto ricchi villaggi > eh* egli poffedeya , aggravato coi» 
L tutte le ignominie , ed affronti . “ (a) 

Con la Ripetizione , e Deprecazione ferve alto fteflb. Non aven- 
do fino ad ora per la portanza degli, Ay verfarj potuto trovare , nf 
ugualità di ragione, nè partita di azionf , ne giurtjzia di Magutra- 
„ to ; ed effendq a lui con {omnia ingiuftizia tutte le cofe rimette 
„ odiofe , e noce voi» , prega , e fupptica te Gajo Aquilio , e voi altri 
Configlieri, che la fteffa giuftizia , che e Hata «battuta , ed agitai* 
da tante ingiurie , porta nel fine fermarli , e prender folUeyo innanzi 
al tuo Tribunale . “ (e) J -• _ . . ... 

Con la Sinonimia, e ferve allo fteflb . Tu vedi Gaio Aquilio , 
eh’ egli fi ha da giudicare , non del denaro, ma del‘. on ore , * dl 
’ tutte le vitante di P. Quinzio.- ed avendo ordinato inoftn Mag- 
c giori , che colui , di cui fi doinandaffero le facoltà , forte l ultimo 
r !, ad arringare, intendi, che noi fepza aver udita la oppofizione degl» 
' accufatori fiamo coftretti ad effer i priqu a far Vedi ancora , 

p che quegli, che foloyano difèndere, prendono 1 uffìzio d- acculatoci 

*’ Quella figura per ordinario «’ introduce nel fine degli argomenti , in 
occafìone di concludere , e nel fine de’ racconti delle Narrazioni » £r 
£li Efordj: delie Digrefiioni , e della rtefla Orazione. ^ ^ 

"V. f * . j * 

«- *■. (*) fra Rofcio Ameri ut . ( b ) ibidem . ( c )^<‘dcw. 

tu f. (e) ?■ %*inx.io , ({) Ibidem ^ -, 
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♦ DEEL’ EPILOGO. 

•• . ■ n* ■■.•'* • "» 

XT. V. De/L» Congerì e. 

■c '•••<■■„ 

L A Congerie fi è , quando I’ Oratore coaduna affiemt moke voci * 
o motei concetti fertza fervirli di veruft ligamento proveniente o da 
particelle , o da figure , o da altro . 

r» S U O V S Or 

•» •• ; . <$• •• f ■#»* 

S Erve per narrare , ed efporre con preftezza più cofe . » Allora Nevio 
„ mandò all'intorno i fervi per gl» amici i ed egli prega i Tuoi coni- 
«agni , che daile Loggie Licinie , e dalle gole del macello le ne ven- 
gano per lui il dì fegueme falle due ore del giorno alla tavola Sedia. 
*’ Vengono in gran numero, e Nevio in loro prefenza teflifica non ettet 
’ Quinzio comparfo nel dovuto tempo al giudizio ; ed egli eflervi coni- 
rnrfo. SI fanno gli Inftrumenti io bella, e gran forma, e (opra vi fi 
notano le fottofcrizioni , e fi pongono i fuggelli di quelli nobili uomi- 
ni . Se ne parte . Dimanda Nevio a Burieno Pretore , che per de- 
creto gli conceda i beni di Quinzio . Ordinò il Pretore , che ven- 

dcffero tali beni. ,, 0») •< 

„ Era egli a quel tempo carminio a Qymto Metello Num»dico, ed a 
4, Pio fuo figliuolo: Veniva ascoltato da Marco Emilio j Viveva con Quin- 
,! to Catullo padre, figliuolo; Era riverito da Lucio Craflo ec. „ (6) 
* Serve per narrare, o per efporre più fatti . „ Non fi facendo più 
„ menzione alcuna di profcrizione ec. Crifogono divien compratore de^ 
„ beni di quell* uomo , non ottante, ch’ei fotte amico, e fautore de^ 
Nobili; fi danno tre poflèlfioni delle più belle a Capitone, che oggi 
„ fe le gode: nel rimanente de’fuoi beni Tito Rofcio impetuofamente 
pone le mani, com'egli dice , a nome di Grifogono; e quelli beni, che 
valevano fei cento mila fefterzj, fi comprano per duemila Nummi. „ (c) 
Serve per efporre conghietture . „ Oltre a ciò conviene, che vi fi 
aggiunga Iòdio del padre , la tema del caftigo paterno , lo avere a- 
« mici malvagi, ftrvi confapevoli , tempo atto, luogo prefo opportu- 
’ namente a quello fatto , e che i Giudici veggano le coftuimam ba- 
„ gnate dal àngue paterno, fe hanno a credere un’opera cosa crude- 

” Serve’ ^ efporre le 1 circoftanze amplificasti un fatto . „ Gli uomini 
„ dabbene con gran timore difeendono alle v end h. ioni , e a poco a po- 
” co, sforzati dalla neceflità; quando il reo ha già più volte difubbi- 
„ dita alle citazioni , e dopo ette re flati più volte ingannati, e dei ufi 
„ ec- e ciò fanno verfo gli eftranei; anzi verfo gli fteflì amici . „ (e) 
Serve pet efporre circoflanze dimmuenri. „ E certamente nelle cofe 
„ dell' anni, il valore de’foldati, la comodità de’ luoghi , gU ajut» 
„ de* confederati , le arme, eie vettovaglie giovano molto-, e lamag- 
gior parte s* ufurpa la Ibrtutìa come di fua ragione . „ (f) _ \ 

Serve per efporre le circollanze eccitanti afdegno, enotinfi il R.ttv- 
provero, l’Interrogazione, l' Interpretazione , e il Dilatamento. 5 
„ dottvanfi ancora violare tutte te leggi della vita , e della filate, 

F 4 „ comu- 

• (a y Pro P. §Mn&ìor ?b > Pro Arebia Pitta . (c ) Pro Reftiv Attu- 
tino. (d ) Pro^kof rio Antenne, (e) Tra P. Qamétìo. 

( f ) Pro M. Marcelle » fc, v ' * 
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», mune , ed ancora della umanità.' Sollecitare i! fervo con parole, eoli 
„ ifperanza , e con promeffe corrompere, condurlo a cafa, armarlo con- 
„ tro il padrone; quello è pubblicare fceilerata guerra non a un foto 
», parente , ma a .tutte le famiglie • ,, 00 . 

Serve con l’Antitefi per efporre le parti di utì tutto divifo. „ Que- 
„ fli ftudj nudrifcono la gioventù , dilettano la vecchiezza , adornano 
,, i lieti flati, arrecano refrigerio, e conforto ne’ cali avverfi , fono di 
„ contentezza in cafa , non porgono impedimento fuori , dimorano con 
„ noi la notte, ci accompagnano ne’ viaggi , e li traftulano nelle vii— 
„ le. „•(*) ; i 

Con la Ripetizione ferve allo ftelfo. „ Ho conofciuto te, no conò- 
,, fciuto tuo padre, ho conofciuta la cafa , il nome voftro ,• e finalmen- 
„ te tutti gli ltudj della ftirpe , e famiglia voflra, della virtù, urna» 
„ nità , dottrina, cognizione di molte, e nobili arti, fono a me no-» 

J, tl • „ (f) ^ ' » " 

Serve per efporre le efpreflioni del coftume . ,, Io certo affettuofà- 
,, mente m’ affatico per la caufa del Re Dejocaro, col quale la Repub- 
„ blica mi fece amico; l’albergo, e la -volontà dell’uno e dell’altro 
,, ccngiunfe; la domeftichezza apportò famigliarità , e i fuoi grandi 
„ uffizi verfo di me diedero e a me , e al mio efercito occafione di 
„ Arena amicizia . „ (d) ' 

Con le interrogazioni ferve per efporre confeguenri vantaggiofì . „ Se 
„ io aveffì a trattare , Cajo Celare , quella caufa nella piazza , effendòne 
„ tu afcoltatore , o giudice , quanta gagliardezza mi apporterebbe il 
,, concorfo del Popolo Romano ; qual Cittadino non farebbe favore- 
„ vede a quel Re , di cui lì ricordaffe ogni età effere fiata fpefa nelle 
„ guerre del Popolo Romano? Riguarderei la Corte , contemplerei I 4 
„ Piazza, e finalmente addurrei per teftimonio il Ciclo. „ 00 

Col Dilatamento ferve per amplificare una circoftanza . „ P. Quin» 
„ zio fuo erede venne a ritrovarti in Gallia, nella villa comune, e fi 
„ infine, dove erano non folamente le cofe della compagnia, ma ogni 
„ libro delle ragioni, i le partite, e le lettere credenziali. „ (f) 
Serve per dar ingrandimento. „ Certo i pofteri ftupiranno udendo, 
i» e leggendo i tuoi Imperj , le Provincie , il. Regno ,. 1' Oceano , il 
„ Nilo , innumerabili battaglie , incredibili vittorie , li monumenti , | 

„ trionfi tuoi. ,, (g) „ , “ j e. 

Serve per dare ingrandimento ad una quanta movente a Deliberare ; 
e vi fi vede la Definizione , e il Dilatamento. „ E’ flato fcacciato dal 
„ Regno il Re Ariobarzane confederato, ed amico del Popolo Roma- 
„ no , fopnftano a tutta 1’ Afia due Re , non folamente a voi inimi- 
ciflìmi , ina anche a’ voftri confederati , ed amici . Tutte le Cittì 
„ dell’ Affa, e della Grecia per la grandezza del pericolo fono aflrette- 
,, ad appettare il voftro ajuto . „ ( h ) > 

Serve per dar ingrandimento alla feienza militare di Pompeo; e notili l 
„ Interrogazione, la Ripetizione e il Dilatamento. „ Qual forta di guerra 
fi trova, nella quale egli non Ha flato efercitato dalla fortuna della 
Repubblica.' La guerra Civile, l’Africana, la Trafalpina , la Spa- 
„ gnuola unita con Città , e bellicofe nazioni , la fervile , la navaR^ei 1 

fa) 2 * m R*Z* Dejotaro . (b) Pro Arcbìa . (c) tre Ligarifi . 
(d) Pro Regi Dejotaro . (e) Ibidem . (0 Pro P. Quwgie . 

(g) Pro M. Marcello, (h) Pro Logo .» , -, 
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altre varie, fc diverfe forti di guerre, e di nemici, non folament» 

„ trattate, ma terminate da quell’uno, dichiarano non trovarfi cdfa 
M veruna nell’ arte militare , che a quell’ uomo polla effer afcofa . O) 
Col Dilatamento ferve per rilevare un pregiudizio . „ Ma affinchè 
„ alcuno di voi non prenda ammirazione , che io in una queftione le- 
„ gale , e in un giudizio pubblico, trattandoli la caufa innanzi al Pre- 
„ tore del Popolo Romano, uomo onoratiffimo , ed innanzi a’ Giudici 
„ feveriflìmi, in tanto raunamento, e frequenza di uomini , ufi quella 
maniera di dire; la quale non folo è diverfa dal collunie de’ giudi- 
„ zj , ma anche dalla forma degli Arringhi , che fi fanno nel Foro . “ (A) 
Con la (leda figura ferve per dar novità alla infedeltà di Nevio . 
„ Perciocché collui non fidamente gli aveva prometto nella Gallia , ma 
„ anche ogni giorno in Roma , che tantollo, che. bifognatte , avrebbe 
,, annoverato il denaro . Quinzio vedeva ; eh’ egli quello poteva , fapt- 
„ va , che lo doveva fare , e perchè non aveva cagione di. mancare , 
„ non penfava eziandio , che mancatte . Laonde filmando d’ aver i de- 
„ nari nelle mani promife agli Scapoli di doverli lor dare . (e) 

Con la ripetizione , ed Interrogazione , ferve per render magnifico , e 
numerofo il periodo. „ Se Giove ottimo maffimo , dal cui cenno, e 
„ volere il cielo , la terra , e il mare fi governavano , fpelfe volte con 
„ la troppa forza de’ venti , o colle foverchie fortune , o coll* ecceflìvo 
„ calore, o infopportabile freddo ha nocciuto agli uomini , difirutte 
,, le Città , e tolti loro i foliti nudrimenti delle biade ; delle quali 
„ cofe niuna però crediamo, che avvenga per divino configlio a dan- 
,, no, e rovina de* mortali ; ma in. contrario i comodi, che Tentiamo, 
„ la luce , che godiamo , e lo fpirito , di cui viviamo , veggiamo dar- 
„ ci , e compartirci da lui ; perchè ci maraviglieremo noi , che avendo 
,, il folo Lucio Siila il freno in mano della Repubblica , governando il 
,, Mondo, e ponendo con le leggi fortilfimi fondamenti alla maeftà 
dell’ imperio, da lui acquiftata coll’ armi, non abbia egli potuto av- 
„ vertire ogni cofa.» “ (d) 

y.n . *• ' , ' \ 

$. VI. Della Difgiunzione . 

L A Difgiunzione è quella figura, con la quale. 1' Oratore efpone con 
quelle particelle aut , vel , due , o più voci , due , o più capi 
di cofe, 

SDO USO. 

H ' 

S Erve con 1* Interrogazione per efporre con chiarezza più fatti • ,, Qual 
„ animo crederemo , che abbia nella Repubblica quel Capitano , il 
,, quale i denari cavati dalla pubblica cameraperarnminifirarelaguer- 
,, ra , o per L ingordigia della Provincia, divilì a’ Magiftrati , o per 
„ avarizia gli lalciò in Roma a guadagno ? “ («) ^ 

Serve con il Quelito per efporre con diftinzione varie perfone . ,, Da 
„ qual animo ftimate voi, che fiano coloro, che le Gabelle vi paga- 

. a. . >' . » no> 

(a) tbiaem. (b) P ro Archi a Te*: a . , , 

(c) Tro P. §}u:nÓù> <■ 

(d) Tro Rofcio Ameriae « - . • ■; .-i '* * -, 

(e) Pro L»gt ìfanili* % < 
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5» no; o quegli; che le riscuotono, ed esercitano quel nranéfgfo, (tir 
3» vandofi da vicino due Re con grandiflìmi eferciti ? “ (4) 
r> Parv, egli, o che quel gladiatore abbia lafciate le armi f o che 
„ quell'- d!Ìcepoto cada qualche poto al maeftro in quell’ arie t u (i} 
Serve per metter meglio in veduta le cofe . „ Comanda , che P. Quin- 
yy rio « faccia la ficurtà dando il mallevadore ; o venga con Sello Ne- 
,, vio a obbligo di promiffione . “ (») 

Con le Sentenze Serve allo fleffo. „ Se la fortuna toglie altrui il de- 
3) naro , o Se l’ ingiuria di alcuno glielo rapifce 1 perchè la riputazione 
n rimanga in pie di , l'onore fa tollerare agevolmente la povertà. Cosi 
j, ad uno , che o ricevo affronto , o che ha convinto di qualche loz.za 
„ imputazione e<. “ (i) 

Con l’ Ipoteli ferve allo Aedo. „ Se io dirò alcun* cofa alquanto piò 
„ alla libera , ella , per non aver io ancora avuto alcun maneggio nel- 
» la Repubblica , o non verrà alla notizia di alctmo, o pél eflef io 
,, giovane , troverò perdono . “ (e) 

Con gli aggettivi ferve allo fteflò 4 „ Deve ifeufarfi uno, che afferà 
„ mi d| effer contadino, effer fcmpre rifiuto in villa.' fwn potendo fpe» 
„ cialmente far cofa che o al p?dr$ (offe piò cara ; o a lui piè gio- 
„ conda ; o Infatti più onefta di cotefta, M (f) 

Serve per dar ingrandimento. „ Non la forza de* Galeotti , 0 una 
„ certa non più udita aree di governare, o alcuni venti nuovi non kz 
M portarono con tanta preftezza nelle ultime parti del mondo . “ (g) 

„ Tu acculi uno . che ha la Aia caufo , 0 conte io dito migliore % 
„ che la tua ; o come tu vuoi , uguale . “ (è) 

Con l’ Interrogazione ferve al lo fie fio . „ Qual fortuna , o qual acci, 
f, dente , o qual ingiuria di tutti gl’ imperadori potrà i Decreti di Ifo- 
» iotaro Scancellare f “ (/) 

Serve con l’ Interrogazione per esagerare . » Siete ancori qtó comparii 
u col ferro, e coli’ afte » o per ammazzare, o per far condanna* Seft® 
„ Rofcio ? ‘ c (k) 

Con 1 ’ Antitefi ferve allo fiefio . „ Temo di nou ufar parole , 0 più 
„ gravi di quello , che conviene alla mia natuta ; o più leggiere di 


ni có- 


„ gravi di quello che conviene alla mia natuta ; o piu leggiere at 
3, quello , che fi ricerca alla caufa . “ (/). . 

Con l'Interrogazione, e gli Aggettivi ferve allo fteffo. ** Qual CÒ- 
» Sa vi è, che fi polla apportare , o degna di hai » e a voi nuova V ex 
3 , da alcuno non mai intefa ) “ (m) 

Serve all* efprefiione del coftume- », Alla cui induftria , e gloria io 
„ favorisco, o per la Grettezza della parentela; o perchè prenda dijet- 
> j, to dello ingegno, e ftudj Suoi; ovvero perchè io liimo, che la lode 
3> di un giov ane mio parente ritorni anche a qualche mio frutto . ,, (Al 
Serve alla Preoccupazione. „ Non dico queifo , Gajo Aquilio, opef- 
„ che dubiti punto delta (incerila, e coftanza tua.: ovvero perchè P. 
3, Quinzio non debba prendere Speranza in quelli onorati (fimi Ooraà* 
3, ni , i quali hai elctt» per Configliai. “ (*> 

33 Do- 
la) Ibidem . (b) Pro Rofcio Amorini 1 , (c) Ira. I. Quin&io , 

(d) Pro I. Quindi 0 . (e) Pro Rofcio Amorino, (f) ibidem » 

(g) Pro Lego Manili*. (h) Pro <jù Liguria. 

(i) Pro Rogo Dejotaro . (k) Pro Rofcio Amorino. 

( 1 ) Pro P. Quindio . (m) Pro Lege Monili va* 

00 tr* ^ Ligario. (o) Pro I, Quinftit. • 


. 1 


DELL* tyi S <H unzione; » 
Dubito, Giudici J O di rendermi a voi moltfto ; ovvero, ehe no» 
M paia , che io mi diffida del coltro ingegno , fé io feguito m difputar 

Serve alla Definizione . „ La gloria e un illuftre, e fparfa fama di 
%ì niolti •, e gran roerjti * o verfo de’ fuoi Cittadini > o verlò la Patria § 
,, o verfo ogni condizione di Uomini. “ (fi) . , r j. 

Serve per far apparre di vario lignificato voci finonime, e vedefi 
Interrogazione „ Qual colà, Gajo Aquilio, più ingiufta , o piuvitu- 
‘ perevole a dire, o a ricordare fi può , quanto quella? (e) . 

> Serve anche all’Argomento. „ Come fi fiano potuti vendere in vl- 
gor della legge i beni di Sello Rofcio ; Imperocché dicono , il teno- 
’ re della fteffa legge effere , che fi vendine i beni di coloro , o\:h« 
„ proferirti fono , nel qual numero non è Sello Rofcio : ovvero di qu&, 
,, gli altri , che fono uccifi nel campo de nemici . Ma egli mentre che 
„ fu campo alcuno fi rravò in favore di Siila ec. “ (i) , _ . 

„ O egli è necellario , che quelle cofe Hate non fiano : e che Gaio 
„ Aquilio uomo di tql bpnd obbligato per giuramento, faccia una le. 


* Serve alla confutazione i t vi G vede il Quelito , e 1 Antitefi • » Se t 
_ tuoi amici non fanno alcuno fcellerato peni 1 ero , e da fofpettare , ch« 
„ lo facciaao i pernici . Quali ? Perciocché tutti quelli , che tuoi nenu- 
„ ci furono; o per oftinazione loro la vita perdono ; o per tua mi- 
fericordia la ritennero ; in guifa , che o ninno de’ nemici non può 

^ • _ /-lio riiìvmffrtnn . C "inn Mirti imirimmi . ( fi 


“ M 


pò nurayjgijou : o cqnceuui.v t uuv, 1 

conceduro l’uno, altro divien necelfario : ovvero negatol uno, 1’; 
ha da concederò ; ovvero, negato l'uno, e l’altro ha da negarli, 

CAPITOLO iv. 

In cui fi folti * ** k F‘S ure ' ’ • 

Sinonimia . Commutazione « 

Ripulimento . Iuterprctazione • 

§. I. peli* Sinonimi 

L A Sinonimia è una moltiplicazione di Sinonimi , o fia di voci figni* 
tìcanti lo fteffo , o quali Io Hello . Che però fi prendono da noi 
per Sinonimi non tanto quelle voci , che hanno lo ftelfo lignificato , m» 
ancora quelle altre , che hanno lignificata quali confimile : e quello o 
per loro intrinfeca natura ; oppure in vigore del fentiinento , percfpo*. 
re il quale fono introdotte . 

C • * • ' ' . * • , . k . ■ • • ^ 

s u o u s o. 

S Erve per efporre var) fatti. Dico all* arrivò di „ Lueullo grand iiB- 
„ mi eferciti di Mitridate armati, e ben corredati effere flati dillrua- 

» ti . 

(a) Pro Rofcio Amorino . (b) Pro M. Marceli» . (<) Pro P. guinM » , 
Pro Rofcio Amorino , (e) Pro P. Ifyinciit . (0 Pro id. Mnrcctto . 
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•> ti. Cizicena Città illuflre dell’ Alia, e a noi amiciflima, la quale 
„ era da elio Re attediata con infinita moltitudine di foldati , egagliar— 
3, damente combattuta, per il valore, per la tolleranza, e per il con-» 
„ figlio di Lucio Lucullo , da i grandmimi pericoli dell’ attedio fu li- 
„ bcrata , Dal medefìmo Capitano fu fuperata una grande , e ben guer- 
ci, nita armata Spagnuola , la quale con ardente defiderio s’ affrettava di 
•, venire in Italia ec. Sinope ed Amifo Città , ove erano i Palazzi del 
„ Re, ed altre Città di Ponto, e molte della Cappadocia , al folo 
„ fuo arrivare, e prefentarfi, furono prefe. “• (a) Notili come gli ag- 
gettivi diano a’ fatti efpofli ingrandimento. 

' „ Pompeo andò nella Sicilia, ifpiò l’Africa , ed indi con l’armata 
,, pafsò nella Sardegna, non eflendo ancora il mare acconcio da poter 
„ navigare. E quelli tre luoghi, i quali amminiflrane il grano alla Re- 
i, pubblica; fortificò di valide cullodie , e di poflenti armate . Pofcia 
3, eflendo ritornato in Italia ( fornite le due Spagne , e la Gallia Ci» 
r> falpina di Soldati , e di Navi all’, intorno del mare d’ Illiria , e in 
a, Acaja, e in tutta la Grecia) guernì i due Mari d’Italia di grandiC» 
s, fime Armate , e di fermiflìme Cuflodic. “ (£) 

Serve per efporre la medefìma fpecificazione fatta da varie perfone . ,,I Co» 
y, lofoni dicono Omero elfer loro Cittadino i Chil vogliono , che (ia filo , i 
s. Salamini come fuo lo dimandano.- gli Smirnei affermano .ch’egli è fuo ec» 
„ e molti altri ancora infra di loro di ciò combattono, e contendono . “(f) 
Serve per efporre confeguenti dannofì . „ Quando gli eferciti de’ncmici 
3, fono vicini, quantunque niun’ affatto ancora nonne fìafeguito, non— 
y, dimeno fi lafciano i beftiami , T agricoltura s’abbandona, e » Mer» 
3, canti di navigar fi rimangono. “ ( d ) 

Serve per efporre più cagioni , e motivi . „ Ortenfio a te fa i danza 
93 che quella caufa torto fi fpedifca ; ricerca da me , eh’ io non fia lun- 
3, go in trattarla ; fi duole , che parlando il precedente Avvocato non 
3, ha potuto mai venire al fine ec. Dove fi efpongono li motivi indù» 
33 centi l’ Oratore ad efler breve . “ («) 

33^ Tu vedi quanta moltitudine d’uomini fia venuta a quello giudi» 
93 zio, ed intendi, quanta fia 1* efpettazione di tutti, e quanto da cia- 
3, feuno fi defideri , che confevera, ed afpra giuflizia fi giudichi. (/) 
Serve all’ efpreflione del coftume, e notinfi altre figure : laRipelizio- 
nes e la Congerie. „ Nella qual contefa era uffizio, di malvagio Cit» 
3, radino non fi accodare a coloro , con la vittoria de’ quali nella 
3, Città fi confervava la dignità e di fuori lo impero . Le quali cofe 
33 elfere avvenute , e refoG il fuo onore , e il fuo grado a ciafcuno ne 
9> prendo contentezza, o Giudici, e me ne rallegro grandemente , ecc*- 
93 nofeo tutto quello efler proceduto dalla volontà degli Dei, dalla di- 
9, ligenza del Popolo Romano, e dalla prudenza, e felicità di L. Sii— 
33 la . Nè debbo riprendere 3 che fiano flati puniti coloro , i quali con- 
3, tro ragione combatterono . Lodo ancora , che gli Uomini forti abbi»- 
9, no ricevuti premj, ed onori, i quali fi fono portati valorofamente in 
3, quella imprefa , Stimo parimente, chela cagione del combattere fotte, 
„ perchè ne aveniffero sì fatti beni , e confetto , che io con quello ani- 
3* mo entrai in quelle parti. “ (g) 

Ser. 

fa) Pro Lege Monili » . (b) Pro Lege Monili» , (c) Pro Archi* Trochei* % 

(d) Pr» Lege Monili*, (e) Pro P. Quinllio'. 

(f) Pro Rofci* Amorino, (g) Pro Raffi* Amorino, 
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Serve per rimetter più volte lotto degli occhi l’ Autore di più azio- 
ni ,• e fi vedono la Ripetizione} e la Traduzione. ,, 11 . Popolo roma- 
„ qo , e (Tendo Capitano degli eferciti Lucullo, aperfe il Ponto ec. Lo 
„ efercito del Popolo Romano , fiotto la medefima guida con non mol- 
a, te genti , ruppe innumerabile quantità di Armeni . E’ lode del Popo- 
lo Romano , che la Città amiciflìma de’ Ciziceni , per il configlio 
,, del medefimo, da ogni impeto di quel Re, e dagli eftremi pericoli 
a, di tutta la guerra forte tolta , e confervata . Si dirà , e predicherà 
„ fiempre noftra la lode di L. Lucullo ec. “ (a) 

Serve per dar grandezza all’oggetto , eccitante la compadrone . „ P. Quin- 
,, zio , che di forze è debole , di facoltà povero , ed a pocchiflimi amici } è 
p , allretto a venire in contefa con un Averfario armato di tutti i favori . “ (ù) 
„ Trovandoli Quinzio fipinto , e (cacciato dalle podeflioni , ericevu- 
», ta una così notabile ingiuria , ricorfie a Cajo Fiacco . “ (c) 

„ Che la parte contraria porta con tutta giuftizia andare al portello 
,, de’ beni del medefimo Clientolo mifero, adente , non conlapevole 
3. delle fue fciagure, porta efl’ere con tanta ignominia , e con fiommo 
„ (corno fpogliato di tutti i fuoi beni . “ (d) 

„ Ertendo da lui rifiutato, da’ Cuoi amici abbandonato, e ad ogni ma- 
3, glftratto afflitto , e niello in ifpavento, non ha fuori che a te, acuì 
3> ricorrere ec. Offe fio da molti torti , e battuto da molte ingiurie , 
„ viene al tuo ajuto , non già come malvagio , ma come mifiero . Di- 
9 , (cacciato fuori de’ belli, e molto ricchi villaggi, carico d’ogniofic- 
93 fia e vitupero ec. “ (<) 

Serve per dar grandezza all’oggetto eccitante l’odio, e vadali il Di- 
latamento. „ Tito Rofcio non na offefio un compagno nel maneggio de* 
3, denari ec. ma nove uomini onoratiflìmi , compagni di un medefimo 
,, ordine, d’una medefima ambafeeria , d’un medefimo uffizio , e di urt 
,, medefimo carico , fedurte , ingannò , abbandonò , gli diede in mano 
,, degli Avverfiarj e gli gabbò con ogni maniera di fraude. “ (/) 

Come l'uno de’ Sinonimi Cerva di fipiegazione all’altro. „ Levali Ne- 
„ vio dalle Loggie Licinie, e dal commerciò de’ fuoi Compagni . ,, (gj 
„ Tutto quello, che per mezzo di queflo beneficio del Popolo Ro- 
„ mano e ai quella Poaeflà di Pretore. “ ( h ) 

„ Dico fuori della redunanza, e di quella moltitudine; cella quale 
9, fi appoggiano gli lìudj degli Oratori . “ (i) 

Quella figura molte volte fi rende neceflaria per non ripeter le ftefle 
voci , ed isfuggire l’inopia delle parole., indegna di un Oratore; e no- 
tifi il Dilattamento. „ Con quelle lodi non loto fi onorano coloro , 
„ che fono lodati, ma anche il nome del Popolo Romano . Il Bi favolo 
„ di quello Catone è innalzato fino al Cielo, e grande onore fi accre- 
,, fice a’ fatti del Popolo Romano.; e finalmente tutti que’ Martìmi . e 
j, Fulvi , non fenza comun lode di noi tutti vengono onorati . “ (le) 

„ Tu, Cefare , ogni cofa hai a Dejoiaro accordata, avendo e a.luù 
3, e al figliuolo conceduto il nome di Re. “ (t) Dove vi fi vede la 
Ripetizione. 

«.IL 

(a) Pro Archi a Poeta . (b) Pro P. Quintile» 

(c) Pro P. Quinti io . (d) Ibidem . (e) ibidem . 

(f) Pro Rofcio Amorino . (g) Pro P. Quinti io . 

(h) Pro Lego Monili», (i) Pro Rege Dejotaro. , 

v 00 Pro Archi a Poeta. ( 1 ) Pro Rege Dejotaro» > r ... b H " , 
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§. II. Dtl R! pulimento . 
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X Ripulimeftto è quahdo fi ritòma ad efporre la medefima propofi- 
; zione fatto altri termini , e voci lignificanti lo fteflb , o quali lo ftelfo . 

SUO u S o. 

• »' , , < . 

S Erre per meglio imprimere il concetto nella niente degli Uditoti ; 

e Vi fi vede l'Jpotefi, e i'Antiteft, e la Sinonimia. „ Che fé par--- 
» ra> f he tu , che Giudice fei , non forga il tato patrocinio contro tal 
s» potenza , ed i favori a coloro, che di favori , 1 e di forze abbandonati - 
a» " trovino . E fe predò di quello' config'fio fi mi fu ré ri la caufa dal-' 
m P°tete ? che altri hanno; e non dalla oneftà, che ella cònfiené . “ (m) 
^ oyr ^. fèndere ? chi raggionevòlmente fi adirerà meco 
H W Vi fono le interrogazioni, la Difgiunzlone , e la Ripetizione. 

„ Le qtiali cofe facendo le mura più ristette , ed indebolendoli l* » 
» azione della canfa a riguardo del luogo éc. “ (è.) 

Ser ve per meglio fpiegarlo . „ I Filofofi negli fteffi libri, che ferirono Jet 
n difpreggfo della gloria; fcrivono ancora' il loro nome: e nel medefima' 

» j uo 8 ° 5 nel quale difpreggiamo il grido, elanobiltà, vogliono , chedi- 
>j «oro fi parli, e che vengano nominati. ,', (d) Vi fi vede l’ Àntitefi-' 

„ Ne teme i tuoi taciti penfieri : nè ha (pavento , che fu penfi di 
i, lui quello, che di altri tu odi. “ (e) Vi è la Ripetizione . 

Serve per meglio individuarlo. Ma fé altro in crò non fi tratta , fe — 
s, non che niuna cofa manchi a colori) , a i quali ni una cofa è bafie- 
» vole : fe ora di altro non fi contende, fe non che per colmo di que- 
» fc» opima ), e nobilìflìnia preda s’ aggiunga la condannagfqne del me- 
» defimo Sedo Rofcio. “ (/) E notili J’rpotefi, e il detto fèntenziofo . 

» Tutti vedono per qual morivo fii divenuto di coffui nemico; farv- 
» no, che 11 di lui denaro ti ha qui condotto. “ (g) 
ìi Di quella gloria, CajoCefare , tu non hfai alcun compagno , lut- 
3, to ciò, quanto egli fia, tutto, dico, è tuo. Di quella lode non ira 
ss ha parte alcuna ne Colonelio, nè Governafore, nè Schiera, nè Sol- 
33 dato alcuno . “ (h) E notili la Ripetizione . , 

Serve per fidare la mente de’ Giudici fopra J’ argomento, ehe vuol 
Soggiungere,- e fi vedono li Queliti : e la Ripetizione . „ €he tratta 
» ° ra Sedo Nevio? Di che cofa e la confroverfia? Che giudizio e que- 
» “°5 pel quale fono gii due anni , che dimoriamo ? DÌ chè negozio 
tì fi agita, m cui egli affatica tanti; e ri fegnafari Uomini? “ (/> 

Sopra le parole dell’Edito, che va ef ponendo ; * vi fi vede la Tra» 
(lozione . „Di te come tu penfi , Nevio, favella quefto Decreto. Ate 
ri infegna ciò , che far devi , ti àmmaeftra / a te dà precetti . “ (k) 
Serve per dar ingrandimento all’oggetto eccitante I’ odio; evi fi ve- 
le la Ripetizione . „ La qual Signoria', Giudici prima fi dìftendeva in 
33 altre cofe; ora vedete la ftrada, che ella vi fortificando, ed il cam- 
,, mino, che vi tenendo, eh’ è alla finceriti , al giuramento, a i giu— 

>, dizj voftri , a quello, che nella Città riman foto di purgato , e di 
‘ • • “ ‘ ' t 'V ’ • ' v ,, buo- 

(a) Pro P. §puinftla . (b) Pro Archi te Poet » . (e) Pro Rege Dejotaro . 
(d) Pro Archi te Potere, (e) Pro P. guinótie. 

(0 Pro Rofcio Amerlho . ( g ) ibidem, (b) tre M. More elio . 

(i) tre t, Quinflio , (Ir) ibidem • * 


t) E l L A COMMORAXlOfìli «f 

«buono. Qui Grifogono (tini di poter ancora qualche cofa . Qui aiW 
» «ora vuol e fiere potente? («) 

„ Ora (e da Grifogono, Giudici, non otteniamo, ch’egli ficontent? 

« di avere le oolite lofhnze fenza dimandar la vita:, fé egli non può 
« «fiere indotto , dopo che ci ha tolti tutti i beni , eh erano proprj no* 

« Uri, a lafdare il defiderio dì torci ancora quella luce, che è comune 
« a tutti: Se non gli pare abballa n£a di faziare col denaro la Cete della 
« lua avarizia, fe non è ancora pienamente bagnata la fila crudeltà col 
i» nofiro fangue ec. “ (b) Qui il Ripulmento e congiunto collìpotefi * 
Serve alla maggior infinuazione , e vi fi vede la Traduzione. „ la 
», mi acquieto negli occhi tuoi, nella tua faccia, nel tuo volto: Tefo* 
«lo rimiro. A te foto è indirizzato il m'o ragionamento; „ (e) Ve* 
ii di , quanto io fia fciolto di paura . Vedi , quanta luce della libera* 

« Irta 9 e Capienza tua nel tempo, ch’io innanzi a te ragiono, mina» 

« fca nell* animo . “ (d) Notili la Ripetizione . 

Serve per rinòvàre il Rimproverò, affinchè meglio »' imprima . « fi 
», prendi ardire . Serto Nevio , di negare , che Quinzio adente lia fiatò 
» difefo, avendolo difeCo colui, che te ancora difender Colevi? ’E rt- 
»» cevendò il giudizio per Quinzio lo rtelfo, a cui Còlevi, partendoti» 
i» raccomandare le facoltà, e il tuo onore ,_ t’affatichi iti Coffenere, che 
,, .nmno lia (fato, il quale abbia in giudizio difeCo Quinzio? “CO , 
Serve per rinovare la lupoltca . „ Ti prego , Cajo CeCare , a ridurti 
u nella mente la memoria di quel tempo; porta innanzi agli occhi 
», quel giorno { ricordati dcll’alpetto degli Uomini, che ti guardavano, 
iteti ammiravano. (/) 

Serve alla Defcrizione, e vi lì vedono altre figure: la Reduplicali®* 
Ile, e la Ripetizione . „ Quella, dico, quella è tua vita, CeCare, Il 
1» duale viverà nella memoria di tutti i secoli, la quale farà hudrita 
m dal tempo avvenire , e dalla eternità fati fempre riguardata i “ (e) 
Serve all’Ornamento* «Da quanto lì può rivolgere addietro il imo 
»» animo a confiderai lo fpazio del tempo andato , e ritornarmi nella 
i, mente r ultima memoria della fanciullezza inia . “ (fi) 

,, Vergognanfi gli altri d’ eflerfi cosi ■Cattamente dati agli ftudj delle 
» lettere, che di qòelli non pofiono recar cofa alcuna a utile comune/ 

», produrre alla prefenza, ed alla luce degli Uomini; “ (!) 

$■ III* Della Commor attorte t - „ 

L A Coraoiorizione è, quando fi fa ritorno Copra lo fteffo racconto, 
o arg mento , ivi fermandoli con tornarlo a rufiumcre fotte d Mie- 
tenti ligure » e forinole di efpri merli. 

- S U o u s o. / 

^picetone dopo le prove » che Nevio nulla dee pretendere da Quin- 
V# zio per non aver ricercato un tal fuo credito , e dopo di aver a 
tale effetto introdotte tre circortanZe, cioè la lunghezza del tempo, la 
opportunità del luogo, e il colfumc di un Mercatante » torna a ripi- 
gliare lo rtelfo fuo argomento Cotto altre diverfe figure , e dice : ,, Se 

,, Quia- 

fa) Pro Roftio A merino . (b) Ibidem . (c) tra Pegt Drjofaro. ' 

(d) Pro Ligario. (e) Pro P. QuinHio . 

(0 Pro Rege Dejotaro . (e) Pro M. Martello t 

(b) Pro Ardì* Potrà, (j) ibidem , >-Ì *-■ *-V 4 
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*5 FIGURE IN PAR. 1 

M Quinsio ti fotte flato debitore , gli avrefti fubito dimandato il debi- 
„ to ; e fe non fubito , almeno tra poco ; e fe non tra poco , almeno 
,, in qualche tempo ; certamente in que’fei meli ; fenza dubbio poi nello 
„ fpazio di tutto un’anno. In sì lungo giro di tempo di un’anno, e 
„ mezzo avendo tu , o Nevio , comodo di favellare di ciò con elio lui * 

„ non ne fai parola , e dopo due anni lo chiami in giudizio. E chi è 
* « quel Uomo così colmo di vizj , il quale avendo in gran copia il 

„ denaro , folle flato sì prodigo , qual fu Setto Nevio ? Gajo Quinzio 
3) t' era debitore, e mai gli hai addimandatacofa alcuna . Si morì egli* 

,, e la facoltà è venuta all’Erede; e tu veggendolo di,continuo_ ogni 
,) giorno due anni, fai finalmente la domanda . Verrà egli forfè in dub- 
,, bio , qual cofa fia più probabile , o che Serto Nevio effendo credito» 

,, re averte fubitamente dimandato il fuo ; oppure fi forte tacciuto il 
j, corfo di due anni . “ (a) Nel qual efempio fi vedano quelle figu- 
re : l’ipotefi unita con la gradazione, le interrogazioni , ed al cune for- 
inole di dire indicanti maraviglia . 

Nell’ Efordio della medefima Orazione argomenta così : “ Che le par— 

» rà , che tu , che Giudice fei , non porga il tuo patrocinio contro la 
„ potenza, ed i favori a coloro, che di favori , eJi forze abbandonati 
„ li trovano . E fe preffo di quello Configlio fi mifurerà la caula dai 
3 , poter, che altri hanno, e non daH’onellà, eh’ ella contienei certa- 
3 , mente nella Città non farà più veruna cofa di buono , nè di fince- 
3, ro; veruna, per cui i poveri, ed umili fiano racconfolati dalla gra- 
3, vità, e dal valore del Giudice. “ Il qual argomento torna di nuovo 
a ripigliarlo fotto altri termini, e figure, e ilice: „ O ebe dunque la 
,, verità ha da valere appo te , e quelli tuoi Configlieri : oche caccia- 
3, ta da quello luogo dalla grandezza di quella eloquenza , e di que- 
3, fta prepotenza , non potrà ritrovar luogo da fermarli. “ ( b ) E qui 
pure fono da ortervarlì quelle altre figure, e fono Plpotefi , il Ripuli- 
mento , 1 ’ Amiteli , li Sinonimi, la Ripetizione, il Dir fentenziofo , e 
'■* la Difgiunzione , le quali due ultime figure fono quelle , che lì vedo- 
no accompagnate con la Commorazione . 
i Di quella flertq figura fe ne ferve Cicerone ip occafione di volere 

più, e più volte rimettere fotto gli occhi de’ Giudici una cofa capace 
ad agitare i loro animi . Nella fettima Veritw efpone in tal forma V 
dito inopinato di un fatto. E notili la Congerie. „ Effendo quelli fer- 
„ vi condannati per imputazione di una fcellcrata congiura , alla morte 
3, menati , e legati al palo incontanente , in prefenza d’ infiniti Uomini 
3, furono slegati, e a Leonida loro padrone ritornati * “ Sopra di quello 
efito inopinato, come adatto all’eccitamento delle partioni, più, e pi» t 
volte vi fa ritorno . In un luogo dice : „ Che rifpondi tu , o buon cu- 
3, fiode, e difenfore della Provincia? Tu que* fervi , che fapevi aver 
3, voluto prender le armi, e guereggiar nella Sicilia, i quali già colla 
3, determinazione del Configlio avevi condannati , c fecondo il coflu- 
*, me de’ Maggiori deftinati alla morte, e fattilegare al palo, hai avu^ 

„ to ardire di liberare? “ Dove fono da notarli il Quelito con P Iro- 
nìa, e il Qpefito con la Congerie. Più oltre dice : „ E quando ciò 
3, è in alcun luogo avvenuto, è flato per cagione di liberare Uomini 
,, nobili, od alla morte, odall’efilio: ma non però liberati da que’ mede- 
s, fimi, che condannati gli avevano j non così torto, non di que’ mif- 

» fcw» . 

(a) Pro P. Quintile . (b) Pro Quintile • . 
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•• DELLA INTERPRETAZIONE. 97 
fi fatki 1 che alla vita, e alle fortune di rutti appartenertene. Quella è 
„ ben in vero una nuova fcelleratezza , e più credibile per la qualità 
„ del reo, che per la qualità del fatto ; che coftui abbia liberati 1 fervi 
„ dalla morte: che fieno fiati liberati da quello fieffo , che gli aveva 
3, condannati; e così torto gli abbia liberati da! fupplisio ; per un mif- 
„ fatto, che apparteneva alla vita , e al fangue di tutti i Liberi. “ Qui 
è da offervarfi la Limitazione con la Ripetizione . In fine torna di nuo- 
vo fulla ftefta cofa , e dice: „ Quanto terrore deftòegliin coloro, ac- 
3, ciocché egli non avellerò ardimento di far tumulto ? Comandò y 
3, che follerò prefi. Chi farebbe fiato colui , che non avelie temuto? 
3, Chiamò in giudizio i Padroni . Chi potéva apportare a’ fervi mag- 
3, gior timore? Pubblicò di averli trovati colpevoli. Pare, ch’egli col 
3, dolore , « colla morte di pochi abbia efiinto un grande incendio . 
ss Che fegue di poi ? le battiture , e i fuochi , e quelle altre ultime. 
3, cofe , che fi fanno per punire i condannati , e per cagionar terrore 
3, negli altri , cioè i tormenti , e la croce? Erti da tutti cjuefti fuppli- 
3, zj furono liberati. 33 (*) Dove fi vedono le Interrogazioni indican-.. 
ti maraviglia non vera, ma finta, e ironica; e fi vedono accora il Que- 
lito , e la Congerie con altre più minute figure . 

' §. IV. Dell* Interpretazione . 

L A Interpretazione è quando a un detto, o a un fatto di alcuno fi fa. 

la fpiegazione , e per così dire, il commento fecondo la mence , e 
il fentimento dell’ Oratore . 

suo uso.,.. 

I Ntrodotta fopra di un fatto; e ferve a mordere. „ Laonde altro non 
„ era il voler tu con quello sì fatto uomo far compagnia , fe non affi- 
3, ne che egli imparafle nel trafico dell» tua moneta a guaftar l’utile, 
„ che dal denaro fi cava. „ (b) 

Introdotta fopra varie, e molte malvagità; e ferve per eccitar l'odio. 
Dopo adunque , che Cicerone ha efpofti per Rnumerationem li vari fatti 
iniqui di Nevio foggiunge : „ Coftui in tal modo operando non viene 
„ egli apertamente a dir così/ Se io forti creditore di cofa alcuna, la 
s, dimanderei * Anzi molto tempo fa le avrei polle le mani fopra , fen- 
33 za prevalermi di tanti Avvocaci, e fenza meteermi con tanto trava- 
,. glio in un giudizio così odiofo: ma a chi non è debitore, e da $a- 
33 vare per forza il fuo, rapirlo, e farlo ufeir dall’ unghie ; hilògna 
3, privar. Quinzio d’ ogni. fuo^ avere ; e d’uopo di ridurre a tale uffizio 
„ tutti i pù gagliardi, i più eloquenti, e i più nobili perfonaggi . 
O) Qui l’ Interpretazione e portata con l’ Etopeja , con la qual figura 
fi vedono gli Aggettivi, li Sinonimi, e la Congerie. 

,, Sollecitare il fervo con parole, con ifperanxa, e con premj cor- 
3, rompere , condurlo a cafa, armarlo contro il padrone, quello egli è 
„ un pubblicare Icellerata guerra , non a unfolo parente , ma a tutte 
„ le Famiglie. „ ( d ) Dove l’Interpretazione è preceduta dalla Conge- 
rie, ed è accompagnata dall’ Amiteli , e dal Dilatamento. 

Introdotta fopra l’Editto Pretorio; e ferve a meglio (coprire la men- 
te del Pretore , che lo fece ; e notiG l' Etopeja , e la Ripetizione . 
Tomo II. G * ,» E men- 

(2) Contr* Verrem lìb. {. fb) Pro P. Quintfio . 

(c) Ibidem, (d) Pro Rege Derrata . ' , 
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9 « FIGURE IN PAH. 

m ; E mentre tu andavi al poffeffo , ti dille il Pretore : voglio » die il 
» poll e (Io fi a in guifa , che Quinzio debba poffedere teco parimente r 
», voglio, che il polfdfo fia in guifa, che a Quinzio non ha tolto il 
„ filo jus . (a) 

Introdotta (opra due differenti aziopi , ed è efpofta per via di Eto« 
pela . ,, Altro e * che Gefare non voglia prender errore ,• altro , che non 
n voglia aver compadrone. Allora direfti.i guarda di non errare Cefa 
>, re. Ligario fu nell’Africa', prefe le armi contra di te. Ora che dici 
„ guarda , che tu non perdoni . Quella non è voce di uomo , nè che 
», fi debba ufar con uomo . ,, (b) E notifi la Divisone , e il Quelito* 
Quella figura ferve per ilVellere la intenzione de’ Poeti avuta nell* 
inventare le favole. „ Io ftimo, che quelle favole fiano date ritrovate 
„ da] Poeti , acciocché nelle altrui perfone vedelfimo adombrati i no- 
» Uri collumi, e dipinta la immagine della noftra vita* „ ( 0 * 

Serve per ifeoprire la mente dell’ Oratore (opra le medefime favole t 
ed olfervinlì altre figure , e fono la Traduzione , e la Sinonimia • 
m Non vogliate però credete, come fovente avete veduto nelle favole* 
», che le furie affoghino quelli fcellerati , cacciandoli, e fpaventindoli 
„ con le fiaccole ardenti: perciocché ciafcuno è trafitto dalla fua frati- 
3, de , e dalla fua tema di ciò , che merita . Ciafcuno è tormentato 
3, dalla propria fua fcelleratezza ; i fuoi malvagi penfiefi , e le cofci- 
», enze dell’animo lo fpaventano. Quede fono te furie , che di continuò 
3» danno d’ intorno agli fcellerati Figliuoli, le quali giorno, e notte 
„ procurano , che effi vengano punti per la morte data a' miferi Pa- 
,3 ori • »3 ( ’ì ) • 

Serve pet {{Velare I* intenzione de* Maggiori , avuta nell* invenzione 
del cadigo sdegnato a’ Parricidi ; e fono da notarli 1 detti Iperbolici . 
3, Non vollero dare il corpo fuo a mangiare alle Fiere , perchè clle- 
» no per quedò fcellerato cibo non divennero pili crudeli . Nè get- 
3, tarlo ignudo nel fiume , acciocché portato io mare , non imbrattatili 
», quello , da cui tutte le co fe imbrattate fi purgano . „ (#) . 

Serve per ifveiare l’animo malvagio avuto dall* Accufatore nell’ aC* 
lume re il carico di acculare; v'è l’Etopeja indente Con 1 ' Amiteli • 
», Ufando tu, Eruzio, una tal forma di accufa, non dici tu quéftc» 
„ manifedamente . Ben fo i! carico, che io debba dire: Ho folo con- 
>, fideraro aquedo, cheCrifogono diceva, che codui non avrebbe al- 
cuno, che lo difendette; e che della compra de* beni, fatta daquel- 
„ la compagnia , non farebbe , chi avelie avuto ardire di far parola • 
33 Queda falfa opinione t’ha fatto cadere in quedo errore* (/). 

Serve permeglio fpiegare il concetto. „ Cerco per qual ragione Nc- 
3, vio firimanefle dal condurre a fine la cominciata imprefa ì cioè per- 
», chè egli non faceffe fare la vendita de'bcRi, che per decreto polle- 
n deva? (g) Ed è congiunta col Quelito. 

„ Eri per dimandare la licenza. Quando? Dopo trenti giorni; cioè 
,3 fe non avelli avuto alcuno impedimento ; fe non ti folli cangiato di 
„ volere ; fe folli dato fano; e in fine fe ti folli ritrovato vivo. Il 
», Pretore l’ avrebbe comandato , come io dimó , fe egli l’ avelie volu- 
», to ec. n M Ed è congiunta coli* Ipotcfi . 


(a) Pro P’ SluinBio . (b) Pro Ligario. 

(cj Pro Rofcio Amorino, (d) Ibidem, (e) Ibidem % 
(0 Ibidem . (g) Pro P, Spinliio , (h) ibidem t 
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9> O la fobrietà ; cioè la modeftia , e U temperane , reputo uVl^. 
j, grandiflìma virtù . ,, ( 4 ) _ •*' 

" ' Tuttf 


} gianuuimiA riuu • 35 v*V 

Serve per rendèr la voce precedente invidiofa , è. odiofa . ,, Tutti 
,, hanno potuto intendere, quanto tu fili audace, che del numero di 
„ tutta la compagnia , cioè ai tanti micidiali , tu foto fei trovato fé» 
iy dere cogli Accufatori . ,, (b) 

,, Spaventa ancor noi , e ci minaccia per efferfi arricchito d I tre pof- 
j» feflioni, cioè de’ premi della fua fcelleraggine . „ (c) 

j - _■ 


*r 


Capitolo 


v. 


I» cui fi ff legane le ftgnenti rigare , 


Iperbole . 
Aufefi . 
Dilatamento . 


Gradazione* 
Incremento i 
Amiteli * 



■x< 

* 


5 - L Dell 1 Iperbole . * 

L * Iperbole è , quando t’ Oratore eccede nella fpofizione del vero 
o perchè dice più , o perchè dice meno, che non porta la verità 


della colai 


SUO uso 



,, fe , la fortezia ne’ pericoli , la induftria nell’ operare , la preftezza 
„ nello fpedire, il configlio nel provvedere, le quali in Pompeo folo , 
,, fono tante, e così eccedenti; quale, e quante negli altri Capitani, 
,, che noi abbiamo veduto , o fentìto , non furono giammai. (d) 

„ Ora lo veggono prefente di tanta temperane, di' tanta m|nfue- 
„tudine, e di tanta umanità , che coloro felicilumì edere fi reputano, 
„ appretto dei quali egli lunghilfi inamente dimora . „ (e) Nobili la 
Ripetizione * 

Ora tutti in que" 


39 


99 mimo mandato toro 
9, Cielo • „ (/) Veddi 1 ’ Antitefi 


'luoghi riguardano Gneo Pompeo , non come 
> dalla rioltra Città ; ma come un Die difdefo dal 

/* i’ A -• /- 


a» 

» 


# Serve per dar eccedènte ingrandimento alle doti di Pompeò, e do- 
ni ottenuti dal Cielo . „ Dirò quello brevemente niuno giamXtti ef- 
ferftato si sfacciato, che dagli immortali Dei ardiffe di deilperartf 
tacitamente tanti' , e così fatti doni , quanti gl’ Immortali I<tyj % 
9, Gneo Pompeo concedettero • „ (g) _ 

Alle fue azioni fatte in guerra^ e fi vedono le Ripetizioni: ,,‘0 
sa quale più fpeffo entrò a ai ornata co’ Nemici, che altri non <Qiuefe» 
9, rocoIl’Kiimico; fece più battaglie, che altri non ne le fiero •• ha con* 
9, quiftate più Provincie , che altri abbianle bramate . „ (J>) . a 

,, Chi avrebbe {limato , che aveffe potuto finire tina guerra così gran- 
9, de , così vituperevole , così antica , e di vifa in tante parti , o da tutti 1 
i Capitani in un’ anno , ovvero in tutti gli anni da un Ibi Capi- 

G * ' n tinot 

(a) Ibidem, (b) Pro Rofcle Amerino. (c) Ibidem. 

(d) Pro Lege Mattili a • (e) ìbidem . (f) Ibidem . 

Cgi Ibidem* (H) ibidem * 


»> 




Digitized by Google 


*0* RIGORE IN PAR. 1( , 

y, tino? » (/») Notìnfi le altre figure, cioè la Ripetizioni , 1 Interro- 
gazione con la Trafpofizione . 

Alle azioni guerriere di Giulio Celare; e vedonfi molte figure , e 
fono la Difgiunzione , la Ripetizione, il Dilatamento, e l* Amiteli * 

•■jj Non v’è co*ì abbondevole fiume d’ingegno, nè tanta forza di par- 
,, lare, odifcrivere, nè così profonda eloquenzà , la quale polla, non 
„ dirò ornare , ma raccontare Gajo Celare le cofe da te fatte. „ (b) 

„ Nluna lontaniflima terra può elfere fiata fcorfa da i paefi di chi 
che fià , di quello che da i tuoi > non dico cori» , ma vittorie è fiata 
„ iiluftrata. Le quali cole fe io non le filmarti così grandi, che appe* 
,, na la inente, e il penfiero degli uomini le poffono capire, farei fen- 
,, za verun Intelletto . „ (c) Dove fi vede il Dilatamento, e TAntiteli» 
Al perdono da lui conceduto a Marcello, ed è preceduto dalla Si- 
nonimia , Defcrizione , e Dilatamento , ed è accompagnato con altro» 
Dilatamento. „ Ma vincere l’animo, frenare l’ ira , moderare la vi tto- 
,, ria , e lo Avverfario , dotato di nobiltà, di virtù , e d’ indegno non 
„ fola follevare , eflendo caduto , ma ancora accrefcere la fua primiera 
„ dignità; colui, che ciò faccia, non paragono io con i grandi uonu- 
y, ni; ma lo giudico del tutto limile agl) Iddi . ,, (d) 

Serve per dare eccedente ingrandimento al Parricidio . ,, Non volle— 
„ ro dare il corpo fuo a mangiare alle fiere , perchè elleno per que- 
„ fio fcellerato cibo non divennero più crudeli : nè gettarlo ignudo 
,, nel fiume , acciocché portato in mare non imbrattatfe quello, da che 
„ tutte le cofe imbrattate fi purgano . „ (e) 

Serve per dar eccedente ingrandimento alta iattanza, e prepotenza dell' 
Avverfario, e fi vede il Dilatamento . „ Vi faranno parimente altri 
„ uomini nobiliflìmi , e di grandifiimo potere , e faranno tanti , e di 
„ tal prefenza, che non folo P. Quinzio, della cui vita fi ha a trat- 
„ tare® ma ciafcun altro fuori di pericolo prenderà fpavento» „ C f) 
Alla fua crudeltà ; e vi è medefimamente il Dilatamento . „ _ Fece 
y, egli volando in fei ore di notte , mutando occhi, cinquantafei rtù- 
„ glia., non fidamente per edere il primo, che riportale al nemico il 
„ deaerato avvifo; ma eziandio il fangue frefehiflìmo del nemico, c 
„ gl: dtiiToftraffe 1’ arma poco Iimanzi tratta dal fuo corpo . „ (g) 
Talqrafiufa quella figura nel fine dell’Induzione , come fua conclu- 
sone. « Le cofe nuove, che da che gli uomini fi ricordano, fono fta- 
„ te ordinate , in qualunque uomo non fono tante, quanto quelle , che 
„ in (jtieflo folo uomo vedute abbiamo . „ (hi) 

Affine di renderei’ Iperbole meno ardita, come fia ufata con le par- 
t tienile modificanti , e collocata in bocca d’uomo autorevole . „ Il Poe- 
„ ; ia è formato dalla natura, e incitato dalla virtù dello intelletto, e 
„ infpiraro da certo quali divino fpirito . Laonde con ragione il no— 
y, ftro Poeta chiama fanti i Poeti ; perchè quali qual altro dono , e- 
„ dote degli Dei fembrano elfere predò di noi in maggiore fiima , c 
r> «nore • » 0) • • / . • . . 

•A I 

‘ ■ , v ' $. IL 

(a) Pro Lege Manli \a . (b) Pro M. Marcelle . 

(c) Ibidem . (d) ibidem . (e) Pro Rofcìo A merino . 

(0 Pro p. QuinHiv* - (g) Pro Refe!» Amerio. 

(h) t,o Lego Manilla • (i) P"o Archia f cela . _ '■ 


D E L L* A U S E 5-1. 
§: II. Dell' Auf'fi. 


Mf 


L ’ Aufefi è una formoli di dire efpreffa con termini, che portano di*. 

loro natura, che fi {Aggiungano cofe , che diano maggior ingrana 
dimento . L’ ordinario uffizio di quella figura fi è di legare il difcor- 
fo , e di commettere le cofe , che precedono , a quelle ,■ che foggi un- 
gete fi vogliono . - , 

S u o u s o. - « 


S ErveperfarpalTaggioda uno all’ altro argomento ,• e notili prima l’In- 
cremento, e l’ Interrogazione, e l’Antiteli . „ Colui adunque , che 
„ era loro ftraniero , perchè fu Poeta , defiderano dopo morte i e noi 
„ quello vivo, il quale per volontà, e per leggere noftro, rifiuteremo? j 
Così Cicerone conclude l’uno de* Tuoi argomenti, e palla all’altro col 
Raggiungere : „ Maffimamente avendo Archia pollo ogni Audio , c in^ 

„ gegno in celebrare la gloria, e la lode del Popolo Romano. „ (a) • 
Serve per farpaflagg'o dall’una all’altra qualità. Dopo di averefpo- 
fto come le lettere fieno di fallievo a’ loro profeflori, e dopo alcune' 
efprelfioni del fuo collumc , palla a dimoftrare , come fiano vantnggio- 
fe all’arte del ben dire, e dice : „ E tanto più è ciò da eifermi con-. 

„ ceduto , mentre da quelli roedefimi Audi quella facoltà dell’ Orato- 
,, ria prende vigore » e accrefcimento . „ ( 6 ) 

Così dopo d’aver conelufo: „ Laonde fe per rifpetto _ de* CorvfeJe- 
„ rati i voAri Maggiori, fenza aver ricevuta alcuna ingiuria, guereg- 
„ giarono contro Antioco ec. Con quanto Audio è dece voi e che voi , 

,, effendo dalle loro ofiefe provocati, difendiate la fa! ute de’ Confede.» 

„ rati? „ PaAa ad un altra qualità, movente a deliberare la guerra, 

,, e dice ; ,, E tanto maggiormente trattandoli in ciò della più impor- 
„ tante entrata delle voflre Gabelle, (r) Nella Condufione oflèrvafi 
», 1’ Amtitefi , l’ Incremento , e 1* Interrogazione . 

Serve per introdurli in un confronto . Dopo che l’ Oratore ha accen- 
nati due vantaggi, che hanno li fuor Avversari, palla all’efpreffo con- 
fronto tra sè, e li mède (imi fuoi Avverfarj, co! dire: „ Nè egli però 
3 , farebbe da dolerli tanto , che qucfte due condizioni ne* noftri Av- 
„ verfarj in cosa fatta grandezza fi trovaffero , s’ elleno almeno in no» 

„ mezzanamente follerò : ma la colà gira fra quelli termini , eh’ io il 
•, quale per aiuto d’ efercizio ncn pollo molto ec. 33 00 Dove fi vede 
l’ Ipotefi , e l* Amiteli . 

Quefia figura s’introduce affine di foggiungere altra rilevante circe*, 
flanza . Rammaricandoli Tullio per efferé Aato obbligato a parlar in pri- 
mo luogo in una caufa, i» cui dovea difendere* foggi unge : ,, Maffì- 
», inamente dqvcndomi rifpondere Q: Ortenfio, il quale in quello gio- 
3 , dizio tiene le parti di Accusatore, ed ha dalla liberalità della na- 
ti tura ottenuto il dono di tutti i tefori dell’ eloquenza . }> (c> Notili 
l’Interrogazione» e la Defcruione . 

Provato , come in Archia Poeta, concorfero tutti li requifiti per effe- 
re ammeffa alla Cittadinanza Romana, dice con Interrogazione . v 'Mt 
i, quali cofe così effendo , perchè dovete voi dubitare della fua Cit- 
*■ G } „ 

(a) Pr* Archia Poeta . (b) Ibidem . (c) Pto lag* Mutili* \ ’ 

(d} Pr» P. Quintile . (e) Ibidem , % 
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' tèi. fifiURE IN PAR; 

« tadinann ; fpecia! mente effondo egli ancora fiato fatto Cittadino in 
n altre Città- „ (4) 

Dopo d'aver apportate alcune conghie tture, che rendono verifimi- 
le, come Archia avelie potuto ottenere la Cittadinanza daQ»Marcel- 
• lo Pio , ne apporta un’ altra col foggiungere : „ Il quale mafltmamen» 
,, te era tanto defiderofo , che folle fcritto ne’ fatti fuoi , che porge- 
»S va le orecchie infino a* Poeti nati a Cordova ec. „ (à) 

Dopo di aver confutate le obbiezioni di Ortenfio , e di Cattilo , e 
di aver conclufo , non effe! dovere , fhe da’ medefimi fi difapprovi il 
giudizio fatto dal Popolo Romanb a favore di Pompeo, foggiunge : 
Maffìmamente potendo il Popolo Romano difendere con ragione l’au- 
„ torità fua in quello uomo contra tutti coloro , che da ella difeorda- 
„ nof perciocché rifiutandolo roltoro, Voi eleggere lui folo dal nu- 
*>" „ mero di tutti al governo della guerat contro a’Corfali. ,, (e) _ 
Efortando i Romani a condefcendere'al defiderio de* Confederati , i 
quali ricercavano Pompeo per Capitano Generale dell’ Armata contro 
di Mitridate, dice: ,. E quello ancora più d’ogni altro di quelli uonii- 
„ ni, che noi mandiamo con Impero nella Provincia,- i quali ancorché 
„ da’ nemici la difendono , nondimeno la loro venuta nelle Città de’ 
„ Confederati non è molto differente dall’ efpugnazione de’nemici . ,, (d) 
v Dicendo , come non debbalt attendere al parere degli uomini d* autori- 
tà in quelle cofe , nelle quali può averfi la ragione, e T’ evidenza del fatto, 
Soggiunge: ,, E ciò con tanta maggior agevojezza , che tutte quelle cofe, 
,, che da me infino a qui fono dette , quelli medefimi concedono effere 
„ vere, e la guerra effe re necefiaria , e di grandiffima importanza, enei 
„ folo Gneo Pompeo trovarli tutte le virtù in fiamma eccellenza- ,, 0) 
Lodando la clemenza di Cefare per avere confervati gli autori , « 
promotori della pace, dice: „ E ciò forfè farebbe paruro meno maro- 
,, vigliolo, allora ch’era incerto lo avvenimento, e dubbiofa fortuna 
„ dalla battaglia. Ma che il vincitore ami gli autori della Pace , indubi- 
», tatamente dimoftra aver voluto piuttolio non combattere, che effe- 
», re vincitore. „ (f) 

IH- Del Dilatamento . 


I L Dilatamento è una formula di dire , la quale abbraccia due cofe , 
Luna delle quali fia maggior dell’altra, o almeno diverfa ; e que- 
lle per ordinarlo fono le particelle •> con cui fi efpongono le dette co- 
fe : non modo ; vtrum etiam : non folnrn ; tum et’tam : non tam , quam ( 
non; fedi o con altre equivalenti . 

suo uso. 


S Erve per efporre un fatto in generale,* e notili la Ripetizione, e 11 
Ripulimento - „ Uno , di cui fono venduti I beni , e di cui non 
,, folo le grandi facoltà, ma le. cofe pertinenti al vivere, e neceflarie 
■„ al veftire fono fommefle all* incanto , non fidamente lì difcaccia dal 
,, nutnero de’ viventi, ma fi mette ancora, fe pur è potàbile, in peg- 
a^js iore condizione de’jnorti - „ (|) 

'**Serve per efporre circoftanze amplificanti un fatto , e vi fi vede In 
Reduplicazione, e P Interpretazione . „ Che collui infino a qui non 

„ folo 

(d) Pro Archi a Tenta . (b) Pro Archi a Poeta . (c) Pro tege Manilla . 
(dj l'okdem . (e) Ibidem, (f) Pro M. Marcello . (g) Pro P. Qh indie. 


DEI DILATAMENTO. t«f 

jj ■folo non abbia ricevuto niun caftigo degno della Tua Icelleraggine : 

9 , ma da quel tempo in poi fono fcorli 13. anni ,• che egli regna, est 
„ fattamente regna , che non folo non fi contenta di nafeonderk nel 
„ Ponto, e ne* luoghi occulti di Cappadocia , ma ardifee di ufeir fuori 
„ del Paterno Regno , e di dimorare , e nelle Provincie a voi tnbur 
„ tarie ; cioè nella luce dell’ Alia • » 0 ») * 

Serve per elporre la propofizione d’aflunto ; e vi fi nota la Conceflione 
Condizionata . „ Il che fe voi mi concederete, procurerò di farvi conofcerc, 

„ che quello medeGmo Aulo Licinio non fol amente non fi doveva levare , 

„ èfipndo Cittadino, dal numero degli altri Cittadini , ma ^he quando r . 
j, anche ei non vi folle , dovrefte reputarlo degno di effervi poflo. „ (b) 
Serve per efporre altre cofe ; e vi fi nota l’ Interrogazione , e la Ri- 
petizione. ,, Quante immagini di uomini fortiflìmi , gli Scrittori e 
„ Greci Latini ci hanno lafciate efpreffe non folo da riguardare , ma 
„ ancora da imitare? „ (c) ... ... .. . . 

Serve per dar grandezza ad una malvagia azione ; e vi fono gli aggettivi 1 . 

M Effendofi ricoverato nel fuo Regno , non contentofli di «niello , che gli 
H era fuori di fperanza avenuto, di mai toccar quel terreno , da cui era flato 
9 , Scacciato; ma fece impeto contro il voftro illuftre e vincitore efercito.,,00 
„ Fece egli volando in fei ore di notte, mutando cocchi cinquanta- 
99 fei miglia non folamente per eflere il primo > che riportafle al ne* 

„ mico if defiderato avvifo; ma eziandio il fangue frefehi flint» del ne- 
„ mico y e gli ditnoftralfe l’arma poco innanzi tratta dal fuo corpo. » 
(t) Dove è da notarli l’ Iperbole.' # . 4 

; Serve per dar grandezza all’oggetto eccitante la Compaflione . „ Qtnu- 
9, zio fi è volto con ogni diligenza a riguardare ogni cofa , , ha fperi- 
„ mentalo Gaio Aquilìo il tutto j e non folamente non ha potuto tro- 
9, vare Pretore , da cui otteneffe ragioni ; anzi neppure liberta di do- 
t , mandarla.* ma nè anche gli amici di Sello Nevio , comecché piu 
9, volte fiali gettato a’ loro piedi , e ftatovi buono pezza « ,, (/). 

,, Ma non può già fopportare d’ efsere condotto a quella miferiaper 
9, cagione «iella fertilità delle fue paflioni ec. In modochè non balli la 
99 infelicità di avergli coltivati per altri , e non per fuo benefizio , 

„ che fe gli vogli di vantaggio aggiungere il biafimo d eflere flato 
a, coltivatore de’ campi . „ (/) 

Serve per rilevare 11 danno avvenuto j e vi è 1 Amiteli . „ Quel po- 
polo Romano , il cui nome nelle battaglie di mare infino a noftri 
„ dì, era reftato invitto, mancò di una grao«iifiima parte, non fidar 
,, mente di utilità, ma di dignità, e d’imperio. ,, (6) 

,, Noi ancora , che da prima non folamente avevamo 1 Italia ncu- 
„ ra , ma potevamo colla noflra riputazione confervare falvi tutti i 
9, noftri Confederati in lontaniflime parti ec. Non folamente eravamo 
9, privi delle Provincie, e delle maritime contrade d* Italia , e de por- 
„ ti noftri i ma anche della Via Appia. „ (0 # 

Serve per rilevare il danno, che è per fopraggiungere . „ Veggendo 
„ un fervo fuggitivo , che acaufàva il Signore ec. Veggendo il volto 9 
9, udendo le parole, non tanto mi doleva della condizione di un Re 
9, afflitto , quanto temeva delle fortune comuni . „ (*> 

G 4 » » Che 

(a) Pro Itge Manti!», (b) Tra Archi» Fort » . (c) A. (d)fre Mani li», 
(e) Pro Ro feto Amerino . (f) Pro P.QuìnBio . (g) Pro Rofcio Amerin» . 

(b) Pro Ltgt hdanili» . (i) Ikli* (k) £to Mtg* Dritt»ro t 


x # ~ FIGURE IM'P AR; 

„ Che fé in quella caufa non dimofirerete la generofità del r offro 
<y> animo , la cupidigia , la fcelleratezza , e la temerità de’cattivi andcran- 
s> no cotanto avanti , che non /blamente di nafcofto , ma qui in piazza 
tt innanzi al tuo Tribunale, Marco Fannio, innanzi, a* piedi voftri , 
,, Giudici, e fra le ftefl'e fedìe de’ Magiftrati fi uccideranno gli uomi- 
» ni . „ (a) Vi è l’Ipotefi, la Congerie , e la Ipotipolì. 

• Serve per rilevare il vantaggio riportato. „ Laonde una fola legge, 
*3 uno folo uomo , un fblo anno non folamente da quella niiferia , e 

difonorc ci liberò; ma fece anche , che una volta ci parefle di.fi- 
. »> gnoreggiare a tutte le genti , e a tutte le Nazioni per terra , e per 
„ mare „ (b) Vi è la Traduzione . 

„ Con la rettituzione , Padri Confcritti , di M. Marcello a Voi, ed 
» alla Repubblica, fiimo che non folamente la fua , ma anche la mia 
r > favella, ed autorità fia confervata , e reftituita, e a Voi, ed alla 
„ Repubblica. „ ( e ) Vi è la Ripetizione. 

Serve per rilevare I’ interno turbamento provato da un Parricida ; e 
vi. è la Sentenza. „ Quelli, che hanno commelfo un così gran delit* 
i, to, non folamente non poflbno ripofarfi fenza travaglio; ma nè an- 
,, che prendere fiato fenza paura. „ (d) 

„ Tiene gran forza , gran neceflìtà , gran rifpetto di riverenza , e di 
3, religione, il fangue del padre, e della madre, nel quale fe alcuno fi 
„ ha imbrattate le mani , non folamente non può lavar la macchia 9 
-v;#» «ma penetra e /Ir nell’animo così fattamente, ch’egli ne diventa ita- 
si pazzito , t furiofo- (e) Vi è la Ripetizione, e l’ Ipotefi- 

Serve per dilatare , ed eftendere circoftanze . ,, Venne a ritrovarti 
3, nella villa comune , e li dove era non folo il negozio della locietà ; 
3, ma ogni libro delle ragioni , le partite, e le lettere. credenziali. „(f) 
Serve all’èfpreflìoni del coftume , e notili la Sinonimia. „ Ho rne- 
3, co propofto , e deliberato di dovere non folamente parlare ; ma vo- 
„ lentien , e animofamente , e liberamente dovere parlare . ,, (g) 

■ „ E fempre mi fono doluto che non folo fi rifiutaflè la pace ; ma 
3, anche le parole de’ Cittadini , che la pace ricercavano . ,, (h) 

* * • *. ' • «t 

». . .... §. IV. Della Gradarione . 

L A Gradazione confitte nel connettere le parole inferiori colle fupe- 
riori per modo , che 1 * Orazione come per gradi da una parola 3 
s’ avanzi all’altra 3 e dall’altra all’altra fino al fine. 

SUO USO. 

• * * *. * ’ * ■ t - ; ■* . • *« • • 

S Erve per efporre Sentenze. Nelle Città fi crea lalufluria; dalla 
„ lufluriaè neceffario -, che proceda 1’ avarizia; e dall’avarizia ne 
3, venga l'audacia; e di quindi tutte le fcelleraggini , e le cattive ope- 
•jj razioni ne nafehino . ,, (/) 

Serve alla Defcrizione. 3, Voi, che per cagione della nohiltà, eva- 
33 lore voftro liete fiati fatti Senatori; e li Senatori per cagione della 
„ gravità, e integrità eletti nel Collegio de’ Giudici. „ (k) 

... , Con 

(b) Pro Refe io Amorino, (c) Pro Ltge Mani Ha . (c) Pro M. Marcello • 

(d) Pro Rofctè Amorino . (e) ibidem . (f) Pro P. Quinftio . (g) Pro 
Bafriritrrf trino . (b) Pro AI, Vantile . (0 ffo Refe io Amerino. (k; lbi 4 » 


DELI.’ INCREMENTO. io* 

Con 1’ I potè fi ferve per fare ritorno full’ argomento , e per ripigliarlo 
con varierà di figure . „ Se Quinzio ti folle fiato debitore, gli averti fubito 
„ dimandato il debito, le non fubito , almeno tra poco ; e fe non tra po- 
„ co, almeno in qualche tempo, certamente in que’fei meli ec. (À) 

. Con la Correzione , e interrogazioni ferve per efprimere il fent> men- 
to con paflione . „ In che modo per gl’ immortali Dei può giovare alla 
„ Repubblicala noftra ambafceria? Dico giovare? Che fe anche è per 
„ nuocerle? Per nuocere? Che le già le ha noe ciuco f „ (b) 

Col Dilatamento ferve per dare ingrandimento alla fortezza, e co- 
raggio ili Milone . „ Non folo fi diede in potere al Popolo j ma anche al 
i. Senato : nè fidamente al Senato , ma a’ pubblici Prefidj , ed alle ar- 
,, mi, nè folamente a quelle, ma anche alla podellidi quello, a cui 
il Senato aveva commetta tutta la Repubblica, tutta la gioventù 
„ Iuliana , e tutte le armi del Popolo Romano . „ (e) 

k . * ' *• ‘J , - 

§. V. Dell’ Incremento . 

§ * * ' -* ** * 

T ’ Incremento è una formoli di dire , la quale abbraccia due propo- 
A_i fiz'oni , T una delle quali è propofizione del meno , e 1’ altra 
del più; e così vice verfa . » 

' SUO uso. 

O Uefta figura può introdurli in occafione di argomentare a re indi- 
cata: e vedefi l’ Ipotefi, la Sentenza , e l’Interrogazione. „ Se 
, ,, al dire dc’Savj la riverenza, e pietà paterna fi offende fpefló coll' 
„ occhio, qual fuppl zjo fi potrà trovi re tanto afpro, quanto convie- 
j, ne contro colui, che avrà uccifo il padre? „ (d) 

In occafione d’ argomento a fiHionibus j e vi li vede il Quelito '• 
,, Se a quello tempo Gneo Pompeo fi trovaffe in Roma come Cittadi- 
,, no privato, nondimeno fi dovrebbe lui eleggere , e mandare a cosi gran 
,, guerra: ma ora oltre alle altre utilità accompagnandoli quella occa- 
„ lione, che egli fi trovi ne’ medefimi luoghi ec. che afpettiamo? „ («) 
In occafione di applicar la finzione . Finge Cicerone, che fe a Rofcio 
Capitano foffe fiata ingiunta da Serto Rofcio l' incombenza di trattare un 
qualche intereffe con Crifogono , e che colui dopo d’aver accettato V 
impegno, e data parola di maneggiar l’affare con fedeltà: fe poi, dice 
Tullio cofiui facelfe l’oppofto, e foffe infedele, verrebbe dagli Arbitri con- 
dannato ; ed oltre al perdere la riputazione, verrebbe anche obbligato a 
«farcire a i danni . Applicando ac^mque quella finzione, dice: «Ora a 
,, cofiui Sello Rofcio non ha commellò tal affare : ma cne molto più gra- 
ve cofaè, lo fteffo Sello Rofcio inlìeme con la fama, con la vita, e 
„ con tutti i fuoi beni è fiato da’ Decurioni commcflo all* fede di Rofcio, 
,, e in ciò T. Rofcio non ha rivolto in fuo prò un poco di utile ; ma ha 
,, levato al mifero ogni fuoi avere ec. ,, (fi Dove fi vedono le Antitefi . 

Introdotta in occafione d’argomentare da un Efempio. ,, Avendo in 
,, collume le Città della Grecia *di dar per grazia la Cittadinanza lo- 
,, ro a molti uomini medioai, e di nulla, o di umile, e poca virtù, 
„ è da credere che i Regini , o i Locrefi ec. quello , che elfi accoftuma- 

„vano 

( a ) Tra P. §ftin£lio . (b) Philip. XII. (c) Pro Milone . Pro Rofcio 
Entrino .. Pro Ugo Menili** iQ.fr» tof*i« Amerioo, „ „ ,, 
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m vago di concedere con larga mano agli Artefici delle feerie , non ab* 

,, biano voluto concedere a coftui dotato di fomma gloria d’ingegno/ 

(«) Notili l’ Interrogazione ,.e l’ Antitefi . 

1 Con l’ Antitefi. „ Se Antioco gran Re dell' Afia folera dire, die il 
M Popolo Romano lo aveva trattato benignamente , mentre liberato da 
„ troppo grande animi nitrazione fi valeva di mediocri termini del Ro- 
„ gno : fi può con molta più agevolezza confo! a re il Re Dejotaro , 

„ perciocché colui aveva foftenuto il caftigo del furore, e collui del ) 1 
M errore . „ Cb) 

Con l’ Interrogazione , e l' Antitefi . „ I voftri Maggiori fpelfe volte 
», prefero le armi per cagione delle ofifele fatte a* Mercanti, e a’Na- 
3, vigantì : e Voi , a cui con un fo!o avvifo , e nello Aedo tempo fa* 
s, rono trucidati tante migliaia di Cittadini Romani, di quale animo 
3, edere dovete t I voftri Maggiori pi r le troppo fuperbe rifpofte date 
„ a’ loro Ambafciatori , vollero, che Corinto, che era lo fplendorc di 
„ tutta la Grecia , folte eftinto , e diftrutto : E voi foftenerete , che 
,, rimanga impunito quel Re , il quale con tormenti delle catene , del- 
„ le battiture, e con ogni fupplizio fece uccidere un Legato del Popolo 
I, Romano, uomo Confidare? Eglino non deportarono, che la liberti 
„ de’ Romani folle diminuita, e voi fprezzérete la vita tolta. Eglino 
„ hanno vendicata la diritta. ragione dell’ Ambafceria foto con una mj- 
3, mima parola offeft ; e Voi permetterete ire lenza vendetta un’ Am- 
„ bafeiatore del Popolo Romano con ogni fotta di fupplizio vitupero» 

*3' fettunte tormentato, ed uccidi? „ (e) 

„ Se adunque colui con li foli movimenti del. corpo fi aveva acquf- 
33 ftato predo tutti noi un così fatto amore ; noi terremo a vile gli 
,, incredibili movimenti degli animi? (d) 

Introdotta con le medelitne figure in occafione d’argomentare da una 
gircoftanza. ,, Colui adunque , che giovanetto non effondo ancora ador- 
ano di tanta gloria non fece cofa alcuna , fe non feverifiìmamente , -e 
•, gravidìmamente , e mai verifimile , che danzaifo in tale ftato di ri- 
3, putazione? „ (e) ‘ < • . > - 

Colui, il quale noi nati ec. „ in una infinita libertà della Repub- 
9 , blica non folo non veggiamo Tiranno, ma anche clementifltmo nel- 
n la vittoria , a Blefamio , che vive nel Regno , può adembrare Ti- 
n ranno? „ (/) E notili il Dilatamento. 

In occafione d’ argomentare da un fatto . „ E coftui dovendo avere, 

3, nonaveri domandato il fuo denaro, quandocchè ora, ohe nulla dee 

3, avere , tanto fi adatica in torre non tanto il denaro , che il faugue , 

4, e la vita del fuo parente ? (g) , 

In occafione d’argomentare * genero . „ Uno, che nelle cofe di pic- 
3, cola importanza tratterà con negligenza quello, che gli. è ftato com- 
„ medo, Verrà condannato per tritìo , ed infame; ed in cofa tanto gra- 
3, ve , avendo colui , a cui è ftato raccomandato alla fua fede l’onore di 
,, un morto, e la facoltà, e la vita di un vivo, oltraggiato, e carico . 

„ di vitupero lo ftetìo morto, fi dovrà coftui porre nel numero degli 
„ uomini dabbene, o iafeiar tra vivi? Nelle faccende piccole, e de’ 

3, privati fi reputa peccato, e fi vitupera in giudizio la negligenza, ec. 

, . *4 • », E in 

fa) Pro Archi a Poeti . (b) Pro Rege De] o tiro. 

• (c) fri Logo Minili*, (d) Pro Archi * Poeti. 

(e) Pro Stg* Dejotirt. (f) ibidem» (e) Pro J>. Quintile . 
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£ E in maneggio di sì gran momento, il quale e ordinato commer- 
.fo oer decreto pubblico ec. con quale pena fi dovrà pum re ? ,,(-) 

9> In occafionedi difcendere all’individuo. ,, Tito Rofcia non ha ofie- 
, fo un cònì P a?no nel maneggio dei denari ec Ma nove.uomm, ono- 
’* ratiflimi , compagni di un medefuno ordine ec. ledufle , inganno ec. ,, 

( fi ) E vedefi la loia Antitefi . 

§. VI. Deir Antitefi . 

L - Ant5te (i è una contrappofizione, che fi fcorfco fra le parole efpri- 
menti il concetto; o fra gli fiera concetti* 

suo USO. 

C Ome l’uno de* Contrari ferva a mettere in maggiore veduta T al- 
tro . „ Direi , non che il Popolo Romano in quella guerra abbi» 

„ riprefe le lue fòrze , e la fui riputazione; ma che foffe oppreflo » 

•’ ' uS * P'“? fcienz» JelU „fc 

ra non con gli altrui ammaeftramenti , ma per mezzo de f rop, go- 
? Jem?° non con perdite di guerra, ma con vittorie ; non con afti- 
■’ pendi , ma con trionfi . „ (W) E notili la Ripetizione , come pure 

W , f Efle!dogfi proibito l’ingrello non andò a Celare , per .«on pame 
„ irato; non fece ritorno alla Patria , per non effere tenuto codardo^ 

” non andò in altro paefe , per non dare a conofcere , che condannafle 
H piuttofto quella caufa, che anzi di averla feguitata : Ma fi ndufle m 
' Macedonia, nei Campo di Gneo Pompeo, in quella ftefla caufa, da 

— cui era fiato difcacciato con vitupero. », W .... o 

Per sì fatte cagioni a me è fiato dato il patrocinio Ai quella cau- 
li e non che io ci fia fiato eletto, perchè la potelfi trattare con 
” maggiore felicità d’ingegno; ma lavatovi da < tutti gljjdtri 

Quello, che poteva far quello con minor rifchio : e non perche fi- 
Z mUmente SdK Rofcio fi trovate avere un difende molto buono s 
ma perché epli del tutto abbandonato non rimandle . „ (/) 

* Trovali qin prefente Lutio Lucullo, ri quale dice non di filmare, 
„ ma di fapere; non di avere intefo , ma ve d u to; non d efferfi inter- 
_ venuto, ma di avere condotta la cofa ad effetto. ,, 

Antitefi , che nafcono dilla natura delle cofeefpofte , e vedefi Di- 
- htamento. „ Ed avendo ordinato i noftfi Maggiori, che colui, di cui 

fi domanderò le facoltà , fofe 1 ’ u[t Tr i 233 ' fiS^ftmtti 
noi fenza avere udita la oppofizione dcgh Accufatori fiapio fretti 
ad effere i ■primi a fare quello . Vedi ancora , che quelli , che loie 
„ vano difendere altrui, prendono V uffizio d Acculatovi • * 

„ ingegni, i quali fi impegnarono per l’altrui falute, ora fono intenti 

” bli tìStfa^n. .1 «mi» ».»*r Sai- Avolo = 

4 . celi non volle udire colui , ch’era incorrotto, e tu 1 hai corcptto.- 
* egli rifiutò il fervo aiutatore contro il Padrone ; e tu vi hai pollo 
„ ancora 1’ accufatore . “ (0 Notili la Ripetizione . ' * fip- 

(a) Pro Rofcio Amorino . (b) W '• , f' 

(A) Pro Lete Monili». (e) Pro Le**no* Ro ^ !o ' 

<g) Pro Archi* Poeto , . (h) Pro f- (d) Pro R*&. Diottro . 
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„ Seno accufatori quegli fteffi , che hanno faccheggiati i beni di 
„ quello mifero ; e menato per reo colui , al quale niuna altra col* 
,, fuorché la miferia hanno lafciato . Sono accufatori coloro , a’ quali 
,, 1* uccisone del padre di Sello Rofcio ha recato utile , e menato pec 
,, reo colui , a cui non folamente la morte del padre ha apportate 
„ pianto, ma porertà. Sono accufatori quegli fle/Iì, che hanno deli-. 
„ derato di levarlo di vita ,• è menato per reo ec. ,, (a) Con la ri- 
petizione o (fervili ancora la Traduzione. 

Serve quella figura all’ornamento, ed Iniieme a levar l* affettazione 
alle figure , che danno armonia al Periodo , „ Da che certo intendi , 
„ quanta lode fia nel conceduto benefizio , elfendo nel ricevuto cotan- 
„ ta gloria . „ (Jb) ‘ì 

„ Cosi quello nel defiderio di feguitare fu ritardato dal dolore ; « 
„ colloro dalla allegrezza “ (c) 

,, Per il valore di coftei è avvenuto, che ora quelli lì trova pfut- 
., tollo vivo fra il numero de’ Rei; che morto fra quello de’ Profeta 
» ti. “ 00 ; ■ : ' t • ; 

Serve alla infinuazione, ed alle efprelfioni del collume . „ E nel ve» 
„ ro infino a qui noi non abbiamo avuto altri , che te , che ci abbi* 
„ conceduto di potere ufare contro colloco le nofire ragioni : ed a quelli 
,, non è mai flato abbaftanza il potere ottenere le cole onefte . “ (e) 

„ Per avventura la caufa più lungo parlamento ricerca : ma la tua 
,, natura nel vero più breve. “ (f) 

,, Stimarono, chea collui dovettero mancare Avvocati; e mancano t 
,, ma chi parli liberamente ; o fedelmente difenda , avendo io ricevu- 
ti,, to quello carico, per certo Giudici non manca. “ (g) E vedeG la 
Ripetizione.. 

,, Le quali cofe tutte veggendo io coloro, che combattono contro 
„ di noi, e confiderando il loro confelfo, parmi trovarli in procinto , 
,, e foprallarci , nè poterli fchivare per verno modo : ma quando ri» 
,, volgo gli occhi , e l’ animo a Cajo Aquilio , con quanta maggiore 
», forza , e (ludio quelle cofe li trattano , più leggieri , e più deboli 
„ contro di noi le liimo . “ (b) Notili la Sinonimia • 

Serve per dare ingrandimento all’ oggetto odiofo. „ Non elfendo le» 
„ cito per il collume de’ maggiori di efaminare il fervo contro il Pa- 
M drone ec. è riforto un fervo, il quale, colui, che non potrebbe no. 
,, minare flando full’ eculeo , accufa elfendo difciolto . “ (/) V’ è il 
detto fentenziofo . ,j> 

„ Ecco il delitto , ecco la caufa , per cui li fuggitivo accufa il fue 
„ Re , e il fervo il fuo Padrone. “ (A) 

„ Il ReDejotaro ha follevata la voftra vile, edofeura famiglia dal» 
» le tenebre alla luce. “ (/) 


fa) Pro Rofcio A merino . (b) Pro M. Marcello . 
(c) Pro Rege Manilla . (d) Pro Rofcio Amorfa . 
(e) Pro P. Qui ufi io . (f) Pro QjLigarìo . 

(g) Pro Rofcio Amorino . (li) Pro P. Qui nello, 
(i) Pro Rege De] o taro, (k) Ibidem , 

(!) Ibidem, - - ■ 
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DELIA RIPETIZIONI. ! 

* ' CAPITOLO VI. 

In cui fi fif legano lo fi eruttiti Figure * f 

\ Ripetizione . Trafpofizione - 

Reduplicazione. , • 

Compleflione • • Efpedizione • , 

Traduzione . f K ' '■ > 

§. I. Della Ripetizione. 

L A Ripetizione confitte nel ripetere la fletta voce nel principio , ode' 
periodi, o de’ membri, o degli articoli , come potrà offer vari! negli 
efempi , che incidentemente fi fono accennati ne’ precedenti Capitoli , 
c molto più negl» efempj , che fi accenneranno in quello paragrafo . 

s u o u s o . 

Q Uefta figura Serve per mette re In veduta' le cofe . „ Ma 1’ Alla è 
„ così ricca, e così abbondevole, che di fertilità di terreni, e di 
„ diverfità di frutta, e di grandezza de'pafcoli, e d’infinita copia di 
„ cofe , che d’ indi fi levano , avanza tutti gli altrui luoghi . “ ( a } 

Dove la Ripetizione ferve per mettere in veduta le circoftanze deferi- 
menti la Provincia dell’ Alia. , 

Serve per meglio imprimerle nella mente de’Giudici. ,» Se pretto di 
„ quello Configlio fi mifureri la caufa dal potere che altri hanno , er 
3 , non dall'oneftà, ch’ella contiene, certamente nella Città veruna 
„ cofa fi troverà di buono, nè di fuicero : veruna, per cui i poveri, 
y, ed umili fiano racconfolati dalla gravità , e dal valore del Giudi- 
,, ce . “ (è) Dove ancora fi vede la Sinonimia^. 

Serve per efporre conghietture >• e vedefi il Dilemma, la Traduzione, 
e il Dilatamento . „ Volendo tu , che quelli fia del parricidio colpe- 
n vole , è neceflario , che o l’ abbia fatto di fua mano , il che tu ne- 
„ ghi -• o per mano di qualche uomo libero, o fervo. Forfè per mano 
„ di libero / quandocchè tu non puoi dimoi! rare, nè come abbia potu- 
„ to trovarne alcuno, nè in che guifa indurlo, nè in quale luogo., nè 
„ per mezzo di quali , nè per quale fperanza, o con quale prezzo. Io 
j, all’ incontro provo Setto Rofcio non folo non avere fatta alcuna di 
„ quelle cofe, ma nè anche potuto farle, che egli per molti anni noit 
„ è fiato in Roma , e che non mife il piede fuori delle fùe pofleflio-. 

„ ni fenza grave bifogno. “ (*) '-. 

• Serve per efporre più azioni . „ Egli foftento nelle fue cafe , e co» 

„ le fue facoltà 1’ efercito di Gneo Domizio uomo chiariflìme . Egli 
„ mandò in Efefo il denaro a colui , il quale tu allora avevi feelto per 
„ il più fedele, ed approvato di ciafcun altro. Egli la fecondale la 
,, terza volta vendendo i fuoi beni diede il denaro, che a te fervi nef- 
„ la guerra. Egli efpofe a pericolo la fua perfona , e futeco nella bat- 
„ taglia 'contro Farnace , e il tuo nemico riputò fuo . ** (d) 

Sene per efporre più circoftanze, e notifi l’ Antitefi, el fnrerpretà- 
2 -one . „ A lui adunque andò il Re Dejotaro in quella mifcra , • 

| fata- 

fa) Tro Rege Manilla . (b) Pro P. Quinti io . 

<c) Pro Roficie Am trino . ( 4 ) Pro Rege Dtjomro . 
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3i fatale guerra ec. E andovvi , o pregatocome amico , o invitatovi CO~ 
„ me compagno } o chiamato come colui , che imparato aveva ad ub- 
33 bidire al Senato . In fine andò, come a chi fuggiva , non a chi.fègui- 
33 uva ; cioè alla compagnia del pericolo , e non della vittoria . u la") 
Serve per efporre più motivi ; e notifi PAntitefi . ,, La maggior parte 
sv de’ Cittadini prefero le armi per rifpetto de’ nobili ; e la cagione del- 
a la guerra è (lata, perchè eglino fi refiituiffero nella Città, acciochè 
efli fa ce fiero il medefimo , che vedete fare Meffalla , che difendeft’e-i 
3» ro cioè la vita degli Innocenti ; che alle ingiurie fi contrapponeffe- 
3, ro ; che voleffcro dimoftrare il potere loro più dello fcatfipo , che 
3> nella morte altrui n (b) 

Serve per efporre più confeguenti . „ Effondo fblleeito per lui , fon» 
33 medefimamente per molti egregi uomini , a' quali è neceflario, che tu 
33 una volta accordi il perdono, acciò non fi a rivocato in dubbio il tua 
3, benefizio; ne che rimanga negli uomini una perpetua follecitudine ; 
>3 nè che avvenga , che alcuno di coloro incominci a temerti , i quali 
33 una volta da te fono fiati liberati- „ (c) 

Serve per efporre più effetti ; e notifi il Quefito . „ Innanzi a chf 
3, dico io quelle parole? Certo innanzi a colui , il quale tuttoché cià 
33 'fapefle, mi refe alla Repubblica : Il quale mi ferrile lettere di Egrt- 
„ to, che io folli quello, che Tempre era fiato: edilqualje avendo fo-f 
3, lo l’impero di tutto il Popolo Romano, foderine, che min ciò folli 
„ un altro ec. ed il quale ftimò di tendermi la falute, qualunque voi-» 
3, fa me la reudeffe lenza elfere priva d’ alcun onore . “ (d) 

Serve per daTe ingrandimento alle guerriere imprefe di G. Cefare 9 
3, lo foglio fpeffo pormi^ innanzi agli occhi, e volentieri ufàre più volte 
,, ne’ miei ragionamenti, che tutte le cofe fatte da' nòftrì Imperatori, 
,, tutte quelfo delle genti ftrauiefe di potentiflhni popoli, tutte quelle- 
„ de’nobiliflimi Re non fi poffono paragonare con fé tue; nè per gran- 
,, dezza d imprefe, nè per numero di fatti d’armi, nè per diVerfità dt 
„ Paefi, nè per prefiezza di terminarle , nè per diverfità di guerre . „ (e) 
Serve per rilevare la inverifimilitudine, che il Re Dejotaro machi- 
nafle contro la vita di G- Cefare , e vedefi prima . la Preterizione - 
3, Per lafciare da parte le altre cofe, chi fu mai di tanto furore ? che 
3, aveffe voluto commuovere contro di sè tutti i Re, tutti i liberi Po- 
33 poli , tutti i Confederati , tutte le Provincie , e finalmente le armi 
„ di tutti, j, (/) Vi è l’ Interrogazione . ' 

Serve per eccitare la compaflìone verfo del Reo/ e norinfr li Sìnoni-* 
mi. 9 , Ma effendo da hai ributrato, da’ Tuoi amici abbandonato 3 e da 
33 ogni Magifirato veffato , ed atteri» , non ha fuori , che a te , a cui 
33 ricorrere . A te tutto if fuo potere, e fortune raccomanda : a te l’ono- 
33 re 3 e la fperanza del rimanente della fua vita* ,3 .. 

Serve per eccitare 1 odio contro dell’ Accufatore ; e vedefi il Dilata- 
mento. ,, Veggendo io l’audacia di un fervo fuggitivo , che accufava 
,, il Signore , e il Signore affente , e un Signore amicifiimo della no- 
3, fira Repubblica , non tanto mi doleva della condizione di un Re af- 
33 fiitto 3 quanto temeva delle fortune comuni . , 3 (b) 

Scr- 

(a) Ibi dira . (b) Pro Rofrto Amerino. 

(c) Pro Rege Otjolaro . (d) Pro Sii £'£**** • 

(e) Pro M. Mentilo . (f) Pro Rege Oc tot ero . - „ ' , 

(g) Pro P, %ui» 8 jo , (b) tre Rege Dtjotm. 
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BELLA INTERPRETAZIONE. iti 

Serve alle efpreflìont del coftume , e vi fi vedono la Congerie , Il 
Permiflìone , la Sinonimia, e il Giuramento. „ Tutto quello, eh’ è iti 
» me di Audio , di configlio, di fatica, d'ingegno: tutto quello, ehi 
» per mezzo di quefto benefizio del Popolo Romano , e di quella po- 
li delti di Pretore, è da lui Concedutami : tutto quello, che per auto» 
i> riti, fede , e collanza pollò, e vaglio , tutto in fare ciò prometto, 
« ed efibifeo a te, e al Popolo Romano. E chieggo in tellimoniò 
4, tutti li Dei ec. ; che io non fo quefto nè per effere moffo dalle pre- 
te ghiere di alcuno, nè^ per acquiftafmi per quella via la grazia 41 
,, Pompeo , nè alfine di ricercare ajuto ne’ pericoli . “ (*) 

Serve ancora per l’armonia del Periodo. „ Nè il detto degli altri 
„ può ftarfi occulto per cagione della dignità, e riputazione, che len- 
te gono ; nè recato a inconfiderazione , per effere eglino gravi e di pru* 
,, denza , e di anni • “ (b) 

, Quella figura ferve all’ jltre figure , e con effe accompagnata ha alni 
innumerabih uffizi , e pero fi vedano le altre figure . 

Dagli efempj fino ad ora apportati fi vede , che fe Cicerone ripete 
alcun nome, ripete quello appunto, la ripetizione del quale può ren- 
dere grandemente od lofa , o grandemente amabile la perfona enuncia- 
ta folto la ripetizione di quel nome. Si ripete alcun pronome, il ri- 
pete in tali circoftanze , che la ripetizione dia enfafi alle circoftanze 
medefime , fopra cui il pronome cade . Se ripete le particelle , ripete 
quelle, che giovano a fare, che la materia refli ben efpreffa, e per 
le quali , o la cofa cada meglio fotto gli occhi , ovvero fia più addet- 
ta all’efagerazione, all'amplificazione, e al movimento degli affetti. 

Non vi è figura forfè pfù ufata da tutti gli Oratori , quanto I3 Ri- 
petizione r ma non c’è nè forfè, che maflìmanrenre da’ Predicatori fia 
porta in ufo con minor confidcrazione di quella : perciocché talvolta 
cfagerano^ Colla ripetizione di alcune voci , che non fervono per mette- 
re bene in veduta le circoftanze. Si è anrora offervato , che una grati 
parte de facri Oratori ufa la ripetizione de’ nomi , o de’ verbi , o al 
piu de pronomi; ma non degli avverbi, non delle congiunzioni, non 
delle projjofizioni , e non rendono la locuzione grande , e fublime col- 
la ripetizione delle particelle, o dubitative, o Interrogative, o dif* 
giuntile, o copulative, o indicanti tempo, o luogo, o modo. Eque-' 
tto artifizio, che erti rade volte , e forfè a cafo ufano , noi il vediamo 
con grande Audio ufato da Cicerone , il quale ora aduna molte circo- 
ftanze coti la fola Congerie, ora aduna ipoite circoftanze con la Ripe- 
tizione : imperocché ora le circoftanze hanno ad inzepparfi fenza la 
ripetizione di alcuna voce, ed ora fi devono inzeppare con la ripeti- 
zione di qualche voce Qui confifte il giudicio , in faperc conofcere, 
come maneggiare le circoftanze , e come figurarle , acciocché elleno 
abbiano enfafi maggiore per convincere l’ intelletto , per muovere gli 
afferri, e per dare ornamento alla locuzione. 

Chi faprà dominare la maceria, fu cui difeorrere , faprà ancora ri- 
trovare quelle voci , che fono le più individue , e le piu proprie pei 
dare enfafi al difeorio ; ed allora la Ripetizione farà effètto di facon- 
di* e di eloquenza , e non di miferia , e d’ inopia ; come fegue , quan- 
do » ripetono certe voci generali, che fervono più per occupare il 
ditcorlo K^che per dargli grandezza, e magnificenza 1. Cicerone ufa hi 

- Ri- 

•(«) Ir* Rtgt Minili * . (b; tf* t, Rof decine, 
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li», ' FIGURE IN PAR. ' 

Ripetizione della particella nunquam , con la quale mette vivamente* 
fotto gli. occhi di Verre le circofianze , a cui fe avelie egli fatta ri- 
fieffione, r avrebbouo rlmoflo dall' inctudelire contro de* Cittadini Ro- 
mani , e dice cosi : In externorum hominum , & malefìcorum , federato- 
„ rumque in prtdonum , ho/ìiumque cuftodias tu tantum numerar. n Civium 
s , Romanorum includere aufus et ì nunquam ne tibi judicii ì nunquam 
3 , condonisi nunquam hujus tante, frequentiti , qua nunc te animo ini - 
3 > qa'jftmo , infenjijjìmoque intuetur , verit in mentem ì nunquam tibi 
populi Romani abfentis iignìtas ? “ Se Cicerone invece di fervirlt 
della Ripetizione della particella nunquam fi folle fervito di quella del 
Verbo cogita/li , e detto avelie non cogitafti judicium ; non cogita/li con- 
tionem : non cogita/li hanc tantam frequentiam : non cogitafti Populi ab- 
fentis dignitatem : non cogitafti fpeciem multitudinis ère. Qui la ripeti- 
zione del verbo cogitafti , non avrebbe figurato il difeorfo con una 
voce , che ripetuta vivamente metrefle fiotto gli occhi le circofianze 
del giudizio, d’ avanti a cui Verre doveva comparire . 

Nelle Oraz-ioni di Cicerone fono le Ripetizioni in sì gran numero , 
che fra tutte le figure ella è la più frequentata: perciocché in tutte 
le Orazioni fi ritrova più volte, ed è quella, thè rende fluido, cor- 
rente, e facondo il difeorfo. Ci vuole però giudizio nello feiegliere 
voci acconiie ad edere ripetute , le quali diano enfiali al difeorfo . A 
ciò fare è meftieri l’oflervare nella materia , qual’ è quella voce, che 
può meglio fervire all’ efagerazione, cioè all’Amplificazione delia cofx 
con maraviglia , ed allora fervirli di quella voce efagerativa per voce 
da ripetere , e ciò balli intorno alla Ripetizione . > 

ff. II. Della Reduplicazione . 

L A Reduplicazione è, quando 1* Oratore torna a ripetere fubito , o 
quali fubito la Ile Ila voce . 

. . suo uso. 

S Erve per efprimere animo rifoluto dell’Oratore. „ Voglio, o Ne- 
„ vio, intenderlo da te ; voglio, che fia convinta una fcelleratezz* 
„ non più Intefa per la lingua di chi l'ha cominella . “ (a) 

Serve per dare forza , ed energìa aH’efpreflìone . „ Te in quella 
s , caufa, o Nevio, te dico voglio citare per tellimonio . “ ( b ) 

Serve per dare ingrandimento ; e notili l’ Interrogazione , la DiC- 
fìunzione, e gli Aggettivi . „ Che anderò ricordando, o Colofone, 
3 , o Sanco , nubi lidi me Città , ed altre innumerabili edere fiate prefe ; 
3 , fapendo voi i voftri Porti , e que’ Porti , per i quali confervate lo 
3 , fpirito, o la vita, edere venuti in potere de* Ladroni? “,(c) 

Introdotta per rendere invidiofa la perfona , e ferve per paffare dall’ 
altro Dilatamento . ,, Non folo infino a qui non ha ricevuto niun ca- 
st fligo degno della fua fcelleraggine ; ma da quel tempo in poi fono 
„ feorfi ventitré anni, che egli regna, e sì fattamente regna, che non 
„ fi contenta di nafeonderfi nel Ponto , e ne’ luoghi occulti della C3p- 
„ padocia ; ma ardifee , fuori ufccndo dal paterno Regno , di dimora- 
„ re nelle Provincie a voi tributarie . “ ( d ) • 

V : '"•'7 • . ■/'' 1 • Ser- 

00 Pro P. Quinclio . (b) Ibidem . (c) Pro Lege Manilla, (d) Ibidem . 


DELLA COMPLESSIONE. ttf 

Serve alla Deferizione. „ Quella dico , quella è tua vita, o Celate* 
j, la quale viveri nella memoria di tutti i fecoli ec. „ («) « 

Serve alla Deprecazione . „ Io ti prego per cotella tua delira , la 
,, quale albergato dal Re Dejotaro , porgerti ad elio Re albergatore s 
s , dico: per cottila delira tua ec. ,1 (b) E più oltre dice: ,, Perdona, 

3, perdona, o Celare, fe il Re Dejotaro cedette all’ autorità di quell’ 

3, uomo , che noi tutti leguito abbiamo , ( c ) 

Con la Promilfione ferve al preoccupare. „Di Luccullo ragionerò altrove 
3 , e ragionerò, in guifacchènon lì potrà giudicare, che nel mioragionamen- 
,, togli Iva levata la vera lode , nè finita da me, e recatagli alcuna falfa. „ ( d ) 
i a 

* * III. Dtlla ComfleJJìone . 

L A Complelfione è » quando lì ripetono le fteffe voci tanto ne’ prin- 
cipi, quanto nel fine, de’ membri , e de’periodf- 

S U O U S, O. 

S Erve per rimettere più , e più volte lotto gli occhi l’oggetto ecci- 
tante l’ odio . ,, Vi dolete , che tre cferciti del Popolo Romano (ia- 
„ no fiati tagliati a pezzi ì Antonio gli ha uccilì . Deliderate i più 
„ chiari Cittadini? Quelli ancora vi ha tolti Antonio . L’autorità di 
„ quell’ordine è fiata abbattuta? Halla abbatuta Antonio .,,(<) 

Chi ha polla la legge? Rullo. Chi ha privato dell’ autorità del dare i 
voti la maggior parte del Popolo Romano? Rullo. Chi è fiato capo de’ 
3, Comizj? Rullo. Chi ha chiamato le Tribù a fua voglia lenza forti- 
,, mento alcuno / Rullo. Chi ha rinunciato i dieci, a fua voglia / L* 
ifteffo Rullo . „ (/) E vi fono i queliti j liccome nel feguente tfempio . 

Serve per mettere in totale digredito la depolìzione di alcuni fervi . 
,, Ma convincono Milone le inquilìzioni per via de’ tormenti , che lì 
,, fono avute ora nella Sala della libertà. Ma e di quali fervi ricerchi? 
,, Di quelli di P. Godio. Chi fece loro la dimanda / Appio. Chi gli 
„ produflè in giudizio? Appio. Di donde? Da Appio. „ 

Serve per dar novità a circoftanze più volte rinvangate , e vedonli al- 
tre figure, e fono la Concefiìorte condizionata, il Ripulimento, laDif- 
gi unzione , il Quelito. „ Non ècomparfo in giudizio. Chi/ Il Pàren- 
a, te. E fe quella cofa da fe.ftelfa poteflè parere fommamente grave, 
3, nondimeno la parentela dovrebbe alleggerirla . Non è comparfo in 
„ giudizio . Chi ? il Compagno . Quando anche folle cofa di maggiore 
3, gravezza , la dovrefti tu avere conceduta ad uno , che o la volontà ti 
3, aveva eletto amico , o la fortuna fatto parente . Non è comparfo in giu- 
3, dizio . Chi? Colui , il quale fempre in qnefio ti fu ubbidiente. „ ( h ) 
Quella figura per avere 1 * artifizio troppo feoperto, l’Oratore fe ne 
ferve affai di rado . 

§. IV. Della Traduzione . 

L A Traduzione è s quando fi traduce o un verbo da un tempo all’ 
altro, e da un modo all’altro; o un nome, o pronome da uncafo 
all’ altro , da un numero , e genere all’ altro, da una terminazione all’altra * 
T omo //. / H SU O- 

( a ) Pro M. Marcello, (b) Pro Rege Dejotaro. (c) Ibidem. 

(b) Pro Ltge Manilla, (e) IT. Philip, (f) II, De Lego Rigarla. 

( g) Pro Milone ( h ) Pro P . Quinftio . 


FIGURE IN PAR. 
SUO USO. 
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O Uefta figura ferve con l’Etopeja per efporre più fatti . „ In cosi 
„ fatta promiflìone era meftiero di addurre tellimonj di quel nu- 
„ mero, che diceffero: egli non ha ubbidito alla mia citazione del 
„ comparire in m agi ft rato, ha fraudato il mio credito ; e negando il 
„ debito , ha da me ricercato , che il giudizio lì tirafle in lungo . Io 
„ non ho potuto provare il vero . „ ( a) 

Serve per efporre più perfonaggj con il Qyefito , e Dilatamento . 
,, Vedi tu quello fplendore, quella cafa de’ Brocchi ,* quello L. Mar- 
,, ciò,- quelli Cavalieri Romani non folo da te conosciuti , ma anche 
„ da te lodati? „ ( b ). 

Setve per efporre indizi , o fieno conghietture . „ E trovandoli tutte 
„ qubflecofe, elle non ballano , ma è duopo , che fi vedano chiarilfimi 
„ fegni di tanta fcelleratezza , cioè in qual luogo, per qual cagione , 
„ per mano de’ quali , e in qual tempo fu fatta la malvagia ope- 

j> ta . 3, ( c ) 

Serve per efporre li eonfeguenti del peccato , e notili la Sinonimia . 
„ Ciafcuno è trafitto dalla Aia fraude , dal fuo timore di ciò , che 
3, merita . Ciafcuno è tormentato dalla fua fcelleratezaa , i fuoi de- 
3> lieti 3 le feienze dell’ animo lo fpaventano . Quelle fono le furie » 
„ che del continuo Hanno all’intorno degli fcellerati . ( d) 

Con le particelle indefinite ferve all’ ingrandimento , e vi è la Ri- 
petizione • ,, Chi è colui , che non fappia quanto grande è (lato il fuo 
3, nome ; quante le forze , quanta la gloria , quanti gli onori del Po- 
33 polo Romano , quanti del Santo , quanti 3 i tuoi ? 3. ( e ) V’ è V In- 
terrogazione . 

Col ripulimento ferve per rendere il favellare più inlìnuanae . „ Ma 
„ io mi acquieto negli occhi tuoi, nella tua faccia , nel tuo volto . 
,, Tu folo rimiro, a te folo è indrizzato il mio ragionamento. „(/) 
Più efprelfivo. » Ma ripieni fono tigti i libri , ripiene le voci de* 
3> Savj, e ripiena 1 * antichità d’ efempj ; le quali cofe tutte giacerebbero 
,3 nelle tenebre, fe il lume delle lettere non le illuftraffe . „ (g) 
Cicerone lì prevale ancora delle Traduzioni de’ Verbi, delle quali fe 
ne ferve talora per deridere con buon garbo l’ Oratore contrario . ,, Fa- 
„ rò quello, cne ho olfervato praticarli da te, Ortenlìo j dividerò la 
3, mia caufa in determinati punti . Tu ciò fempre fai , perchè fempre 
„ lo puoi fare : ma i* lo farò in quella caufa , perchè mi pare di po- 
y> terlo fare . „ ( h ) # 

Con le Interrogazioni ferve anche per dare ingrandimento , ed orna- 
mento . „ Qual cafa più nuova , che un Giovanetto privato in cosi pe- 
» ricololb tempo della Repubblica fare efercito ? Egli l’ha fatto . Efi- 
„ fervi Governatore? Vi è flato. Amminiftrarc bene la guerra fotto il 
3, fuo governo? Halla amminiilrata . „ (1) 

Notili , come negli efempj del Tefto Latino li conofea affai meglio 
«quella figura di quello fi taccia negli fleifi efempj in Tofcano. 

ff. V. 

(a) Ibid. (b) Pro Scinte Lirario. (c) Pro Sello Rofcìo. (d) Ibi 4 . 
(e) Pro regt De jo taro • CO Ibid. (g) Pro Archi* Poeta, 

( h ) Pro P. <=£. ( i ) Pro Legt Manilla . 


Digit iz ed by Goc 


D EX LA TRASPOSIZIONE. M< 

fi. V- Dilli* Traffojìzioot . 

L A Trafpofizione è , quando vicendevolmente fi commutano ne* 
membri, le parole ; il che può farli in molti modi . 

Primo, commutando le voci in occafione di efprimere lo fteffo fentimentó. 
„ Ma ttartandofi della vita la qualità , con la qualità della vita ec. (/») 
Secondo , commutando le voci fra loro contrarie in occafione di ef- 
primere due {entimemi . ,, Tenendo tutti gli occhi in lui foto ; e lui 
„ folo governando tutti, „ (b) 

Tetto, commutando le voci fra loro contrarie , che portano contrarietà 
He' (entimemi . „ Falli nel dominio ferviti , e nella ferviti dominio. ,, (e) 
Quarto , commutando _ le voci fra loro contrarie in occafione di el- 
primere due contrari fentimenri , come : „ Quantunque una onorata 
,, morte onori fpefiò ancora una difonorata vita , pure una difonorata 
>} vita non lafcia luogo a fperare una onorata morte. v (d) » 

Quinto , commutando le voci in occafione di efprimere due fenti- 
menti, lènza che fi veda alcuna contrarietà o nelle voci , o ne'fenti- 
menti raedelimi , come : „ Quale Città ftimate edere fiata quieta , efi- 
,, fendo ricca? e quale ricca, che paja a cofioro efiere quieta? „ (*) 

S U O U S O. v 

Q Uefia figura può anch’efla fervire per efporre confeguenti, come fi 
vede nell* addotto efempio. Può lervire per efprimere il concetto 
non meno con leggiadria , che con enfalì , congiunta però con l' Inter- 
rogazione, come: „ Stimate voi per difefa de' Confederati mandare e- 
„ fercito contro a* nemici : mandare gli eferciti centro a'voftri Con- 
„ federati? „ (/) 

Con la flefia figura , e con la Difglunzione può fervire ancora per 
dare ingrandimento , come : „ Chi avrebbe creduto , che una guerra 
9 , coiì grande fi folle potuto terminare o da tutti i Capitani in un an- 
„ no; ovvero ht tutti gli anni da un folo Capitano? „ (g) 

L’ uffizio ordinario di quella figura fi è dare armonia al periodo; e qui 
notili l’ Amiteli , cerne : „ Un uomo dabbene ama piuttofto di potere dire, 
,, che potendo egli fare morire, di avere perdonato; che potendo per- 
„ donare , di avere fatto morire • >, (A) 

Come pure di tendere leggiadra , e venufta la locuzione , come fi 
ammira ne’ fopra apportati efempj , e come può anche feorgerlì in que- 
llo ; „ Aggiungo ancora , fpeffe volte all’ acquifto della virtù , e 
„ della gloria avere avuta maggior fora la natura fenza la dottrina , 
,, che la dottrina fenza la natura. „ (!) 

Quella figura per efiere troppo grazio fa , e per aver l’ artifizio troppo 
feoperto , è neceffario , che 1* Oratore fe ne ferva con gtandé giudizio*, 
e moderazione , e folo in quei liti , oVe conofee di poterla introdurre 
fenza incorrere nell’ affettazione , e fenza pregiudizio dell' argomento . 

fi. VL Del Regrejfe. 

I L Regredii è, quando l’Oratore fa ritorno {opra voci, e propofizio- 
ni precedentemente enunciate. 

Ha SUO 

( a ) Pro P. Quin&ìo . ( b ) Pro Rpfeìo Amtrlnb . c } Pro Rege Dejet aro. 
(d) Pro PVQuinRio . (e) Pro Lege Manilla . (f^ Ibidem, (g) Aid. 
(h) Pro P. S&in&ie . (i) Pro Anhi* Poeta . 


ti* 


HGUftl in par; 

s u ò uso. 


S Erve per individuar le coli;, {opra le quali {i fa il ritorto , e notili 
altre figure: la Divisone , la Sentenza, il Dire fentenziofo , -e la 
Sinonimia. ,, Due cofe, che nella Città tengono grandilfimo potere > 

M fono a quello tempo egualmente contro di noi ; fomma grazia, ed 
„ eloquenza. Delle quali Cajo Acquilio, 1’ una fofpefo l’altra timido 
M mì fa divenire. Sento io alquanto travagliarmi nell’animo , per dub- 
r bio , che 1’ eloquenza di Q. Ortenfio non mi rechi impedimento nel 
„ favellare, e non piccola tema prendo, che il favore , che ha Sedo 
,, Nevio. P. Quinzio non offenda. „ (*) 

Serve per mettere meglio in veduta, e vi fi offerva la Divifione , le 
Ripetizioni, e il Dir fentenziof?. ,, Ora trovandoli in me tanta auto- 
' „ riti , quanta voi avete voluto , che fi conceda a’ Maeiftrati ; e tanta 
yt facoltà per arringare , quanta a uomo fvegliato, e diligente, il quali 
„ continuo efercizio delle colè del Palazzo ha potuto arrecare , certo 
„ io fono tenuto a di inoltrare quel unto , che io vaglio nel dire , 
„ principalmante a coloro, che quella tal facoltà hanno voluto ooora- 
,, re col giudizio loro • » ( O . . v 

Serve per meglio fpiegarle, e dichiararle, e qui pure fi vede la Di* 
▼ifiotre, e la Ripetizione. ,, Fu egli ripuUto non ordinario buffone , e 
„ non rozzo banditore del pregio delle cofe , che fi vendono . La na- 
,, tura non avendo a collui dato altro di buon fuorché la voce , nè il 
„ padre lafciatolo erede di altro fuorché della libertà : la voce diede al 
„ guadagno: della libertà s’ebbe a valere iu mordere* „ (e) 

Serve per rialfumere li capi della Divifione in occafione di argomen- 
tare; e fono da olfervarfì altre figure : il Dilatamento , la Subbiezione , 
„ la Diftribuzione . „ Farcini di cafa, e andò non folo a niuna guer- 
,, ra, me neppure a un minimo fofpctto di guerra .. Ed effendo. nella 
„ pace andato Legato in una tranquilla Provincia , in guifa fi dipprtò 
,, che a lui era utile , che fotte la pace > L’ andata certamente non de- 
,, ve offendere il fuo animo: Ma forfè la dimora? Molto meno; perchè 
„ l’andata ebbe non biafimevole volontà, e la dimora un onetta necef- 
„ fica.’ In quelli due tempi adunque non ci è colpa; l’uno , quando 
», andò Legato, l’altro, quando fu pollo al Governo. ,, (d) 

Con la medefima figura della Divifione ferve per confondere 1’ Av- 
vertano, e vi fi notino ancora li Queliti , e la Ripetizione . ,, Non 
», vedi tu di che li trattalo innanzi a chi fi tratta ? Egli fi tratta , 
„ che il figliuolo abbia uccifo il proprio padre , il che fenza molte ca- 
„ gioni non fi può fofpettare ; e trattali innanzi a uomini di fomma 
„ prudenza , i quali intendono , che niuno s’ induce a commettere qual- 
», fivoglia delitto, per minimo che fia, fenza cagione. „ («) 

Con la medefima figura della Divifione ferve per efprimere il proprio 
cottume; e vi fi vede la Ripetizione, e il Dir fentenziolò . ,, Io co- 
», nofeo , che di cofe tanto gravi , e coti crudeli non potrò ragionare 
„ con molta convenevolezza , nè querelarmene con .molta gravità , nè 
„ efclamare con quella libertà, che vi li ricctca : perciocché alla con- 

, ' „ vene- 

, (a) Pro P. Quin&ìo. (b) Ptt Log! Muniti * . • . 

( c ) Pro P.Quìn&io. ' ' .■ < . 

(i) Pro Q V gario . (e) Pro Rofcio Amorino, ‘ 



DEtLA ESPEDIZIONE. lf; 

r ;; venevolezta è d’impedimento l’ingegno , alla gravità gli anni, al* 
s) la libertà i tempi . », ( a ) V 

Con la fteffa figura della Divifione ferve per dare grande ornamento 
all’ Orazione ; e vi fi vede la Efclamazione , le Interrogazioni , e le 
Ripetizioni. „ Vollero, che coftoro foflero cuciti vivi in Tacco di cuo- 
,, jo, e in quella guifa gettati in un fiume. O fapienza. Giudici , in* 
,, comparabile / Non pare egli , che erti avellerò levato , e tolto dal 
„ mondo quell’uomo, il quale in up tratto privarono del cielo , del 
„ fole, dell’acqua, della terra ec. ? Qual cofa è più comune di quel- 
j, lo, che è l’aere a viventi, la terra ì' morti , il mare a( naufragati» 
„ ti , il lido a quelli , che fono portati dall’ onde f Quelli vivono in 
„ guifa , che non polTono prendere fiato : e muojono così fattamente , 
„ che le offa loro la terra non toccano ; e in modo vengono agitati 
,, dall’ onde , che non vi fi levano giammai ; e in tal maniera unal- 
,, mente fono fpinti , che moni ancora , fopra a’ falfi ripofare non 6 
» poflono • „ (i) 

Con la*Defcrizione ferve per dare ingrandimento , e per efagerare . 
■», Comandò , che fi_ vendettero le. facolta di colui , col quale aveva dret- 
„ ta amicizia ; era infra di loro in compagnia , e mentre vivevano i di 
3 , codui figliuoli, il legame della parentela non fi poteva difciogliere « 
„ Da che fi può agevolmente comprendere, niun uffizio di tanta fantr- 
„ tà, e religióne trovali, che l’avarizia non lo foglia corrompere ,, e 
„ guadare. Laonde fe all’amicizia fi ricerca la fmcerni , alla compa- 
„ gnia la fedeltà, alla parentela la pietà , neceflaria cofa è, che fe co- 
dui ha tentato di fpogliare l’amico , il compagno , il parente, dell* 
,, onore, e de’fuoi beni, confefli d’edere faifo , perfido, ed empio. „ 
<c) Notili la Congerie, la Ripetizione, e il Sinonojni. 

f. VII. Della ZfftilxJone. 

L A Efpedizione è , quando dopo di avere numerato più cofe , fi tor- 
nano a riadumere ad una , ad una , affine di provarle « fe a noi 
fono favorevoli, o di confutarle, fe a noi fono contrarie .. 

suo uso. . 

S Erve per efporre ccmghietture. „ Lofpendere largamente ne’ piaceri. 

„ che aggradi (cono alla cupidigia dell’uomo , la grandezza de’ debi- 
ì, ti, e i faverchi defìdcrj dell’ anime l’hanno fpinto a queda fcellera- 
„ gine. Quanto alla lufluria , Eruzio ciò ha purgato , col dire, ch’egli 
non fu giammai a convito veruno . E|»li è certo, che non ebbe de- 
„ bili di niuna fótta . Quali poi cupidigie poflbno edere in uno , il 
„ quale, come. fu oppodo dall’ aecufatore , abitò fempre m villa? „ (d) 
Con le Interrogazioni , e Ripetizioni , ferve allo fteflo. „ Che fi 
„ dirà, fe vi s’aggiunge, che tu innanzi eri uomo di poco avere? che 
„ fe avaro? che le audace? che fe inimicidìmo di colui , che è dato 
,, uccifo r E’ egli forfè da cercare la cagione , che abbia modo te a 
,, qued’ omicidio ? E qual di quede cofe può negarli? Che codui folle 
„ uomo di poco avere , non è cofa ofeura ec. Dimodri l’ avarizia aven* 
,, do fatta compagnia delle facoltà di un parente con un uomo edraneo. 

H 3 Quao* 

(a) Pro Rofcto ut merino . £b) Ibìd, (c) Pro P, Quindio • 

( d ) Prt Rofdo ut ritirino , 


«I 


ji* FIGURE IN P A Ìli , 

„ Quante poi (ìi audace , di qui tutti hanno potuto comprendere, thè 
„ nel numero di tanta compagnia , cioè di tanti micidiali , tu foto fei 
„ trovato fèdere con gli Accusatori ee- Che tu abbia avuto anco ini- 

f , micia con Serto Rofcio ec. è neccflario , che tu Io conceda . „ ( « ) 
'Jorifi ancora l\Antitert yJt Ja interpretazione. 

* Con li queliti, e Ripetizione ferve per efporrecircofianze. ,, Ho det- 
,, to , che fperto fu richiefto da cortoro , che li deaero due fervi da poter 
„ eliminare in quella accula . Tu fempre T. Rofcio hai ciòricufato. Io 
„ ti dimando , le coloro, che ciò chiederono , erano indegni > che quello 
» loro venirti: conceduto : ovvero fe colui » percuf talcofa li ricercava , ne 
» faceva poca rtima ; oppure fe egli ti pareva, che la dimanda fòrte ingiu- 
„ rta . Facevano quella dimanda i più Nobili uomini , e i migliori di que- 
,, rta Città nortra > che di fopra nominai ec. Dimandavano per un uomo 
,y porto in ultima milèria, e infelicirttmo ec. La dimanda, che a teli 
p faceva , era tale , che non li vedeva differenza dal ricufare ciò , che 
„ erti dimandavano, allo avere confortato l’omicidio ec* ,, (b) 

Serve per efporre i capi dell* accula, e confutarli; e fono da oflervatG 
altre ligure, cioè le Interrogazioni, la Deferitone , 1* Antiteli, e la Du- 
bitazione . „ Blefamio , dice , Coleva fcrivere al Re, che tu invidiofamen- 
,, te eri tenuto Tiranno ; che la tua Ha tua porta fra i Re aveva offefo gran- 
„ demente gli animi degli uomini; cheniuno aveva voluto con applau- 
,, fo favorire . Non vedi tu , Cefare , quelle cofe effere Hate da coftoro 
„ raccolte da’ ragionamenti de’rpalevoli Cittadini; Blefamio avere fcrit- 
„ to Cefare Tiranno? Aveva jlfcr avventura veduto i capi di molti Cit- 
,, tadini , molti per fuo comandamento travagliati, battuti ec. E chi li 
„ duole della ftatua , efTendo ella una , malhmamente veggendofene in 
„ sì gran numero f ec. Che rifponderò io dell' applaufo ? il quale non 
n fu mai da te delìderato ec. » (c ) 
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ff. 1* Dell’ Tpoteji* 

Confcflìone. 


L Ipotei* , o (ìa Suppolìzione è quella figura , con la quale (ì ef- 
pongono li concetti con proporzioni non artolute , ma condizio- 
nali , o frano lòfpefe dalle particelle condizionali , fe, li, fenon. Ed è 
di due fòrta, altra è femplice, ed altra è doppia: la femplice è quel- 
la, che è formata di una , o di più proporzioni condizionali, le quali 
non ne ricercano altre che alle prime corrifpondano r la doppia all’ in- 
contro e compolla di una, o di più proporzioni condizionali, le quali 
a quelle rano corri fpondenti . Dagl’ efemp) meglio fi coBofccrà il di- 
vario, che parta fra Tune» e l* altre Ipotefi. . , 

' ■ uso 

fa) Pro Rofcio Amorino** (b) Ibidem* t. -v 

(b) Pro Rege De] «taro . 
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DELL’ IPOTESI SEMPLICE. 119 
USO ' 

Deir Ifottfi fcmpfict . 

S Erve per «(porre conghfttture : e fi vedono altro figure , e fono il 
Quelito , l’ Interpretazione , e la Ripetizione . „ Eri per domandar- 
la. Quando } dopo trenta giorni ; cioè fe non avelli avuto alcuno im- 
„ pedimento; fe non ti folli cangiato di volere ; fe folli (lato fano; fe 
„ vivo. II Pretore l'avrebbe ordinato; penfo però, fe egli av effe volu- 
,, to ciò fare , fe fi foffe trovato fano ; fe avelie data udienza ; fe nio- 
„ no aveffe ricufato di dare la ficortà cc. „ (a) 

Serve per argomentare; e fi vede la Correzione ». e la Definizione . 

,, Qui nafee la imputazione contro di Ligario, o piuttofto l’ira; per- 
„ ciocche fe è delitto per lui avere voluto vietarvi ringreffonell’Àfri- 
3 , ca , non minore delitto farà avere voi voluto ottenere l’ Africa , 

„ Rocca di tutte le Pronvincie , nata a trattare la guerra contra quella 
s» Citta. ,, (a) . . 

Serve per argomentare , e per rilevare conseguenti dannofi , e fi nota 
P Antitefi, la Sinonimia, la Ripetizione, e il Dir fentenziofo . „ Che 
„ fe parrà , che tu , che Giudice fei , non porga il tuo patrocinio con- 
tro la potenza ed i favori a coloro , che di favori , e di forze ab- 
„ bandonati fi trovano ec. certamente nella Città non farà piò veruna 
„ colà di buono , nè di (incero ; veruna, per cui i poveri, ed umili 
„ fiano racconfolati dalla gravità , e valore del Giudice • „ ( e ) 

Serve all’ efpreffìoni del coftume congiunta con altre figure, e fono la 
Difgiunzione , le Conceflìoni , le Confeffìoni , e la Sinonimia . ,, Se in 
„ me. Giudici, è punto d’ingegno, il quale conofco effere pochilfimo : 
j, o fe vi è alcuna efercitazione nell’ arringare , nella quale io confeffo 
„ avere polla non mezzana «pera : ovvero fe io ho alcuno precetto di 
,, quella facoltà ec. da cui io affermo non mi effere giammai allonta- 
„ nato ; di tutte quelle cofe Aulo Licinio deve da me chidere il frutto. „ (d) 
Con l’ Antitefi, Interrogazione, e Ripetizione ferve per rilevare re- 
pugnanti . „ Se egli aveffe potuto in alcuna maniera d’ indi ufeire fuo- 
„ ri , avrebbe egli piuttollo voluto effere in Utica , che in Roma ? con 
,, Publio Azzio , che con li fuoi unitiffimi Fratelli 2 cogli (lanieri , 
,, che con i fuoi? ,, (e)- 

Con la medefima figura dell’ Antitefi ferve per rilevare confeguenti . 
„ Che fe alcuno di colloro, che qui vedete , fi foffe dato a parlare , 
„ e come in sì fatta caufa è di meAieri, aveffe pure tocca una parola 
3, delle cofc pubbliche > per la grande autorità, e (lima loro, fi fareb- 
3, be tenuto, ch’egli aveffe detto piò di quello, che fodero fonate le 
„ fue parole : ma fe io dirò liberamente qualunque cofa è da dire , 
^3, non averrà , che il parlate mio fia così per tutto intefo , e divulga- 
si *° » (/) E notinfi li Sinonimi . 

Per livellare la frode deirAvverfario . „ Allora collui rifpofe , che 
33 egli non voleva sborfare il denaro , fe prima egli non decideva fe co 
„ di tutti i maneggi. „ (g> 

Serre per uvellare la moderazione del clientolo . „ Brama di par- 
li 4 „ tirfi 

(a) Fra P. Quinci io. (b) Pro 'Q. Ligario. „ 

(c) Pro. P ,§>uinBio . (d) Pro Archi a Poeta. 

Ce) Pro Q. Ligario. (f) Pro Rofcio Attutino.' 

( g ) Pro P. Qui nel io . 


»*• 'FIGURE IN PAR. . 

**> tlr( j « cjuefto giudizio libero, ed affoluto della imputazione di così 
■» fcellerato omicidio. Se da quella indegna infamia fella egli purgato, 
porterà con buon animo il danno d’ effere privo di tutti i fuoi be- 
» ( a ) 

Serve per efprimere fìcurezza di vincere. „ Se qui li trovaflero inlTé- 
„ me fon gii Antoni tutti i Crafli ; Se tu JL. Filippo , il quale fra 
„ quelli rifplendevi , volerti con Ortenlìo difendere quella cauli , pure 
„ mon potrei fe non effere di gran lunga fuperiore . ( b ) 

Serve per riaflumere l’ oppolìzione . „ Che fe tu non Mimi , che a 
que tempi forte eguale la tua condizione a quella di Alfeno, e ciò 
»» perche egli poteva trovare alcun amico da opporti ec. che dovrà dirli 
„ ora del povero Quinzio, a cui fin qui non fi è potuto trovare Ma- 
j, giurato giurto ec. „ (e) Notili l’ Interrogazione . - > 

USO. I 

Dell’ I pot efi doppi A . 

a » r 

C OI lamento , e con altre figure ferve per eccitare la compartione • 

„ Ora fe è lecito , che colui viva , che a Serto NeVio non piace ; 

„ fe un uomo dabbene può avere luogo nella Città mal grado di Ne- 
5 , vio; fe è conceduto , che P. Quinzio porta refpirare ec. è d2 /pera- 
si re , che quello miforo , ed infelice una volta finalmente porta recre- 
s , arfi , e Ilare ficuro •• Ma fe Nevio potrà ciò , che gli piace , e gli 
„ piacerà ciò; cliè non è lecito, che cofa dovremo noi fare f a qual 
„ Dio ricorrere.'' ricercare l’ajuto di qual nomo? Quai lamenti , quat 
„ dolpr» fi potranno trovare degni di tanta calamità? „ (d) Norinfi li 
Detti Sentenziai, la Ripetizione, il Ripulimento, le Interrogazioni, 
e la T raduxione . 

r> Ora fe da Grifogono, Giudici, non otteniamo , che egli fi con^ 

„ tenti di avere le noftre foftanze lenza dimandare la vita . Se egli 
si non può effere indotto, dopocchè ci ha tolti tutti i beni, che erano 
3, noftri , a lafciar il delìderio di torci anco quella luce? che è comune 
„ a- tutti ec. rimane , Giudici , a Serto Rofeio un folo rifugio , ed una 
3, fola fperanza, la quale rimane medelimamente a- tutta la Repubbli- 
3 » ca, quella è la voftra nativa bontà, e mifericordia ; la quale fe ci 
», refta , noi ancora portiamo effere falvi ; Ma fe quella crudeltà , che 
3, a quello temevo è gita feorrendo per la Repubblica , abbia fatto pari- 
», menti gli animi voftri duri » ed afpri ; non ci è rimedio pià , Giu- 
si dici , alla nortra falvezza •• meglio farebbe , che noi viveflimo tra le 
„ fiere, che converfare fra uomini si crudeli . Ma fiete voi rilervati a 
,, quello' a tal fine liete eletti ? „ (e) Dove fono da oflervariì altre 
figure, cioè il Ripulimento, la Ripetizione, il Rimprovero , li Queliti. 

Con la permirtione , e con altre figure ferve per eccitare l’ odio con- 
tro gli Avverfarj . ,, Che fe voi troverete o cagione , la quale abbi* 
n potuto muovere Sdito Rofeio al delitto oppoltogli , o folpizione di 
„ averlo fatto , o altra picciola cofa , per la quale apparisca , eh’ elfi lì 
„ fiano molli con qualche onelto fondamento ad accularlo . Finalmente 
„ oltre la preda da noe detta troverete altro, non ricufiamo, che con- 

,, cedia- 

' a ) Pro Rofeio Amorino* (b) Pro F. QuinRio. ( c ) ibidem* 

(ii) Pro P. Quinti io . (e) Pro RcJ'cio- Am eri no. 


Dell* ipotesi doppia: hi 

), ceciate la Tua vita alle voglie loro: Ma fe altro in ciò non fi irat- 
>, ta, fe non che niuna cofa manchi a coloro , i i quali niuna cofa è 
„ balle voi e j fe ora di altro non fi contende, fe non che per colmo di 
j, quella opima, e nobili liima preda, s’aggiunga la condannaggione del 
„ medefimo Sello Rofcio : non è egli appreflo le altre cofe enormi 
,, quella enorniilfima di gran lunga, eh’ elfi abbiano llimato di potere 
„ per via del grave, e lapto giudizio voftro ottenere quello, che per 
,, addietro folevano ottenere con 1* aiuto della malvagità , dell’ armi ? 
(a) Notinfi tjueft’ altre figure: la Difgiunzione ; il dir fentenziofo , il 
Ripulimento , fe l' Interrogazione . » ■ - r • 

Col Prevedimento, e con altre figure ferve per eccitare timore. Di 
„ poi fe vi pare latrare ancor dietro ad alcuno , in cui polla cadere il 
„ fofpetto, che egli abbia commelì'o alcun male, e ciò vi fi può con- 
,, cedere : Ma fe vi. porterete in tal guilà , che acculiate alcuno avere 
,, uccifo il padre , e non polliate dire per qual cagione , o in qual ma- 
li niera; e latrerete, fenza che vi fia fofpetto, certo non farà alcuno, 
„ che vi fpezzi le gambe , ma febbene ho io conofciuto quelli giudi- 
,, ci, elfi noteranno contro di voi quella Lettera ec. ( b) 

„ Il quale dapoichè creò j Magistrati , ed ordinò le leggi , a ciafcu- 
„ no fu rellituito il fuo uffizio, e l’autorità, ch'egli teneva, la quale, 
„ fe quegli , che la riceverono , voranno confervare in perpetuo , la 
,, conferveranno: ma ft quelle uccìfioni e rapine, e quelle tante pro- 
„ dighe fpefe o faranno, o approveranno , non vorrei indovinare in ciò 
,, alcuna cofa trilla; ma dirò quello folo, che fe cotefli noftri Nibili 
„ non faranno vigilanti , e buoni , e fòrti , e pietofi , fia di neceifità , 
„ che elfi concedano gli onori , e le dignità loro a quelli ne’ quali fi 
„ troveranno 'quelle virtù . „ (c) Dove oltre al Prevedimento vedelì 
la Difgiunzione, e la Reticenza, >v • •> >• •• • 

Con la Confezione , e con altre figure ferve al preoccupare . „ Si 
„ avranno dunque i Nobili fvegliati dal fonno , ricovrando con le ar- 
» mi, e col ferro la Reppublica, perchè i liberti, e fervi loro polfona 
,, danneggiare , e predare i beni , e le facoltà comuni ? Se ciò a quello 
,, fine s’ e fatto, io affermo di’ aver errato nell’ aver tenuta a parte loro 
,, ec. Ma fe quella vittoria de’ Nobili deve ellere ad unore , e a be- 
„ nefizio della Repubblica, e del Popolo Romano, è fneftieri , che in 
si ciò il parlare mio fia gratilfimo ad ogni Nobile, e dabbene Cittadi- 
»» no. Che fe alcuno v’è, il quale flimi, che vituperandoli Crifogono 
„ fi offenda la caufa loro , coltui nè intende la caufa , nè conofce fe 
,, fteflb. „ (d) Notili il Quelito, e gli Aggettivi. 

Con la Permilfione , e Concezione ferve per confutare. „ Il che fe 
s, voi avete fatto imprudentemente , e poco giovato alla Repubblica , 
li grullamente procacciano colloro di reggere i voflri defiderj co’ con- 
„ figli loro - Ma fe voi allora avete veduto con più fiottile occhio l’uti- 
n le della Repubblica ; ed effendo colloro contrari, apportafte per voi 
,, medefimi la dignità a quello Impero, e la falute a tutto il Mondo,. 
„ confelfino una volta. quelli Principi, eh’ elfi , e gli altri fono tenuti 
,» ad obbedire all’ autorità di tutto il Popolo Romano. „ (e) 


§. n. Del- 

fa) Pro Rofcio Amorino . ( b ) Ibidem . ( c ) ibidem . 

( d ) Ibidem . ( e ) Pro Logo Manilio . 


n* FIGURE IN PAR.'-; 

$. IL Dell» Correzione. 

L A Correzione è quella figura confidente in togliere ciò , che dt 
prima fi è detto , foftituendo a quello quel tanto , che fi giudica 
più idoneo. La Correzione adunque confide in emendare una voce s e 
un fentimento precedentemente e (porto . .r : '■ \ 

s u o u s o. \ 

S Erve per render odiofa una voce . „ Quindi nafce la imputazione 
„ contro di Ligario , o piuttofto 1* ira . “ ( a ) 

„ O crudele Caftore , per non dire (cellerato, ed empio. u (b) 

Con l’Ipotefi ferve allo fi e db . »_I quali con uguale defiderio pro- 
,, cacciano con tutte le forze loro di difendere Sedo Nevio , fe però è 
„ difendere, il fecondare l’altrui cupidigia. “ (e) 

» Ed egli con non poca avidità prefe il dominio / (e quello fi può 
„ dire dominio, che u concedeva a un privato per il grido dell'igno- 
„ rante moltitudine fenza alcuno pubblico configlio. “ (d) 

Colla (leda figura ferve a rendere una voce compalfionevolilfinsa . 

„ A colui , mentre vive , sì fa innanzi a* Tuoi occhi un acerbiffimo fu- 
,, iterale, fe funerale, fi può riputare quello, al quale non convengono 
,, gli amici per onorare l’ efequie , ma i compratori de’ Tuoi beni , 

,, quali’ altri manigoldi, e carnefici per lacerare, e rubbare le reliquie 
9 della fua vita. N “ (a) E vi fi vede l’antitefi.^ 

Serve ancora per efprimere evidenza del fato . „ Dovete tenere per 
M fermo , che dove vedete avarizia , infoi en za , malvagità , e tradimenti , 
yy ed inganni ; quivi altresì trovanti nafcofti gli omicidi : bench? quello 
„ non e nacorto ; ma così chiaro, ed aperto, che non (blamente dalie 
yy altre (celleraggini comprendiate quella , ma da quella fi poffono di- 
yy mofirare altre . “ (/) Notili la Congerie, e il Dilatamento. 

Per efprimere licurezza, e per dirtingtiere l’ efpreffo timore . Se io vo- 
yy ledi raccontare le cole , che egli fa , e quelle , eh’ egli proccura di 
t y volere fare, io mi dubito. Giudici, che. alcuno ignorarne non fi dia 
yy a credere , che io ciò faccia per defiderio dì offendere la parte de’ 
,, Nobili , e la vittoria parimente ; tuttoché io poda quello , che in 
yy ciò non mi par ragionevole, ragionevolmente biafimare ec. ** (g) 
Con l’ interrogazione ferve per dar ingrandimento . „ Qual fu adun- 
,, qu* tanta coflanza in verun uomo f Coftanza dico ì non fi> , fe piut- 
„ torto porta nominarla pazienza. ** (fi ) E da mqto all'Orazione, co- 
me può vederG nel Tcfto. 

Serve per dare adito all' Oratore per variare forinola, e di ufare dif- 
ferenti figure . Dopo di avere con li Queliti efpofti alcuni danni prò- 
vati dalla Repubblica per le feorrerìe de’Corfali, dice : „ Ma a che 
yy ferve , che io rammenti cofe lontane ì “ ( i) Indi profeguifee ad ap- 
portare altri danni lòtto la figura della Preterizione. 

Così dopo di avere invertito l’avverfano con una formola di. dire 
aliai concitata , veemente , e valevole a confonderlo , e a sbalordirlo , 
foggiunge; ,, Io troppo Aringo : pare, che il giovane li commuova . 

yy Tor- 

f a ) Pro §£. Ligario. (b) Pro Rege De jo taro. 

( c ) Pro f. Quinftb . ( d ) Pro Ligario . 

(e) Pro P- ^uinSio. (f> Pro Rojcio Amerino . (g) Ibidem f 
( h ) Pro Legario. $ i ) Pro Ltgt Mattili» . 


1 


DELIA LIMITAZIONE. nj 
Tornerò a me • («) * In al guik introduce un’altra formola di 

dire del tutto quieta 5 ed 3n .d* n ^ ' f 

Serve per mordere , e vedefi il Dilatamento . Se io diro alcuna cof» 

„ alquanto più alla liberti, erta per non avere ,0 avuto alcuno roane*, 

’ gio nulla Repubblica, o non verrà alla » notizia di alcuno, o per ef- 
’ f cre io giovane ^troverò perdono : benché la ufan» non folo del 
T, «Sonare, ma ancora del giudicare fia in oggi del tutto levata dal- 

’ Co^l^IroniaVrve a beffare . „ Qmozie fu «>eo confiderai- nell" 

„ „erc fatta compagnia con Serto NevK> perfona dabbene i ma no. pe- 
" rò ammefirata nella difciplina d, potere conofeere , qual, frano le 
” leggi , e gli obblighi , che offervare fi debbono nelle compagnie re 
* Non perchè gli mancaffe ingegno j perche per conto di Buffone fu 
n egli tenuto lacero affai • u ( e 

$. UT. BmIIm ZJmttMxSobe . ‘ " 

L A Limitazione è quella figura, la quale eonfifle in d«e eccezione. 

qualche detto , oppure in reftringere , e m limitare una propofiwo- 
ne precedentemente cipolla. ; • 

SUO USO. 

S Erve all’Efpofizione dell* Affunto, e vi fi vede il Quefito. v, Inten* 

„ do, che no intraprefo a favellare d. tutte quelle cofir . Ma come ì 
„ Non egualmente di tutte : perche la prima appartiene al mio «*- 
„ zio, le altre due dal Popolo Romano a yor fono 

Serve per cfporre Sentenze. „ E’ cofa. utile, che nelle Città cifiano 
„ molti accufatori, acciocché » trilli fi rimangano dall openrmalecol 
„ freno della paura. Ma quefto è in guifa utile, die non dobbiamo per- 
7, mettere d’ edere derifi, e gabatti degl» accufatori . Uno fara mno- 
,, cente ; tuttavia benché lontano dalla , colpa , non è pei© Ubero dal 

” ^r*7per firre^affaggio dalle eirroftanue amplificanti alle diminuen- 
ti . * C quali cofe^e io non le ftimafli cosi grandi , che. appena U 
„ mente, e U penfiero degli uomini le pollone capire, fare, uno floU 
! to. Ma ve nè fono pernii altre maggi?**» perciocché alcuni foglio- 
,, no dinónuire con parole l'onore , e la lode acquili*» » guena , « 

„ togliendola a’ Capitani comunicarla co foldat». '/a . 

„ Hai foggiogategemi di crudeltà barbare , di. moltitudine innume. 
,, tabi li , di luoghi infinite ec. ma tuttavia hai v/nte eefe , che aveva-i 
„ no natura, e condizione di poter effer vinte. (g) 

„ Laonde , Cefare, le lodi, che ti fi danna nelle colè della guerra , 
„ faranno elleno certo celebrate da tutti ; ma nondimeno quelli medoh- 
„ mi fatti, allorché fi odono, e 6 leggono, pare , che 6 [»««• 

„ gombrati dati© flrepito de’ faldati, edalfuono dello trombe. (. i 
Serve per togliere al fuo dire ogni odiofita . ,, Ghonori ,nonda 
„ un folo , nè da quefto luogo : ma col mezzo di quella fotichofiflima 
7, forma di vivere, che ci abbiamo propella di fenrare di continuo, fc 
„ «osi aggradirà a voi, confeguiremo . “ (O « p f ._ 

(a) Pre$. Lrxsr!*. (b) PruPefelo AtattÌM. <«>**» P.J 
( d ; Pro Rofcio Amtrlno . ( e ) Ibidem . ( f ) *" M*rco UmMle. 
(g) Ibidem, (h) iWdw». (»> *r* Uge HmUtA, 


1 


l»4 . •' 'Fife UR E IN PAR. 

,, Primieramente io parlo per la vita , e per li beni di un Re , Il 
,, quale quantunque ingiufta cofa non fia , trattandoli (blamente del 
ai tuo pericolo; nondimeno è tanto inufirato, che un Re (ia rea della 
ai vita, che innanzi a quello tempo non mai più è Hata udita. “ ( 4 } • 
Serve per togliere alla confeflìone del reato ogni odioliti . „ Hai tu 
», adunque , Tuberone , quello , che dall* accufatore è più da delìderarG , 

,, un reo confetto : ma però in guifa confetto, che afferma d’ edere da- 
v to in quella parte , nella quale lei dato tu , Tuberone , e il padre 
„ tuo uomo degno d’ogni lode. ‘‘ (ò) 

„ Siano flati cupidi , fìano flati irati , fiano (lati pertinaci , ma dell* 

3 , imputazione di fcelleragine , di furore , di parricidio , fia lecito ripu- 
,, tare immune Gneo Pompeo, e molti altri . “ ( c ) Notinfì le Ripetizioni . 

Con la Concefltone ferve per efporre le confutazioni confidenti nel - 
didinguere . ,, Mal volentieri ho io udita quella tua eloquentittima' 
„ voce • Te eflere abbadanza vivuto e alla natura , e alla gloria . Abba- 
,, danza forfè fe coti vuoi, ?!Ia natura: aggiungo anche, fe ti piace * 

9 , alla gloria : ma quello, che più importa, alla Patria per certo poco .’ “ (d) 

„ Speffe volte ho udito ,che tu frequentemente fei folito dire que->- 
„ do: d’edere viffuto abbadanza. Io lo credo, ma allora l'udirei con < 
„ gradimento, fe a te folo viveflì, o fe a te folo folli nato . “ («) 
Notili 1* Ipotefi . 

,, Dirai : adunque abbiamo noi lafeiato poco , lafciando una grande * 
„ gloria? Anzi agli altri, benché molti, affai ; ina a te folo, poco. “ * 
(/) Notili l’Etopeja con l’Integrogazione come pure l’Antitefi.^ 

Serve per eccitare l’odio, ed offervifi la Ripetizione col Ripulimen- 
to . ,, Ma quantunque ingratamente , ed empiamente rifìutade il nome 
„ della parentela , tuttavia potevate fecondo il codume degli uomini 
,, trattare fra voi le nimicizie , ma non perfeguitare con una finta ac- 
,, cufa, non dimandare la vita, non ricercare la morte. “ (g) • 

Con la pemfiflìone ferve per eccitare la compadìone , e - vi fi nota 
ancora la Ripetizione. ,, Egli non prende alcuno penderò delle facoltà , 

„ nè ha cura di alcun fuo comodo : ma fi difpone a voler portare con 
,, fofferenza il pefo della fua povertà, parche egli fia libero dà qued» 

„ indegno fofpetto. “ (/») Notili la Ripetizione, col Ripulimento. , 
Con la detta Figura della Permiflìone ferve per efporre il featimento 
del Popolo Romano . „ Stima il Popolo Romano , che voi con buona 
,, intenzione dicede quelle cofe , che vi parevano : ma nondimeno il 
' „ medefimo Popolo , trattandoli della falute comune , volle piuttoft^- 
„ obbedire al fuo dolore, che alla vodra autorità. ‘‘ (e) . . 

§. IV. Dilla Retìetnx,». ... > . 

* ’ 4 * .* * * ■ > v /•••.<* * , 

* 

L A Reticenza è quella figura , con la quale l’Oratore dice di non 
volere dire quelle cofe , che realmente non dice . 

‘ *' * • * : " ‘ 4 : : » r ) . v * •* 

• . *4 * * «• • , «*,• , '-e 

■r. , * SUO 

( a ) Pro Regi Dtjotaro . ( b ) Pro §. Lìgario . ( c ) ibldtffi , 

<d) Pro M. Mar allo, (e) ibidem. \ ' 

(f ) Ibidem . (g) Pro Rtge Dtjotaro. - 

( h ) Pro Rffdo A mirino • (?) Pro Lego Monili*» 
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DELLA RETICENZA. 
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S Erve all’ efpreflioni del coftume, e vedili 1 Ipotefi . * Si po 
„ ro dire motte altre cofe , per le quali fi conofce , che tu j 
„ tere avevi di ricevere il carico di quell omicidia; le quali le 


5 ) 


9 » 


j) Si potrebbe- 
i granpo- 
iotrapafi- 

„ fo , non {blamente perchè non ti acculo volentieri , ma ancora , e 
„ molto più , perchè fé io volefli raccontar le ueeifiont , che allora fi 
j, fecero «c. dubito , che non foffe tenuto , che le mie parole apparte- 
neffero a molti. « (a) Notifi il Dilatamento. 

„ Ho detto da prima , Giudici , che io non voleva ragionare delle 
fcellerate opere di colloro più di quello , che la caufa ricercale , e 
la neceflità mi aftringeffe • Perciocché fe ne poffono addurre molte , 
e trattare ciaicuna con molte ragioni , ed argomenti : ma quello > 

„ che io -fo mal volentieri raffretto dalla necelfità ; non lo poffo fare 
„ nè molto a lungo , nè con diligenza , laonde ho toco folamente , 

„ Giudici, quelle cofe, che non fi potevano tralafciare ; quell’ altre, 
„ che fono in fofpetto , delle quali volendo incominciare a ragiona- 
„ re farebbe bifogno di molta lunga difputa , le rimetto a’ voftri in- 
jj gegai • a (^) » m \ ' 

Serve per. rendere il favellare meno odiofo • Se in cjuefta tanta tua 
„ fortuna tanta clemenza non foffe ec. ( fo, quel , che io dico ).cote- 
„ fta vittoria farebbe ripiena d‘ acerbiflimo^pianto . “ (c) # 

„ Si fentiva pungere dalla lontananza de’ luoghi, e dal defideriode’ 
,, Tuoi . Qui non ragionerò più oltre ec. „ ( d ) Con la quale Reti- 
cenza fi efime dal dire cofa offenfiva all’ efercito Romano • 

Serve per indicare il molto , che dire potrebbe!! . „ Coffoi avendo 
„ proccurato nel funerale di Cajo Mario che Quinzio Sevola foffe ferito , 
„ ( uomo il più fanto, il più onorato dalla noftra Città, della cui lo- 
„ de nè qui fi può dire molto, ne ^iù di quello fi può dire , che il 
„ Popolo Romano fi ricorda ) accuso lo fteflo Sevola avendo intefo , 
„ che poteya vivere . “ ( e ) Notinfi gli Aggettivi , e la Ripetizione . 

„ Quanto poi tu fii audace ( Per lafciarmi ufeire di mente le al- 
„ >tre cofe ) tutti di qui hanno potuto comprendere , del numero di 
„ tutta la compagnia ec. tu folo fei trovato a federe con gli accufa- 

,, tori . “ C/) * - 

Serve per efprnnere Gcurezza di vincere . „ Or» prefupponiamo , 
9 , che tu non poffa addurre alcuna ragione » ancora che fin qui io fi» 
„ vincitore , nondimeno voglio fpogliarmi delle mie ragioni ec. non ri- 
„ cerco da te , per qual cagione Sello Rofcio abbia uccifo fuo pa- 
„ dre. »-<x) . 

Serve per efprimere cordoglio , e per eccitare la compaflione , e notifi 
il Dilatamento , e il Lamento . ,, Effendofi Mitridate ricoverato nel fuo 
„ regno non fu contento di quello , che gli era fuor di fperanza av- 
„ venuto di mai toccare quel terreno , da cui era (lato fcacciato ; ma 
„ fece impeto contro il «offro vincitore efercito . Concedetemi in que- 
,, (lo luogo, Romani; di lafciare da canto la calamità noftra . “ (») 
Serve* per fiffare la mente de’ Giudici fopra di un ripugnante < „ Hai 


(a) Pro Rofcio Amorino, (b) Ibidem. 

(c) Pro Q. Ligario . (d) Pro Logo Monilio . 
(e) Pro Rofcio Amorino, (f) Ibidem. 

( g J Ibidem . ( h ) Pro Log* Mortili* • 


tona- 


lad ."iflGURB I (J P A R. 

», comprati li beni di Alleno , c facefti pubblicare per compagno P. 
» Qiuinzo : non dico altro ec. “ ( * 

^ • / , . r \ , • 

§. V. Della Preterizione . < 

L A Preterizione fi è quella figura , con la quale l’ Oratore dice di 
non volere dire , e di volere pretermettere quelle colè , che o at- 
tualmente dice , o che ha di già dette . 

soo uso. 

S Erve per efporrt conghietture ; e v' è il Quelito. ,, 11 Padre aveva 
» in animo di privare dalla erediti il figliuolo . Lafcio di doman- 
„ dare la cagione: ma dimando, come ciò fai? Quantunque era mefiie- 
,, ro, che tu avelli annoverata minutamente ogni cagione y ed era uffizi» 
„ di buon accusatore , il quale opponeva una tanta fceleraggine , dichia- 
„ rare tutti i vizj , e malvagità del figliuolo ec. Ma io voglio concedere » 
„ che tu trapallì quelle cofe , le quali col tacere concedi , che non fiano. (i) 
Con la Ripetizione ferve per efporre circoftanze, che rendono inve- 
lifimile il fatto. ,, Per lafciarc da parte chi farebbe fiato colui , il quale 
„ folle fiato di tanta fcelleraggine , che avelie nella prefenza degl* Iddi 
5 , domefiici uccifo l' alloggiato nella fua cafa , e di tanta importunità » 
,, che aveflè eftinto il lume chiariflìmo d’ogni memoria ; e di unta fe- 
3, rocità , che non avelie temuto il vincitore di tutto il Mondo, e di 
„ tanto inumano, ed ingrato animo ec. Per lafciarc da parte quelle co- 
», fe ec. “ (e) # __ _ j . 

Serve per efporre l’ induzione di Efempj ; e notinlì altre figure , cioè 
la Traduzione , e l’ Amiteli . „ Non dico ora i nofiri Maggiori avere 
„ Sempre nella pace obbedito alla confuetudine , nella guerra alla utili- 
„ tà ec. Non dirò due grandiflìtnc Guerre, Cartaginefe, e Spagnuolad» 
„ un Solo Capitano e (fere fiate amminifirate ec. Non rammenterò poco fa 
», effervi panico di porre ia-fperanza dell* Impero in un Sol Mario . “ ( d ) 
Seve per efporre conseguenti dannolì y e qui pure fi devono notare 
altre figure , e fono la Sinonimia , l’ Interrogazione , 1 * Incremento , la 
Ripetizione, e la Diigiunzione . ,, Dirò io, che per quelli anni il mare 
3» fu rmchiufi a 'nofiri Confederati etfendo gti eferciti nofiri tragittati 
3, da Brindili fe non a mezzo del verno ? Che mi ftarò a dolere , che 
3, fòdero prefi coloro , che ritornavano dalle nazioni firaniere , elfendoli 
», rifiatati gli ambafciatori del Popolo Romano ; Dirò il mare non cC- 
», fine fiato ficuro a’ mercadanti , offendo dodeci Scuri pervenute in potere 
», de* nemici ? Che anderò ricordando Colofone , o Scarno ec. “ ( e ) 
Con la Congerie , ed Interrogazione ferve per efporre cofe eccitanti 
l’invidia. „ E che poflb io dire intomo alla quanta famiglia , e di varj 
», artefici egli tenga? Lafcio da parte quelle arti medianiche , Cuochi, 
», Fornati, Fachini. “ (/) 

■ Serve per indicare , e numerare perfine . „ Non è neceflàrio di rara- 
», memorare tutti i Curzj , e i Marnerei ec. “ (g ) 

Con J’ Interrogazione , Ripetizione , e Traduzione ferve per dare mag- 
giore ampiezza al pericolo , e alla propofizione. „ Qual Città fu nel 
„ paflàto giammai : non dico degli Atcniefi , la quale fi dice avere te- 

», nato 

( a ) Pro P. Quinftjo . (b) Pro Refcio Amorino . 

(c ) Pro Rete Dejot aro . ( d ) Pro Legt Monili a , (e) Ibi/km. 

CO Pro Roftit (g ) Ibidem f ' 


DELLA PERMISSIONE- Mt? 

„ auto aliai grande impero nel mare ; non de i Carthaginefi , i quali 
„ furono molto potenti con le armate , e con le cole maritime ; non 
„ de’ Rodiani , de’ quali la difciplina , che eflì ebbero nelle cole nava- 
„ li, è la gloria infano a’noftri tempi rhnalla er . “ ( *) 

Con la Ripetizione , e Traduzione ferve per filare li Giudici fopra 
di una cofa . „ Lafcio di dire colui, che non lì afcofe , che in Roma 
„ ha cala, moglie , e figliuoli; e proccuratore , che non ha fafciato di 
„ comparire alla citazione. Lafcio di dire tutte quelle cofe, e dico fo* 
,, lo : il padrone edere fiato fcacciato dal fuo podere , al padrone edere 
„ fiate mede la mani addollo da’fuoi fervi. “ (i) 

Serve all’ infinuazione . « Di pure , o Celare , d’edere Giudice del fatto 
„ di Ligario , cerca in quali prefidi egli fu , io mi taccio , ne raccolgo 
„ quelle cofe , le quali vaierebbero» per avventura anche innanzi al 
» Giudice , cioè, che andò Legato ec. “( e> - u 

§. VI. Deila PermiJJìcnt . 

L A Permiffione è quando 1’ Oratore mofira di rimettere la colà 9 
in tutto , o in parte alla volontà o de' Giudici , o degli Avverfa- 
rj , o degli Uditori. ; • 

SUO USO. 

C )n la Limitazione ferve per eccitare la eompaflìone. „Oraincau» 
„ fa fuperiore domanda , eh’ egli nè anche uguale lì lafci ; e fo 
,, ftiene ancora di edere inferiore : purché per altro egli infieme con l* 
„ onore , e con ogni Aio avere per la cupidigia , e crudeltà di Sello 
„ Nevio non Ga condannato . “ (d) 

„ Sia lecito edere miferi; quantunque effondo quello vincitore non lì 
„ poda edere , ma non parlo di noi , parlo di Coloro , che morirono * 
,, Siano fiati cupidi , irati , orti nati ; Ma dell'imputazione di fcellerag- 
,, gine, di furore, di Parricidio, lecito lia di liberare Pompeo morto , 
„ e molti altri. “ ((«) Notili la Correzione, e gli Aggettivi.' 

Con l’Etopeja, ed Antitefi ferve allo Aedo, ed è feguita dal Rim- 
provero , il quale viene portato con li Quefici . Ripetizione , e Reputi- 
mento. „ Tu, die’ egli, poflìed> le mie ville, io confervo la mia vk* 
„ con l’ altrui pietà; ciò concedo, e perchè l’animo mio è fofferente, 
„ e perchè è neceflario j la cala mia a te è aperta , e a me rinchiufa ; 
„ lo fopporto. Tu comandi a tutti i miei fervi, che fono molti, ed io 
„ non ne ho neppure uno : quello anche lo fopporto con pazienza . Che 
„ voi tu più ì perchè mi perseguiti ì perchè mi combatti ? in quale co- 
„ fa fiimi tu , che io odenda il tuo valore ì dove fb io danno al tue 
y utile? in che ti fono d’ impedimento / “ (f) 

Con l’ ipotefi efprimere l’evidenza del fitto. „ Ma fe quello, che 6- 
a, no qui è fofpecto , la verità del fatto non vi farà pienamente chia- 
„ ro, giudicherete cofiui edere Colpevole. “ (e) 

Con la fieda figura efprinie la malvagità dalravverfario • ,, Se non 
„ intenderete . Giudici , che egli conìaiua malvagità , e perfìdia ha vio» 
,, lato ogni buono , e ùnto », e ducerò uffizio di Cittadino » tenetelo 
,, per uomo dabbene. “ (d) 

Can 

( 2 ) Pro Lego Man! li*. ( b ) Pro P. ^ui nello . 

(c) Pro 6^ Ligario. (4) Pro P. Qui nello . (e-) Pro Se, Ligario « 
CO Pro Rofcio Amorino, (g) Ibidem . (h) Ibidem * 

r 
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*18 FIGURE IN PAR. 

Con la ftefla figura efprinie il fuo iniquo procedere. „ Voglio, chtf 
tu ftimi , Cajo , Aquilio , Nevio efleiiì portato in Roma con mode- 
,, Aia, e con ragione in tutte le cofe, fe quello, che per commiflìone 
,, delle Tue lettere è fiato fatto nella Gallia , apparifca , che diritta» 
„ mente, é con ordine fi fia efeguito. “ ( *) 

Con la fiefla figura efprime la moderazione del clientelo . “ Cola , 

„ che non ricufavafi da Quinzio , ogni qual volta i fuoi beni fodero 
„ fiati pofieduti trenta giorni per determinazione del decreto . “ ( b > 

_ Quella figura ferve ancora per efprimere l’innocenza del reo, ev’è 
la Difgiunzione • „ E in ciò ancora con tal condizione , e con tal patta 
„ voglio contendere teco , che tu polla a voglia tua , dove ti pareri , o 
rispondermi , o interrompermi ,• anco a tuo arbitrio interrogarmi • “ (r> 
Serve all’ efpreflione del coftume ; e notili l’Interpretazione . „ Cia- 
,, feuno l’intenda, come vuole; io nondimeno la fobrietà , cioè la mp- 
„ defiia, e la temperanza reputo una grandiflima virtù. “ (d) 

Serve al Palleggio, e vedefi il Quelito. “ Malìa la cofa, coni’ eflere 
„ lì voglia; quella vollra querela, oTuberone, che vai ella/“(«) 
Vedefi talvolta quella figura con l’Ironia , ed è feguita dalla Cbn- 
felfione. . ,, Di quella bugia volendo voi , potete anche gloriarvi , quan- 
„ to vi piace : Voi eflere , fiati per dare la provincia a Cefare , ancor- 
„ che da Varo, e da alcuni altri ciò vi folle fiato vietato. Io confef- 
5 , ferò la colpa eflere fiata di Ligario , il quale fia giunto a privarvi 
„ dell’ o ccafione di tanta lode. “ (/) 

’ '• §. VII. D eli* Concezione * 

L A Conceflione è , quando l’ Oratore per moftrare fiducia della fua cau- 
fa , o per altro ragionevole motivo accorda , e concede all’ awerfark» 
qualche cofa : oppure fa concederla dallo fielfo avverfario , o da altri • 

s u o u s o. 

4 ' l. .. . 

S Erve per efprimere evidenza del fatto , ed oflèrvinfi i Queliti • 
„ Glaucia dove , e da chi intefe egli fatto , che sì tollo lo fep- 
„ pe ? ma fupponi , che 1* abbia fubito intefo : qual cofa Io sforzò a 
a , fare in una notte così lungo cammino ? (g) 

Per efprimere evidenza del non fatto ; e vedefi il, Ripulimento . 
a, Infegnami d’ avergliene fole fatta menzione , d’ aver detto d* eflere 
,, creditore, che io ti concederò , che ti fu debitore. “ ( A) 

Serve con l’ Interregazione per rilevare la malvagità di un fatto « 
„ Sia così; concedei! anche quella grandezza d’acerbità , e di odio. Ma 
„ era dovere, che fi vidaflero tutte le ragioni della vita , della falsa— 
,, te, ed anche dell’ umanità comune? u (ì) 

Per diminuire la colpa. „ Tutti noi , i quali fummo foflùnti da non 
fo qual mifero , e funeflo delfino della Repubblica a prendere quelle 
„ armi ; ancorché damo tenuti da qualche colpa di errore umano , cer- 
,, tamente però damo liberati dalla fcelleraggine . “ ( %)■ 

Serve per riaflùmere una preoccupazione . “ Ma nondimeno trovar»» 

„ doli 

fa) Pro P. Quinci o . (b) ibidem • ( c ) Pro Rofcio Amorino. 

(d) Pro Rege De]ot*re. (e) Pro Q. Liguri». (( ) ibidem. 

(e) Pro Rofeio Amorino . ( h ) Pro P. Qui nei io . 

fi) Pro Rege Dejoturo . (k) Pro M. Marcello. ■ -, 


DELLA CONCESSIONE. ìt* 

„ doli negli animi degli uomini, tante coperte, e riponigli, accresciamo 
„ il tuo fofpetto, perciocché accresceremo infiemc la diligenza. ,, (a) 
Con ,l’ Ironia , ed Antitefi ferve per mettere in derifo l’ obbiezione 
„ dell’ awerfàrfo . ,, Così era certamente. Crediimo per cofa infallibile» 
„ che Sedo Nevio abbia avuto rispetto di offendere le orecchie di co* 
,, lui, del quale ora va ricercando ferire il capo. „ (b) 

Seguita dalla Limitazione ferve per rendere meno odiofo il favellare 
e notili P Etopeja . „ Ma tu dirai : io quello non chieggo . Così nel 
vero di mo , Tuberone, perciocché ho conofciuto te , ho conofciuto 
„ tuo padre ec. Mi rendo certo , che voi non dimandiate il Sangue . 
„ Ma poco riflettere; perchè la cofa qui riguarda, che non pare, che 
„ date contenti di quella pena, nella quale è ora Ligario . „ (e) 
Queda figura frequentemente fi congiunge con l' Ipoteli , ed ha li Se- 
guenti uffizi. V . W. ■ 

Serve per dare rifatto maggiore ad un pregiudizio . E fi è fatto ù- 
n corfo da me, il quale, podo che avem le altre parti in Somma èc- 
„ cedenza , certo non ho io avuto tempo da potere appieno difeorre- 
iì te • ,, ( d ) * • t 

Serve per rilevare U malvagità di un fatto , e vedali il Quelito . 
„ Non è comparici al giudizio . Chi f II parente . Se queda cola da Se- 
,, della patelle gravillìma, nondimeno U parentella dovrebbe allegerir- 
n la * >»(*)■ • - 1 

Serve per efprimere la mverilùnilitudine di un’azione , e notili il 
t^efico . „ In quede cofe Se può entrare fofpetto alcuno, io voglio 
,Pfcncedere, che vi fia ancora la colpa, j, Cf) m 

Serve per efprimere la necelfità, che v’era di eleggere un Capitano 
continente , e temperato. „ Appteffo se altuni lì trovano dalla vere- 
,, condia , e temperanza più moderati , niuno però per tali verranno 
,, riputati a cagione della moltitudine degli uomini pieni di cupidi- 
»» già. „ (g) -, 

Serve con Dilatamento per proporre 1’ affunto . „ Il che fe voi mi 
„ concederete , proccurerò di farvi cenofcere , che quedo medefimo Au- 
„ lo Licinio non Solamente non fi doveva levare elfendo Cittadino dal 
„ numero degli altri Cittadini ; ma anche , quando egli non ci fode , 
», dovrede riputarlo degno d’ elfervi podo..„ (h) 

Serve per introdurli in una qualità > „ Che fe quindi non ci dimo- 
,, draffe un così gran frutto, e che da tali ftudj li ricercalfe Solamente 
,, il diletto , tuttavia lo alleviamento , e il piacere , che fe ne prcn- 
„ de , dovrede giudicarlo* come io dimo , degno di uomo libero , “ ( i ) 
Serve al confutare , e vedali l’ Etopeja , e l’ Interrogazione . ,, O , di- 
» ce , i Tribuni della Plebe non gli prefera, orecchio . Accordo , fc così 
s, è , che il Procuratore doveva obbedire al decreto del Pretore di Ro- 
a, ma . Ma che 'fi risponderà, fe Marco Brutp dille pubblicamente, che 
„ egli fi opporrebbe al decreto, fe Alleno., e Nevio infieme in alcuna 
,, cofa non convenivano} „ (O * 

* ' * • “. •. ' . f 

I • ( 'I • • v * • • *• 

'T omo //• • . . . » f I 

- . , % ‘ sr. VlttSDet- 

(a) Pre M. Marcella . (b) Pro P. Quinti io . 

(c) Pro Q. Ligario. (d) Pro P. Quinti io . (e) Ibidem. / 

(f) Pro Rofcio Amerino . (g) Pro Lege Manti i a . 

(h) Pro Archia Poeta, (i) Ibidem t (k) Prt, P. Qair>ctio.\ 


f I Ù U R E IN m. 

/. Vili. Dilla Confezione . 4 

L A Confelfione è quella figura , con la quale l’Oratore confette 
_ o fà ad altri confettare una cofa per trarne argomento maggio- 
re in Tuo vantaggio. ’ 

s u o u s o. 

- 

S Erve all’ Inumazione . Q. Catulo uomo illuftre ec. e Q. Ortensia 
Cittadino adorno di ogni fregio fono in ciò di contrario parere : 1* 
» autorità de’ quali. io confetto avere molto voluto in parecchi luoghi 
,, e dovere appo voi valere. ,»(*)-* . 

Serve per introdurli nell’ eforeiìioni del coftume , e notili il Ripulì-* 
mento • „ Io nel vero confetto edere a quelli ftudj inclinato . Vergo- 
,, gnlnli gli altri d’eflerfi così fattamente dati agli ftudj delle lettere, 
3 , che di quelli non poffono recare cola alcuna a utile comune nè pro- 
,, durre alla prefenza , e alla luce degli uomini . ,, ( b) E va profeguen— 
do in altie efpreflioni del ftio amore inverfo alle lettere. 

Serve al preocuparc . „ Ed affinchè quello più volentieri per voi ft 
M faccia , oggimai io , Giudici , vi difeoprirò , e vi confederò 1* amore , 

,, che io porto alla gloria, forfè troppo caldo, ma però onefto. 

Serve al fedamento dall’Ira . „ Ma perchè per diligenza del nemi- 
,, co è flato trovato quello j che flava nafeofto , e per opinione tnia da 
,, confeflTarlo ec. Hai tu adunque, Tuberone, quello,- eh’ è più da ài~ 

„ fiderarfi dall’ accufatore , un reo confelfo . „ (d) 

Con l’ Ipotefi ferve per 1* efpreflione del collume , „ Se in me trovali 
,, alcuna efercitazìone nell’ allegare , nella quale io confellb avere polla. 

33 non mezzana opera : ovvero fe i'o ho alcuno precetto di quella fa- 
,, colta, la quale nafee dagli fludj, e dalla disciplina delle buone arti, 

„ da cui io affermo in verun tempo di mia vita non mi eflere giam- 
,, mai allontanato; di tutte quelle cofe, quello Aulo Licinio deve da 
„ me chiederne il frutto. „ t " 

Con la fletta figura ferve «1 confutare. „ Il che fe iovolefli confef- 
,, fare ftimo, che elfi mi concederanno, che non mancò a P. Quinzio 
„ Proccuratorc : Ma che effo Proccuratore era favorito da molti. ,, C f) 
Con altre figure ferve a tenere fofpefi gli Uditori . „ Odo, che tu 
,, ora dici qualche cofa da poterfené fare qualche ftima ; imperocché 
,, quelle altre mi dò a credere , che tu le tenga per vane , e di niun 
jj^iomento , cioè, ch’ egli ec. Ma ben tu ora comprendi da quelle cofe 
„ effere favorevole ? Ora vegghiamo quello, di cui non può effere ar- 
„ fomento di odio più forte ec. „ (£>.. * 

Confeffione per fe Ile (fa odiofa , renduta atta a proccaciarfj l’amore invece 
dell’odio; C fono da offervarli altre figure , (’ Efclamazione , la Ripetizio* 

„ ne, e, il Ripulimento . „ O maravigliofa clemenza degna d'effere cele- 
„ braca con ogni maniera di lode da tutte le lingue , e momorie ! M. 

„ Cicerone difende un’altro non èffere flato in quella volontà , incuicon- 
„ felTa effere flato egli fteffo , nè teme i tuoi taciti penlieri ; nè ha fpaven- 

^ » to, 

(a) Pro Lege Mattili*, (b) Pro Creiti* Poeta, (e) Ibidem. 

(d) Pio Ligarib. (e) Pro Archi» Poeta. 

(f) Pro P. Slurndit. Prt Rojfjo uterino» 
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DELI^.ÌNtÈRROO AZIONÒ. »jl 
,> to i che occorraci sè quello, che di altri tu od il. Vedi quanto io 
„ (ìa fciolto di paura , vedi quanta luce della liberatiti , e fapienxa 
4 , tua ; nel tempo , che io innanzi a te ragiono mi nafta nell* animo : quan- 
3, to mi affatico di dire con alta voce , acciocché io (ia'intefo da tutto il Po» 
,, polo. Avendo Cefare prefa la guerra , e fornitola anche in gran parte, 
„ non éffendo i° affretto da veruna fona, per giudizio, e volontà mia 
,, andai intorno a quelle atmi , le quali erano pr^iè contro dite. „ ( a) 

CAP I T O L O . Vili. - . 

In cui fi fpiegaito lt fegutmi Figuri . 

* .1 f • - ' ». 4 * r 

Ihtcrogatione - Dialogo. - • 

Quelito . ■ . Eropeja , 

■ Subbiczione . Comunicazione* 

Dilemma . ' , Ratiocinazione 


§. I. Dell’ Interrogazione . 


L ’ Interrogazione è figura , per mezzo della quale 1* Oratore fa fotti n* 
tendere quella rifpofta , ch’egli ha in mente o negativa , fél* Interro* 
gazione è affirmativa ; o affermativa , fc l’ Interrogazione è negativa { o mi- 
rabile , fe all’ Interrogazione affirmativa fi fottintende una rifpofta afferma- 
tiva ; è alla negativa una rifpofta negativa • Per efempio quell’ è Interroga- 
zione affermativa : Quis unquam Conjul Senatum iffius decreti* parere prò* 
hìbuit ? la rifpofta , che fi fottintende , è , nùllus Conful Senatum iffius de- 
creti s parere prohibuit . Quell’ altra Interrogazione è negativa: An Miài 
cantando non vtBus rtideret illtì la rifpofta , che fi fottintende , è affif- 
mativa, cioè , vi Bus rfdderet tilt . Quella Interrogazione affirmativa; 
Tu igitur Pifo Conful Seriaturp iffius decretis parere probi bui fti ? fi fot- 
tintende la rifpofta affermativa , cioè prohibuifii . E quello è mirabile, per- 
chè nathralmente non ha da parere poflìbile , che Conful Senatum de- 
creti s ejus parere frohibeat . 

Quella figura indica 1* animo dell* interrogante agitato da qualche palfto- 
ne .Cicerone volendo dire quella propofizione negativa: ÌJullus fottft hoc 
ftatuere , quod tquum fit in Quinctium , id effe iniquum in Nrvium , egli 
1’ enunzia , come affermativa con 1* Interrogazione , e dice : Quis hoc fio- 
tuit , quod cquum fit in QuinBium, id iniquum effe in Ktvium ì fenz* 
dubbio ambedue le maniere deferirono la (Iella identica proporzione , 
ma la prima fi enuncia con animo quieto , fa dove la ftòfla propor- 
zione , negativa , portata affermativamente per via d’ Interrogazione , eli» 
è enunciata con 1’ animo turbato , e coramoffo . 


s u o . u s ò. r . 


Q XJtfta figura ferve con la ripetizione per efporre conghietture . „ Che fi 
„ dirà, fe vi s’aggiunge, che tu daprima eri uomo di poco avere? che le 
„ avaro? che fe audace? che fe iniipicimmo di colui , ch’è fiato uccifo? „ (b) 
Serve con la lleffa figura per elporre un confronto . ,, Chi mai fu cplui , 
„ che per ftudio di trattare alcuno fuo affate , o per cagione di guadagno in 
„ cosi breve tempo ha potuto andare in tanti luoghi , correre in tanti viaggi 

' * con 

(*) (b ) Fri pfefr Amorino , * 


? *F I G U R E I N P A R; 

,, con tonta prefter.ro , con quanta navigò fot toil governo dì Pompeo Par- 
», ma noftra contro i Corfali ? „ ( » ) 

Serve per efpOrre un fatto favolofo. Non vedete voi , che coloro , 
« de’ quali fcrivono i poeti per vendetta del padre aver uccifa la madre, 
,, quantunque affermino , che dii a ciò fare fi fieno modi per comman- 
d amento degl* Iddi immortali i nondimeno gli fanno effere {limolati 
», dalle fulie in guifa , che ripofo alcuno non trovano. ,, ( b ) 

Serve per efporre conclufioni. „ E dubiterà alcuno, che noti fi debba com- 
„ mettere una tanta guerra a un sì fatto uomo, che pare , che ila nato per di- 
„ vin configlio a recare a fine tutte le goerre de’noftri tempi? (c) 
Serve per efporre un3 virtù con ingrandimento . „ Qui nome adun- 
„ cjue in tutte le parti del .mondo fu più chiaro. 7 Di cui i fatti ugua- 
„ li? Di qual uomo voi avete fatto, c così nobili giudizi? ,,(</) 

Cor la Ripetizione, Aggettivi , e l’Iperbole fervè per efprimere la 
grandezza di un fatto.,,» Chi avrebbe Rimato , che fi avefle potuto fì- 
,, nlre una guerra così grande , così vituperosi , c dlvifa in unte parti , oda 
„ tutti i Capitani in uno anno; ovvero in, rutti gli anni da un foto Capita- 
„ no. 7 (c) Nel' Iperbole fi vede la Dif^unzione , e la Trafpofizione • 
Serve con la Difgi unzione per efprimere la grandezza de’ ricevuti o- 
iiorj . „• Qual fortuna , o qual cafo, o quale ingiuria di tutti gl’ Im- 
„ peradori , potea i decreti di Dejotaro {cancellare ec. I tanti, e così 
„ fognalati giudizi di lui fatti dal Senato , i quali fono raccomandati 
„ alte pubbliche lettere , e memorie del Popolo Romano , qual mai 
,, vecchiezza potrà corrómpere , o qual obblio levar via? „ (/) 

ColQuefìto ferve per clpriniere la grandezza della crudeltà degli avverfarj. 
,» Che volete di più ? Siete ancora venuti a quelli feggi col ferro , e con le 
„ alle per ammazzare in quello luogo ', o far condannare Sello Ro- 
si tc»t •» (x) 

Con la T raduzione di una particella indefinita ferve per efprimere l’univer- 
fale notizia di una cofa. „ Chi è collii, che non fappia , quanto grande è 
„ Rato il fuo nome, quante le forze, quanta la gloria In ogni forti di guerra, 
„ quanti gli onori del Popolo Romano quanti quelli del Senato „ t quanti 
„ » tuoi ? „ .(» . 1 ^ . 

Con l’ accompagnamento di altre figure , e fono la Ripetizione , la Con- 
gerie , e l’ Ipotefi ferve per efprimere la inverifimilitudine di una cofa - „ 
„ Chi mai farebbe Rameosi fpenfierato, così negligente , e così da tc , o 
„ Nevio , diflìmile , il quale eflendo la facoltà 4i partita da quello > con cut 
„ avefle fatta focietà , cd eflendo pervenuta allo erede , al primo incontrati! 
„ nello Reffo non gliene dalle contezza. 7 con l’ avefle fubito chiamato, 
,, dimoRratc le fue ragioni? „ (?) . , , 

Serve per efprimere maraviglia . „ Blefamió feriffe effere Cefare un 
„ Tiranno/ „ ($) __ . 

,, Tu Tuberone , chiami quello , fcclleragine ? „ (/) Serve con le 
„ ripetizioni per efprimere l’evidenza del fatto . Non pare a vai , Giu- 
,, dici, queRe cofe, che udite, di vederle cogli occhi propri? Non if- 
», corgete quel mifero , cd incauto tornarci da cena ? non gli aguati a 

lui 

fa) Pro Lego Manilla • (b) Pro Rofcio Amerino . (c) Pro Lrgt Manilla « 
( i ) Ibidem . ( e ) Ibidem . ( f ) Pro Rege De] o taro . 

( g ) Pro Rofcio Amerino . CJ> ) Aro &*S e Dejotart . 

C i ) Pro P. Quinci io .( k J‘Pro Regi Dejotaro . 

(I; Pro/Q. Ligario -, ■ ... 



DEL Q,l/ ESITO': ijt 

,, lui teli ? non iffubito, ed improvilo affalto? non vedete voi in quefl* 
„ uccisone Glaucia ? non li trova anco Tito Rofcio prefente ? non po- 
ne egli con le fue mani il fuo Automedonte nella caretta ? ec. noti 
,, lo prega a paffarlì quella notte lenza Tonno / ad affaticarli per fuo u- 
s , tile, a riportare quanto prima il fatto a Capitone? ,, ( a ) 

Con la Ripetizione, Ripulimento, ferve all efpreflioni del collume. 
5, Chi mi dovrà, riprendere , o ragionevolmente fi adirerà meco , fe 
„ quanto di tempo e conceduto ad altri di attendere alle facendo loro', 
„ quanto di celebrare i giorni fedivi, e de’ giuochi; quanto agli al- 
„ tri folazzevoli piaceri , e quanto alla fteflà quiete dell* animò , e dei 
3, corpo , e quantq altri fpendono ne’ conviti , quanto finalmente ne’ 
„ giuochi del dado; e della palla; tanto io me ne piglierò ad impie- 
3, gare in quelli lludj , (6) s 

Serve alt Indutione . ,, Qual cofii più nuova , che un giovanetto 
3, privato in così pericolofo tempo della Repubblica fare efercico f Egli 
„ 1 ’ ha fatto • Effervi Governatore ? V’ è flato . Amminiftrar ben la 
5 , guerra fotro il fiuo governo? halla amminiflrata . Quale tanto fuori 
33 di confuetudine 3 clic un giovanetto , la cui età era mojto lontana 
„ dal grado di Senatore, dare imperio, ed efercito> Concedere la Si- 
„ cilia, e l’Africa , e in quella l’ ainminiftraziope dèlia guerra ? ec. 
„ Qual cofa è veramente tanto inaudita , che un Cavaliere Romano 
» trionfare ? E quella il Popolo Romano non fidamente ha veduto 3 
„ ma ancora proccurò di vederla . Quale tanto inufitata 3 che trovan- 
„ doli due Confoli nobiliffimi , fijffe mandato invece di un Confido un 
3, Cavaliere Romano a una grandiffima , e fpaventofa guerra f Egli vi 
„ fu mandato. 33 (*) Nel quale efempio fi vede la Sinonimia; la Tra- 
duzione , ed altre figure ; ma vedali la noftra Analili fopra 1 ’ Ora- 
zione fatta in difefa della Legge Manilla ? dove fpiegando quello pat- 
io Tulliano fi lcoprono bellilfimi artilìzj • , 

Quella figura ferve a molte altre, come potrà vedere i! Leggitore da 
sè Hello, fenza che ne apportiamo gli efempj . Solo è d’ avvertirli, che 
non in ogni parte dell’Orazione ha luogo quella figura . Quando fi 
narra, fi deferì ve , quando fi rapprefenra un qualche fatto, quando s’ 
'infegna, ferve il modo diretto, e pieno, e non il modo obbliquo , ed 
indiretto d’ interrogare . Sia però , com’ effere fi voglia , fi vede per pra- 
tica nelle Orazioni di Cicerone, che quella è quella figura, che anima 
tutte l’ altre, e che da movimento, ed èpipito alla locuzione, e però 
frequentemente ufata da Tullio. 

; < » 

, §. II. Del Quefito. 

• ’ I * , 

I L Quelito è quello, che richiede di fua natura la rilpofla, laqtialrf 
non è richiula nel Quelito , o fi domanda , come avviene nelle In- 
terrogazioni . Per efempio Cicerone nell’ Orazione Pro QuinBio , dice ; 
fluii ad hic Ne-vius ? quello è Quelito , perchè qui non fi fottintende 
alcuna propolizione , e la rifpolla data : ridet feilieet nofiram amenti am ; 
non è rifpolla fottintelfa in virtù della domanda ; ma è rifpolla da 
Tullio foggiunta per rapprefentare il malvagio collume di Sello Ne- 
vio ; il quale fe udille darli un buon configlio da uomini faggi ,’ fi fa* 
rebbe di elfo loro beffe. Coli nell’Orazione prò Arcbia Poeta, dice; 

I 3 Cur 

(a ) Pro Rofcio Arretrino . ( b) Pro Artèria Fotta . (c ) Pro Le {eHanilia, 
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' ij4 FIGURE IN PARI 

Cur tantofort toc bomins deleéiemur / Qui* fupf editai noli: , Ut dee. 
Qui il quelito non è una cofa della con la rifpoda , effendo il rendi- 
mento della ragione qui adeguato cofa non fottintefa nella domanda . 
là fatti invece di tal ragione fi poteva al Qpefit® egualmente rendere 
per rifpoftg qualche altra ragione. 

suo USO. 

Q Uefta figura ftrve anch'effa t molti uffizi , e primieramente ferve 
per efporre conghietture ; e trovali accompagnata con le Ripetizio- 
stuu* • », Uccifo Sello Rofcio , chi fu il primo a riportare in Ameria 
,, la nuova di tale omicidio / Mario Glaucia tuo cliente , e domefti- 
„ co. Che toccava a lui più che ad altri efiere unico di quello fatto ? 

„ ec. Per qual cagione venne egli in Ameria ? per qual cagione fece 
,, ciò prima intendere a Rofcio Capitone} Per qual Cagione è awenu- 
„ to, che avendo Sello Rofcio in Ameria cafa, moglie, e figliuoli, e 
„ tanti congiunti , e parenti , quello tuo cliente ne avvisò principal- 
„ mente Tito Rofcio Capitone / Fu uccifo ritornando egli da cena, ed 
„ appena apparve la luce , che il fatto in Ameria s’intefe . A che effet- 
„ to quello corfo incredibile? Che dinota quella tanta celerità * e fret- 
„ ta / Dove, e da chi lo intefe Giancia, cne sì tollo Io Teppe t Po- 
„ ninno, ch’egli fubito l’abbia intefo , qual cofa lo sforzò a fare in 
n una notte così lungo cammino /,,(*) 

Serve per efporre alcune qualità fpettanti alle belle lettere, evedeli 
la difgiunzione , c lTpotefi . ,, Tu cercherai forfè Gracco d’ intendere da 
„ noi la cagione , per la quale sì fattamente di quell’uomo ci dilettia- 
,mo ì Perchè egli ci dà molto da potere odorare l'animo dagli flre- 
„ pici del palazzo, ed alleggiare le orecchie flanche di afcoltare le ma. 
„ ledicenze, che vi lì ufano . Stimi tu, che noi o foffimo badanti a 
„ ragionare di tanta divcrfitj dì materie, che ci occorrono, fenoncol- 
v tivaffimo gli animi nodri con la dottrina, oche effi potettero tolte. 
p rare il pelo di tante contefe , quando con la medefima dottrina non 
„ gli ridoralfimo . ,, ( b ) 

Serve con la fubbiezione per efporre una Confutazione. „ Sedo Ro- 
„ feio è uccifo in Roma , effendo il figliuolo in villa . Per avventura è 
„ da credere, che per fue lettere imponette a qualche micidiale un tale 
* omicidio , uno , che non conofceva perfona in Roma . Forfè che egli 
a» andò a trovarne alcuno l e quando ì vi mandò alcun meflo ? e chi ? 
p e a cui? o in che modo n’adduffe alcuno/ col prezzo/ coll’autorità/ 
„ con ifperanza ? con promette / Niuna di quede cofe li può non pue 
,, dire , ma nè anche fingere . „ ( c ) 

Serve con la Ripetizione per efporre I danni avvenuti alla Repubbli- 
ca . ,, Qual provincia confervade voi libera da’ Corfali in quedianni ? 
,, quale delle vodre entrate , e Gabelle vi fu ficura / qual Confederato 
„difendefte? a chidade I* aiuto con le vodre armate ? quante Ifole fti- 
„ mate voi , che rìmafte lìano didrutte , ed abbondante ? quante Città 
„ de’ Confederati o lafciate per paura, o. da* Corfali prefe/ „ (d) 
Con la flelfa figura ferve per efporre l’argomento con forinola con- 
citata , e veemente . „ Che dunque, contendi tu / che egli, come fpelfa 
,, bai detto io molti luoghi , non rimanga nella Città t che quivi non 
v „ ottcn- 

( a ) Pro Rofcio Amerino . ( b ) Pro Arthia Poeta 
t (t) Pro Rofcio Amerino. (d) Pro Le^e Manilla» 
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ottenga quel grado , che onoratamente riferba t che non fia annoverato 
fra' vivi ? che venga giudicato della fua vita, e di tutti i Tuoi beni ? 

„ che primo fìa a parlare innanzi al Giudice ; e come egli avrà finito 
„ di dire , oda finalmente la voce dell* accufatore ì ma ciò a che fine . ( « ) 
Serve per efpore il reato dell’ accufatore con forma concitata , e vee- 
mente ; e vedefi altre figure: la Ripetizione, e il Ripulimento , e la 
Ipotefi . „ Che faceva , Tuberone, quella tua jtpada impugnata nella 
„ battaglia di Farfaglia? il fianco di chi ricercava quella punta f qual 
s , era l'intenzione delle, tue armi? quale la tua mente ? gli occhi / le 
„ mani? l’ardor dell’animo? che bramavi/ che defidcravi/ „ (b) 
Come l’Oratore infida fopra il quelito^, quando fa, che I’avverfario 
non può rifpondere . „ Dal padre non era amato ? per qual cagione ? 
„ egli è neceflàrio, che ella foffe giuda, grande, e chiara . Perocché 
„ ficcome non è da credere ,. che il figliuolo abbia data la morte al 
33 padre fenza molte, e grandi, e neceffarie cagioni: così non è veri.fi- 
„ naile , che il padre abbia portato odio al figliuolo fenza molte cagio- 
„ ni , e grandi , e neceffarie . Da capo adunque ritorniamo , onde ci 
33 ,, dipartimmo, e cerchiamo un poco, quali fodero que’ tanti viz] in 
„ quello unico figliuolo, per cagione de* quali ei doveffe difpiacere al 
3i padre. Ma egli è chiaro, che egli non ne ebbe alcuno. „ (c) 

§. III. Della Sitbbìexjone . ,, 

L A Subbiezione è, quando l’Oratore previene ciò che potrebbe effer- 
gli oppollo , e vi rifonde confutando*, e feiogliendo le obbiezioni, 
deli’ Ayrerfario 

suo uso. 

/"'VWefta figura ferve principalmente nelle confutazioni , ed è talvolta 
feguita dal Dilemma . „ Non v’ era forfè tempo da fare la doman- 
,, da? E’ egli pur con te vivuto più di un anno . Nella Gallia non fi 
„ poteva agitar quello affare ? E pure nella Provincia fi amtninillrava 
» la giullizia,- e m Roma erano aperti i Tribunali . Reità, che da ciò 
„ rattenuto ti abbia o una grandiluina trafeuraggine o una Angolare 
„ liberalità • Se dirai effere fiata trafeuraggine , ce ne maravigliarono. : 
,, fe bontà , rideremo. Non trovo quello, che oltre a ciò tu poffa di- 

» » (<l) t ( , 

Dalla Efpedizione, e vi lì vede ancora il Quelito, e laDefcrixione. 
», Sello Rofcio ha uccifo il padre . E qual uomo era cofiui ì Forfè un 
„ giovanetto corrotto, e fedotto da uomini malvaggi f anzi egli è uo~ 
,, mo di più di quarantanni. Forfè un antico ficario, malvagio-, e già 
„ afluefatto alle uccifioni ? quello neppure 1* avete udito dall’àccufaròre. 
», Lo fpendere adunque ne’ piaceri , che aggradifeono alla cupidigia » 
», la grandezza de* debiti , i foverchi defiderj dell' animo j l’hanno fpin- 
», to a quella fcelleragine.. Quanto, alla luffuria , ciò a purgato Erir- 
,» zio, dicendo , che egli non fu giammai a convito veruno. E’.altresì 
„ certo, che non ebbe debiti di veruna fotta. Quali poi cupidigie pof- 
„ fono eflere in uno , il qnale , come fu oppoìto , abitò fempre in 
„ villa . » ( O 

I 4 Com- 

Ca) Pro P. QutnBlo . (b) Pro Q. Ligtuio . ( c) Pro Rof (io Amorino t 
(d ) Pro P. Quinti io . (e) Pro Slofcio Amorino . 
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Con la Divilione, e Regredì. „ Forfè prima della domanda mandali! 
• ,, colà, chi aveffe cura di fare, che il padrone folle da’ Tuoi fervi Ica o- 
„ ciato dalla fua villa? Ma appigliati a quale tu vuoi de’ due partiti, 
„ l’uno è incredibile l’altro è fcellerato , e non più udito. Vuoi tu, 
>, che alcuno abbia corfo in due giorni fetcecento miglia/ Dillo . Ma 
» tu neghi / Prima adunque vi hai mandato . Ciò piucrofto voglio, 
,, che tu dica : perciocché fe dici , che in due giorni li fono fcorfe fet- 
n tecenfo miglia , fei un mentitore : fe affermi , che prima di ottenere 
„ l'indulto, già avevi fpedito, chi ne prendelfe il pofléffo , vieni acon- 
,, èedere d’aver fatta cola , la quale nemmeno puoi coprire con la bu- 
m gì»; » (*) Notili, come quella maniera, e forinola d’ argomentare 
„ abbia gran fomiglianr.a col Dilemma . 

Con li Queliti, Interrogazioni, e Ripetizioni. Di che cofa tratti tu 
„ di prefente / Che egli non lìa in Roma / che egli lia privo della fua 
„ cafa? che egli non vira con gli ottimi fuoi fratelli ? nè con quello 
», Tito Broco fuo zio materno? nè col figliuolo fuo cugino / nè con elio 
„ noi? Che eglino non lìa nella Patria ? V’ è egli forfè/ Non può edere 
„ vieppiì^ privo di quelli beni di quello , che egli fe ne trovi . E’ pri- 
„ vo dell’ Italia,' e in bando. Tu adunque non vuoi privare coditi del- 
■n la patria, che già n’è privo, ma della vita. „ (b) • 

Con il Rimprovero; e vedonfi altre figure , le Interrogazioni , il Que- 
lito , e il Dilatamento . ,, Qual altra pena è adunque , fuorché la mor- 
» te ? Imperocché fe egli e in efilio, nella guifa che egli è , che pili 
,, cercate ? Che non gli fia perdonato / Quello è nel vero cofa molto 
«, più grave, e molto più aotrba. Ti affaticherai tu; che noi non im- 
petriamo quello, che in cafa chiediamo con le preghiere , e con le 
„ lagrime , gettati a’ piedi non tanto confidandoci nella nodra caufa , 
„ quanto nell’umanità di quell’uomo / e farai impeto nel noftro pian- 
„ to ; e a noi , che filmo podi a’ piedi , vieterai , che ufiamo la voce 
,, de’ fupplicanti. ,, (f) 

Con lefentenze, e Amiteli. „ Qui tu defideri i libri pubblici degli 
a, Eracliefi. i qnali lappiamo tutti , che nella guerra Italica per l’in- 
„ cendio dell’archivio fono andati a male- E’ cofa ridicola alle cofe , 
a, che abbiamo, nulla rifpondere ; e ricercare quelle , che non poffia- 
„ mo avere: tacere della memoria degli uomini, e ricercare quella del- 
-, le lettere , e avendo tu la Religione di un uomo onoratiflinio , il 
a, giuramento di una Città dabbene , e la fede , rifiutare quelle colè , 
„ che non pofiono ricevere macchia , e defiderare i libri , i quali tu di- 
„ ci, che fi fogliono guadare. , ; (d) 

Queda figura ferve per efporre, e confutare obbiezioni introdotte pec 
incidenza . ,, Odo , e veggio , che ora dici qualche cola da poterfene 
„ fare qualche dima : perciocché quelle altre mi do a credere , che tu 
a, le tenga per vane, e di niun momento: cioè che egli non mangiava 
„ col Padre, ficcotne quello ,' che dj rado veniva nella Città; Che niu- 
,, no mai lo invitava in fua cafa , il che non è maraviglia , non Jo 
„ veggendo alcnno nella Città, nè volendo andare a chiamarlo in viU 
a, la . Ma ben tu ancora comprendi quede cofe edere, favole , e fenza 
„ nèrvo, (e) Serve per efporre, e levarfi li pregiudizi. „ Che adun- 
„ que è egli da dire / Che io fia più ardito di tutti/ Non già • Piu 

uni- 

fa) Pro P. Qulr.aìo. (b) Pro Tjptri» . (c) Ibidem. 

' d) Pro Attivi* Poeta . ( e ) Pro Rofcit A merino , 
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5 , uffiziofo per avventura , che altri non Tono t nè di quella laude ione 
,, io si fattamente ambiziofo, che agli altri io la voglia torre. „(*) 
Serve pet efporre, e confutare motivi inducenti ad un fatto, e vedefi 
la Ripetizione . „ Ma ciò a qual fine / Forfè per venire più predo fu il 
„ tuo ; ma fe ciò pretendevi già tempo fa ■, potevi ricuperare il tuo 
„ danaro. Forfè per contendere in un più giudo giudizio/ Ma tu fen- 
„ za commettere una fomma fcelleriggine non puoi tradire un tuo pa- 
„ rente . Forfè perchè il giudizio riefea più facile t Nemmeno quedo 
M può edere . Imperocché ec. „ ( b ) 

Serve per efporre le conghietture d’argomento ; e vedefi il Queli- 
to , la Congerie , e il Dilatamento . », Ma ti fu nemico . In che mo- 
„ do? Sperò, fuppongo, che le riufeite di Alelfandria ti dovefleroef- 
,, fere malagevoli per la natura del paefe , e del fiume ? ma. in quedo 
„ dedo tempo diede denari, e nudò il tuo efercito .* a colui , che tu 
„ pontili in governo dell’ Alia , in niuna cofa mancò : a te vincitore 
„ non folo fu predo all’albergo; ma anche al pericolo, e alla morte* 
,, Seguirò la guerra Africana ec. » (e) 

Con la Divifione , e Difgiunzione ferve allo dello . Ma chi è collui 
», così privo di mente, che voglia infidiarti la vita ? De 'tuoi f Benché 
», quali fono maggiormente tuoi , che quelli , a’ quali tu fuori di fpe- 
„ ranza rendedi la falote/ Forfè del numero di quelli, che te co furo- 
» no ? Non è da credere , che in alcuni li trovi tanto furore , che la 
33 vita di colui, fotto il cui impero ha ciafcuna cofa acquidata , non 
33 anteponga alla fua. Ma fe i tuoi non fanno alcuno fcellcrato penfie- 
„ ro , è da fofpettare , che Io facciano i nemici . Quali ì Imperocché 
33 tutti quelli, che taoi nemici furono , o per odinazione loro la vi- 

33 ta perderono o pef tua mifericordia la ritennero : inguifacchè o 

33 niuno de’ nemici più rimane : o coloro , che rimangono , fono tuoi 

», acmeismi.;», (d) 

ìf. IV. Del Dilemma. . 

* - * ’ ' 1 

I L Dilemma è una forinola d’argomentare , che ha due parti in tal 
guifa difpode , che emendile vanno a ferir 1 ’ Avverfaritr. 

S U o u s o . 

S Erve cou lì Queliti , e Ripetizioni per efporre conghietture . », In 
33 che modo l’ha egli uccifo ? Ha egli ciò fatto di fua mano , ofat- 
33 tolo fare ad altri ? Se lui incolpi , neppure fi trovò in Roma . Se 

„ dici, che egli lo fece per altri: domando: fe quedi furono fervi, o 

„ liberi, c di qual condizione* Medefimamente fe furono ficarj di Ame- 
3 , ria, quali fono codoro ? perchè non fi nominano? Se di Roma f co- 
„ me puote conofcerli Sedo Rofcio , il quale molti anni fono , non fi 
», portò in Roma ec. „ (e), 

„ Quella tanta quantità di uomini micidiali , che uccidevano fenza 
„ tema di gadigo, o ella veniva compoda di coloro , i quali davano 
33 occupati in rapire gli altrui beni ; ovvero di coloro , i quali d?’ 
33 mcdelimi venivano indotti ad ammazzare alcuno. Se tu, giudichi di 
„ coloro , che bramavano l’altrui; tu fei in quedo numero : perciocché 
33 de’ nollri averi ti fei arrichito . Se di quelli » i quali chiamati da 

„ alcuni 

(ì) Pro Rofcio Amtrino. (b) Pro P. Qui nello . 

(c) Pro Rege Lego De) et aro . (d) Pro Mario Marcello . 

(e ) Pro Rofcio Amtrino. 
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oidi Con lieve nome , fono detti percudori , cerea da eli! quelli ta- 
„ li vengano aiutati , e favoriti , c troverai eflèrvi alcuni de' tuoi com- 
„ pagni . ,, C * ) ' 

Per ordinaria quella figura ferve per confutare. Marc’ Anronietaccia- 
y» Cicerone per ùomo fcellerato, per edere dato consapevole della con- 
giura contro la vita di Giulio Cefare . Cicerone fi difende co! feguente 
Dileiiu, dove fi vedono li Quefiti » e le Ripetizioni . Tu fei tenuto 
a deliberare, fe quelli tali debbano edere o micidiali, o vendicatori 
della libertà/ ec. Se elfi fono micidiali , perchè onoratamente fono 
da te fempre dati nominati , e in qued’ordine , ed innanzi al Popolo 
Romano? Perchè Marco Brutto, proponendolo tu , è dato difciolto 
dalle leggi? Perchè fono dati celebrati i giuochi Appollinarj con in- 
credibile onore di Marco Brutto ? Perchè fono date date a Caldo , e 
a Bruto le Provincie? Perchè aggiunti i Quedori ? Perchè accrefciu- 
,, to il numero de* Legati ? E tutte quede cofe fatte furono per tua 
M cagione. Non fono edi adunque micidiali . Seguita, che per giudi- 
„ zio tuo fiano liberatori , perciocché non può effervi veruna cofa di 
s* mezzo. „ (b) 

Cosi per dimodrare, che a Cefare non appartiene il vendicare le in- 
giurie fatea Tuberone, dice: „ Io ricerco , fe perfeguitare le ingiurie 
33 a voi fatte, o pur quelle fatte alla Republica. Se quelle della Re- 
3, pubblica ; che rifponderete della voftra perfeveranza in quella caufa f 
„ fe le voftre? guardate di non -errare in penfare, che Cefare, il qua- 
„ le ha perdonato a’fuoi nemici , debba edere adirato contro de’vo- 
„ ftri. „ (c) 

Medefimamente nell’ Orazione feconda centra Ruliam va rilevando le 
ingiudizie, che feguirebbono dalla Legge Agrària con introdurre in pià 
luoghi il Dilemma. ,, Se quedo Territorio è privato, perchè lo eccet- 
3, tui? E fe è pubblico, qual giuflizia è quefta , permettere, che gli 
„ altri Territori , febben fono privati , fiano giudicati pubblici ; ed ec- 
„ cettuar quedo , che fi confefla edere pubblico t „ (d) 

„ Se egli è onedo, che i Capitani riportino le prede, e le fpoglle 
3, loro non ad onore degli immortali Dei; nè ad ornamento della Cit- 
tà : ma a’ Dieci come a' Signori niuna cofa vuole per sè Pompeo , 
niuna • Se poi è cofa ingiuda, Romani, fe vituperevole, feintdera- 
bile , che codoro fiano Daziati , e Ricufatori di tutti i danari di 
ciafcuno , in giufacchè non Gaiamente giungano a fpogliare i Re , e 
gli uomini delle Nazioni draniere : ma anche i nodri Capitani , non 
dimodrano codoro di eccettuar Pompeo per onorarlo ; ma per teme- 
re, che egli non voglia foflenere l’oltraggio , che fopporteranno gli 
altri. ,, (O 


f. V. Bel Dialogo. 


I L Dialogo è , quando l’ Oratore introduce due a favellare infieme , 
facendo, che l’uno interroghi, e l’altro rifponda. Se il colloquio è 
realmente feguito, allora il Dialogo può appellaci Storico ; quando poi 
è finto dall’ Oratore , allora chiameralfi Oratorio . 

SUO 

(a) Pro Refe io Amorino. (b> Philip. II. (c ) Pro Q. Zigano. 
Cd) De Lege Agraria, (e) Ibidem. - • 
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S U O. U S O. 

I L Dialogo Storico ferve per efporre il fatto tal quale feguì ; e ve- 
donfi le IpoteG, e l'Ironia. ,, Qjjinzio G prefenta a Nevio, e pre- 
„ gaio, che attenda la prometta. Allora quell' uomo dabbene , paren- 
dogli d' averlo. ridotto a quello, che dcGderava , rifpofe , cjie e|li 
„ non voleva sborfare il denaro , fe prima non decideva feco di tutti » 

„ maneggi . Quinzio », diceva, quello vedrafli poi ora vorrei , fe ri 
„ pare, che ini ofleftaflì quello , che mi prometterti - Nega egli di 
5 , far ciò ec. M ( * ) . . „ ■' 

Serve pure all' elpreflioni del coftume, e per efporre un repugnante ; 
e vedonG le IpoteG, l'Interrogazione, e il Dilatamento Ricercando 
,, da me, e pregandomi con molta illanza Q Rofcio» che io difenderti 
„ quello fuo Parente , la di cui forella è fua moglie , io gli rifponde- 
„ va , che a me era imprefa di grandiflìma malagevolezza , non folo 
„ da poterla follenere, come;G dovrebbe , ettendo ella di tanta impor- 
5, tanza , ma di pure inaominciare a parlarne . Ma col dinegarli io 
„ quell’ uffizio , crefccndo in lui il defiderio , e perciò ricercandolo 
„ con maggior illanza , per effer egli mio amico , gli dirti più alla li- 
,, bera , che ficcome io giudicava uomo di sfacciatilfima fronte colui , 

„ che in fua prefenza prendeffe ardire di fare alcun gello ec. Così del 
,, pari dubitava io , che a me avvenire dovette , avendo a parlare con- 
,, tro un Maellro di tal volore ec. Che dirai tu foggiunfe , fe Quella 
a, caufa è di tal condizione , che ti è neceflario far folamente chiaro. , 

„ come niuno può camminare in due, o al più in tre giorni Io fpazio 
„ di fettecento miglia / e dubiti perciò di non potere loflenere quella 
„ verità contro Ortenfio ? Non già, rifpofi io: ma a qual propofito ? 

„ In ciò, dili’ egli, è riporto tutto il tenore della caufa. E come fog- 
„ giungo io: Egli ciò mi dichiara ec. “ (b) < 

Il Dialogo Oratorio ferve per coftringere l' Avverfario a ccmfefFare la 
verità del fatto . ,, Tu dimandi , che ti fia lecito polfedere quelli beni 
„ per decreto . In qual giorno hai fatto quella domanda ì Voglio , o 
. „ Nevio , intenderlo da te medefimo ; voglio , che Ga convinta una fcel- 
„ leratezza non più intefa per la lingua di chi 1 ! ha fatta . Dimmi per- 
,, tanto quello giorno, o Nevio? Alti dì Febbraio. Hai detto be- 
„ ne. Ora dimmi ancora, i poderi, che avete, nella Gallia , perquan-^ 
„ to fpazio fono di qui lontani ? fettecento miglia . Ottimamente . B> 
„ cacciato Quinzio da tali poderi , quello in qual giorno avvenne : pof- 
„ Gamo intendere ciò da te ì Ma perchè taci t E non ti fia grave dire 
„ quello giorno. Me ne vergogno. Ah miferabile .’ Io lo comprendo , 
„ ma troppo tardi , ed indarno te nc vergogni . Quinzio ha cacciato 
„ G. Acquilio da’ fuoi poderi avanti li Ì9. di Febbraio.. In due giorni , 
„ e prima, che lì finifca il terzo, fi fanno fettecento miglia . “ (c) 
Serve per efporre una conghietrura ; e al Dialogo tien dietro la Di- 
vifione con l’ Antitefi ; „ Ove fu Sello Rofcio uccifo ? In Roma . Tu 
„ allora . Tito Rofcio dove ti trovavi ? In Roma . Ma quello , che ap- 
„ par tiene al fatto? e molti altri ancora fi trovavano. Quafìcchè orafi 
„ tratti , qual fu colui , che fra sì gran turba di fceHerati l’abbia uc- 
„ tifo: e non qual di due cofc è più verifimile, che uno, che è flato 

• >' • * - ucci- 

. (a) P» QuintHo . (b) ibiitm* (c) Aidm . 
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s, uccifo in Roma , fia fiato uccifo o da colui , che per Io piò a quel 
in tempo fi trovava in Roma; o da quello, che per io fpazio dimoiti 
3» anni non v’era fiato. “(<*_) 

t Serve, per_ efporre le obbiezioni , ed infieme le confutazioni ; e vedefì 
1 Interrogazione, e il Ripulimento. „ Era , dice, di quel partito E 
« che pretendi con quello/ Che meraviglia è , che Alfeno foffe del par- 
,, rito di Mario , fe celi era fiato educato in tua cafa , . e tu da fan- 
„ clullo l’avevi alienato dalla nobiltà? Era, dice , amico , di Bruto . 
„ Ma fe tu j che godevi il favore di Burieno, il quale con autorità di 
3, Pretore c’ingiuriava. “ (b) * 

Serve per farli firada, e per introdurli in una obbjezione dell’ Avver- 
fario.,, Io, dice , dimandava , ch'egli dafle la Gcurti. Ingiuriofamen- 
„ te ciò dimandarvi . Così comandava il Pretore; io ricufava Alfeno . 
», Ricufava sì , rifponderai ; ma il Pretore il decretava ; bene , ed ap- 
„ punto per tal cagione fi appellò a’ Tribuni . Qui, die’ egli, t’honel- 
33 le mani : non è quello volere rimetterli al Giudizio ec. “ (c) 

Serve per dare novità alla vera rifpofta , che dare fi doveva al fatto 
Quelito. „ Che tratta ora Sello Nevio ec. domanda il fuo denaro. Do- 
„ po elfere p affato tanto tempo ? Ma via , domanda il fuo , afcoltiamo- 
33 lo • Vuole , che fi giudichi fopra le ragioni , e le differenze della 
5, compagnia : Quello egli è un poco tardi , ma pure una volta : con- 
,, cediamo. Oh, die’ egli, non tratto io quello, Cajo Aquilio, nè ora 
,, in quello è l’intento mio. Sono più anni, che Quinzio godei miei 
,, denari, fe li goda, che io non glieli dimando. Diche cofa adunque 
,, contendi tu ? “ ( d ) E qui per via di frequenti Queliti propone la rifpofia . 

Serve per mettere in confronto le azioni di due perfone , e vi fi ve- 
dono altre figure , e fono il Quelito , la Divifione , e 1 * Interrogazione . 
,, Qual di due cofe (limi tu, Tubcrone, che più agevolmente fi potette 
„ fare, o Ligario ufeire di Africa, o voi fton andare nell’Africa? Po- 
,, tevano , dirai , avendolo il Senato ordinato ? Se tu dimandi il m'o 
,, parere, in niun modo; e folo dico: che il Senato pure aveva manda - 
,, to Ligario in qualità di Legato ; ed egli obbedì in quel tempo , 
„ quando era neceflario di obbedire al Senato ; Voi allora obbedifte , 
33 quando non obbedì alcuno, che non volle? Riprendo adunque? Non 
a, già : perciocché altrimenti non fu lecito ec. “ ( t ) 

Col rimprovero ferve a mettere in veduta la malvagità dell’ avverta- 
no , e notili ancora Ja Ripetizione , l’ Ironia , e l’ Antitefi . ,, Polliamo 
5, affumere la perfona di domandante ; lafciando quella di accufatore . 
„ Anzi, die’ egli, io voglio, che tu mi dia la ficurtà,^ed io a te non 
„ la voglio dare . Chi è colui , ebe impone a noi così nelle leggi ? 
9 , chi .ha determinato, che quello, che è giudo in Quinzio, fia ingiu- 
», fio in Nevio ? O , die’ egli i beni di Quinzio fono fiati poffeduti 
9, per decreto del Pretore . Tu chiedi adunque , che io ciò confidi , af- 
,, finché proviamo col noftro giudizio , come fatto ciò , che difendià- 
,, mo in giudizio non efferct mai fatto. “ (/) - # 

Seguito dalla fieffa figura ferve a mettere in veduta la fciocchilfima 
accula dell’ Avvertano • „ Voleva privare il figliuolo dell’ eredità . Di- 
„ mando per qual cagione? Non lo fo. L’ha egli privo ? Non 1 ’ ha . 

„ Chi gliel’lu vietato? Aveva inanimo di privarlo. Aveva in animo? 

A chi 

( a ) Pro P. Quìnfllo . ( b ) ibidem • ( c ) Ibidem • 

(d ) Ibidem. Pro ^ Ligario, (f) Pro P. fljtin&io • 
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A chi r ha «gli detto? A niuno. In qual' altra guifa fi può adope- 
„ rare malvagiamente il giudizio , le leggi , e la maeftà de’ Giudici , 

„ a utile, e voglia tua, che ferbando queffe forme diaccufe ec. “ (*> 
Seguito dall’Interpretazione ferve allo Hello . „ Qual ragione hai tu 
„ addotta , o valente Accufatore , che fi a neceffaria la mia difesa/ qua- 
yt le, che dia a’ Giudici da fofpettare , che egli temeva di effere privo 
„ dell’eredità. Io ciò intendo. Ma non v’ è alcuno, che dica lacagjo- 
„ ne. Il padre aveva in animo di far quello . Dimoftrarlo . Non fi può, 
„ perchè non fi trova alcuno, con cui egli l’ abbia detto. Eufandotti, 
„ Eruzio, una tal forma di accula, non dici tu quello manifeftamente . 

Ben fo io il carico, che ho ricevuto , ma non fo già quello , che 
s , debba dire . Solo ho confederato a quello , che Grifogono diceva , 
„ che collui non avrebbe alcuno , che lo difendeffe . “ ( b ) 

Seguito dall* Etopeja ferve a mettere in veduta la iattanza, e l’alte- 
rigia dell’ AvVcrfario. „ Defidero, che la noftra contefa fia intorno al 
„ denaro. Non fi deve. Ma quella pure è la volita differenza. A me 
,, poco importai voglio, che fi tratti della tua vita . Se così è necef- 
„ fario, accùfa • Non lo voglio fare , rifponda , fe prima tu non par-. 
,, li. “ (e) Ed indi profeguifee a far parlare per Eeopejam il fuo Av* 
verfario, collocando Tulle fue labbra parole ripiene di iattanza. 

àr ‘ 

• . > - a . . > |T. VI. Dell Etopej* . 

L * Etopeja è , quando l’ Oratote introduce una qualche perfona a fa- 
vellare . Se la parlata è realmente feguita , allora l’ Etopeja fi dirà 
Storica! quando poi è finita dall'Oratore, fi dirà Oratoria. > 

SUO uso. 

. . » . . e • 

E Topeja Storica introdotta per ifeoprire la fraudolenza , e malizia 
dell’ A v verfario , il quale opera diverfamente da quello, che pro- 
mdlu aveva. Nevio fi mife con molte parole a dilfuadere Quinzio dal 
„ fare la vendita , col dire j che così fuori di tempo egli non po- 
„ te va fare quella vendita, fenon con fuo gran danno : ma che ritro- 
„ v a vali egli in Roma buona comodità di denari, i quali, effendo egli 
„ prudente, poteva riputare fuoi per la fraterna amicizia, che era fra 
„ loro , e per elfergli anche parente . ** ( d ) 

Introdotta per ifeoprire la fincerità , e fchiettezza del Clientelo . 
,, Turbato Quinzio per quella ripqlfa , prefe dagli Scapoli termine di 
,, foddisforli , alcuni pochi giorni ec. Dipoi egli fteflb trova Nevio , 
,, e gli dice , che attefo , eh’ ei filmava , che in qualche cofa poteva fra 
,, di loro occorrere alcuna controverfia, doveffe proccurare , che tutto 
„ quello, die. avevano da fare infieme, fi trattale tolto ; e piò pacifi- 
„ camente , che fi poteva . “ ( e ) • ^ 1 

Introdotta con la ftefla figura ferve per ifeoprire la perfidi a degfi Av- 
verfatj , rendendogli a* Giudici odiofiffima. „ E dicevano infra di loro, 
„ che pofciacchè era da gran tempo, che non fi era fatto alcun giudi— 
„ zio, era neceffarjo , che fi doveffe condannare colui, che primo fofle 
„ menato in giudizio f che collui per la prepotenza di Grifogono 
% ■*«. t yy non 

fa) Pr» Raffi» Amtrim . ( b ) Ibidem . ( c ) Pro P. » 

(d) Ibidem, (e) Ibidem .. v . v ' • * • .» 
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,, non avrebbe chi lo difendeffe, e che ninno avrebbe finto parala del- 
,, la vendita de’ Tuoi beni , e di quella loro compagnia : che il nome 
„ del parricidio, e l’atrocità di tal delitto farebbe di qualità , che egli' 
„ fenza fatica farebbe levato di vita, non eflendo alcuno , che Io avelie 
„ a difendere : Spinti coloro da quello folle configlio non avendo po» 
„ tuto, come deaeravano , ucciderlo , l’hanno dato a fare morire a 
„ voi. “ (a) 

Introdotta frequentemente nell’ Orazione fatta in difefa del Re De- 
jotaro a folo fine di andare proponendo, ed cfponendo i capi dell’ ac- 
cufa. Vedali la noftra Analili, fatta fopra di una tal Orazione. 

Etope]a Oratoria introdotta affine di mettere in veduta la perfidia 
dell’ Avverfario , c renderlo odiolìflimo , e notin lì altre figure , e fono il 
Quelito, il Ripulimento, l'Interrogazione, e la Sentenza.,, Ma che 
„ dice Nevio a quello? Ride egli , che noi liamo cotanto friocchi* ohe 
,, nella fua perfona delìderiamo convenevolezza , e ricerchiamo il co- 
,, fiume de’buoni. Che ho a fare io, rilponde, con quella fantità, ed 
„ avvertenza; trattino quelli uffizi gli uomini dabbene 3 e di me fi for- 
„ mi altro giudizio. Ricerchino non quello , che io mi trovo avere ? 
„ ma con quali fordide arti 1’ ho acqui#»» . Io mi Ficordo di quali 
„ parenti fono nato , e come allevato . Egli è proverbio antico elìere 
„ più agevole ad un buffone divenire ricco, che buono. “ <fi) 
Introdotta per andare proponendo le obbiezioni, e rifpolte dell* Av- 
veriamo affine di difcioglierle ; e lì nota la Divilìone , e 1 " Amiteli . 
,, Non fo, die’ egli , qual fu la cagione dell’ odio ; ma fo bene, che I* 
„ odio v’era: perciocché elfendo collui padre di due figli, l’alt», che 
,, fe ne mori ,. voleva i che del continuo con lui li dimorale , e quello 
yy aveva confinato in villa ec. M E più oltre dice : „ O , gli l’ aveva 
„ confinato in villa ; acciocché altro del fuo non avede , che il vive- 
,, re* “ (c) E indi palla alla Confutazione. 

Introdotta col Quell» per efporre pregiudizi inforti dalle cofe det- 
te. 33 Ricercherà alcuno: che? „ Quegli egregi uomini , le cui virtik 
33 fono deferitte ne' libri, ebbero elfi gli ammaellramenti di quella dot- 
M trina , la quale è da te lodata ? “ (d) 

Introdotta con l' Antitelì , Preterizione , e Congerie per eccitare la 
tenerezza, e 1 * amore, „ Io ho trattato, Cefare , molte caufe , enei ve- 
„ ro con edo té , mentrecchè la cura de’ tuoi onori ti teneva nella Cor— 
„ te . Certo nud in tal modo : Perdonate , Giudici , errai , e caduto m* 
„ illimava. Così innanzi al padre dire li fuole. Innanzi poi a' Giudici 
„ all’ incontro fi dice : ei non fece , non pensò , i teftimonj fono falli ; 
„ il delitto è finto. Dì pure, o Cefare, d’edere Giudice del fatto di 
„ Ligario , cerca in quai prefidj egli li fu . Io mi taccio : nè raccolgo 
3, quelle cofe » le quali vaierebbero anche innanzi al Giudice :■ cioè che 
„ andò lega» innanzi alla guerra , ec. Innanzi al Giudice in tal for- 
3, ma fi fuol procedere : ma io parlo innanzi al padre , perciò dico ho 
s, enti» inconfidcramente , me ne pento ec. “ («) 

Col Rimprovero ferve per eccitare non meno la compalfione verlb il 
Reo > che l’odio contro l’ Avverfario ; e vi fi notano ancora altre pii» 
minute figure, e fono la Conceifione, la Permilfione , li Queliti , le 
Ripetizioni 3 c ( il Ripulimento.,, Tu, die' egli , pofliedi le mie ville» 

io con — 



DELLA COMUNICAZIONE. tqj 

„ io confervo la mia vita con l'altrui pietà : concedo, * perchè Pani* 

„ ma mio è (offerente , e perchè è neccfiario . La cafa mia a te e aper- 
„ ta, e a me rinchiufa : lo fopporto. Tu comandi a tutti i miei fer» 

„ vi , ed io non ne ho neppure un folo : quedo ancora lo fopporto 

„ con pazienza . Che vuoi tu più ì Perchè mi perfetti t Perchè mi 
,, combatti ? In qual cofa (limi tu , che io offenda il tuo volere ? Do* 

„ ve fo io danno al tuo utile? in che ti fono d’ impedimento ? Se^tu 
„ vuoi uccidere un uomo per guadagnare le fpoglie > tu 1’ hai fpo» 

,, gliato . “ (E) ; : ' 

Serve alla finzione ; e vi (I vede la Ripetizione ; il Ripulimfcnto , e t 
l’ Interrogaeicne : „ Se quando ciò faceflìmo in caia , tu d* improvvifo 
„ vi folli corfo, ed avelli cominciato a gridare : Cajo Cefare, guarda 
„ di non credere , guarda di non perdonare guarda di non avere coni» 

„ paffione de’ fratelli , i quali ti pregano per la falute del fratello * 

„ Non avrefti tu fpogliata ogni umanità ? « ( b ) 

Con la Congerie , e Ripetizione ferve per efporte una teffìmonian* 

» • „ Jera toglie fopra di sè la caufa , e per quelle imputazioni in 
„ ifcambio del Re , fi coditujfce reo. Implora la tua memoria , nella 
,, quale fei affai felice . Nega di avere giammai nella Tetarchia di De- . 

„ jotaro rimoffo da te il piede : dice, eh’ egli ti venne ad incontrare ne’ 

„ primi confini ; e ti accompagnò infino "agli ultimi . Quando tu ufcifti 
„ dal bagno , fu con te , quando dopo cena ti ponedi a riguardare quei 
„ doni , e quando andafii al ripofo nelle danze , e il medefimo uffizio 
„ di edere fempre in tua compagnia fece il feguenre giorno . “ (e) 

Col rimprovero ferve per elporre conghietture per bocca dell’ Avvéf»- 
fario. „ A che ferve, tu dici, addurre si fatte (ciocehrzze , quafichè a 
a, me da per riufeice difficile il nominare itiolti della Tribù , e vici- 
s , nauza mia, i quali defiderano, che i figliuoli , che più amano , fi 
yt diano per lo più alle fatiche, della villa. “ (d) 

i . - # 

§. VII. Dilla Comunicazione » 

L A Comunicazione è figura , con la quale l’ Oratore prende configlio 
dagli uditori , è ricerca il di loro fentimento fopra ciò * eh’ egli 
dificorre . 

SUO USÒ. 

S Erre per efporte un argomemento ; e vedonfi altre figure : la Redupli- 
cazione, la Ripetizione, il Ripulimento, e la Conceflìone . Te in 
quello fatto, „ te dico, o Nevio , voglio citare per tedimonio . Fu 
,, Quinzio teco in Galli* per ifpazio di un anno, e più dopo la mor- 
„ te del Fratello : dimodra d’ avergli dimandato quedo , non fo quo! 

„ innumerabile denaro ; dimodra d’ averne alcuna volta fatta menzio- 
„ ne , che io concederò , che egli ti fi\ debitore . “ ( e ) • 

Serve per efporre una finzione ; e qui pure fi vedono altre figure , * 
fono P Antitcfi, il Quelito, la Congerie , l’Ipotefi , e ^Predizione . 

,, Io voglio a tuo nome, e fuori di tempo fare in cofa di altri quello 
„ che tu in cofa propria , e in tempo debito ti fei dimenticato di fa* 

„ re. Ricerco da te, Cajo Aquilio, Lucio Lucullo ec. quello, che in 

„ que- 

(a) Pro Rofcio Anurino. ( b ) Pro ligario . ( e) Pro Rrjt Dentare* 
(d) Pro Po f do dmtint • (s) Pro f, $uin§io. , 
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„ quefto cafo mi fia tenuto di fare • Un compagno , e mio parenti , 

„ con cui mi trovo avere antica amicizia , e col quale è inforca una 
„ recente controverfia in materia di denari , quelli non è comparii) al- 
„ la mia citazione ; dimando io , fe debbo chiedere al Pretore , che 
„ mi conceda il poffeffo de’fuoi beni? ovvero fe avendo egli in Roma 
„ Cala, Moglie, e Figliuoli , debba piuttofto fare intendere quefto a 
„ quelli di fua Cala ? Ditemi per grazia , qual ila il voftro parere / 
„ Certo febben io conofco la bontà , e prudenza voftra , non molto mi 
„ è afcofo quello , che fiate per rifpondere ec. “ ( a ) 

Serve# per di nuovo ripigliare, e riaffumere l'argomento ; e notili il 
Dilemma, eia Ripetizione. ,, Ora me ne vengo a te, Eruzio. E’ne- 
„ cellario, che in quefto fra te, e me fi convenga inficine, che volendo 
„ tu, che quelli fia del parricidio colpevole , o 1* abbia fatto di fua ma- 
„ no , il che tu neghi , o per mano di qualche uomo libero , o fervo. 
„ Per mano di libero? E come può elTere ciò, che fe tu non puoi di- 
„ moftrare , come abbia potuto trovarne alcuno , nè in che guifa indur- 
„ lo, nè in qual luogo , nè per mezzo de* quali , nè per quale fpe- 
„ ranza. “ (£) 

Serve per introdurli in un altro argomento, e notili l’ Amiteli. ,, Tu 
yy non fapevi trovare alcuna cagione in Serto Rofcio , ma io in Tito 
„ Rofcio ben la trovo. Ora io ho da far teco, Tito Rofcio , pofeiac- 
,, chè colli (ledi , ed affermi apertamente te effere uno de’noftri Av- 
n verfarj. “ ( c ) 

Con l’ aiuto di altre figure ferve per confondere, e per avvilire 1* av- 
versario ; e le figure principali fono 1’ Eforcazione, l’ Interrogazioni , le 
Ripetizioni , e la Congerie . •» Ma lafciando da canto quella noftra 
„ contefa ragionerò teco, Cecilio, famigliarmente . Dico, che tu devi 
„ molto bene avvertire , e confiderai la opinione , che tu hai di te 
„ ftefio . Raccogliti bene in te medefimo , penfa chi fei , e quello , che 
^ puoi. Se riceverai il carico di difendere la caufa de* Confederati, le 
„ ragioni del Popolo Romano, la gravità de’ Giudici , e delle leggi ; 
„ Itimi tu, che in trattare tante, e così gravi cofe intorno l’imputa- 
„ zioni così grandi , e così acerbe , la Jingua ; la memoria , la pruden- 
,, za, l’ingegno ti fiano ballanti / Stimi tu nella tua accula di potere 
„ diftinguere le fcelleratezze commeffe da Verre, ellendo egli Quefto- 
,, re, Legato, e Pretore in Roma, ia Italia, in Achaja, in Alia, e in 
,, Panfilia , ficcome effe fono diverfe e di luoghi , e di tempi ? Stimi 
„ tu di poter fare , che le cofe da lui operate, parte per compiacere 
,, la libidine, e parte la crudeltà del fuo animo , pajano così acerbe , ed 
„ indegne a coloro, che le afcolteranno, come parvero a quegli, che 
„ le provarono ?. Troppo importano quelle cofe, chè io dico: fa a mio 
p fenno, Cecilio, non volere tenerle in poca {lima. “ (<l) 

• §. VILI. Della RaxJ oc inaitene . 

L A Raziocinazione è , quando l’Oratore più volte interroga, e ris- 
ponde a fe ftefio. 

SUO 

(a) Prt P. Quintile* . (b) Prv Raffi* Amarèna . 

(c) Ibidem, (d) Divinati a . . 
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SUO U S O. 
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P Er edere queda una figura di artifizio troppo fcoperto , il fuo ufo c 
rariflimo nelle Orazioni di Cicerone ; e tanto raro , che prcfente- 
mente non abbiamo per le mani attro, che un fol efempio. Due altri 
ne apporteremo , acciò meglio s’intenda, in che effa confida. 

Serve per introdurli nell'argomento . „ Che egli non abbia avuto ra- 
,, gione di far la domanda. Come fi potrà egli incendere quedo? Per» 
4 , chè Quinzio , nè per canto della compagnia , nè per ragione parti- 
„ colare fu a Sedo Nevio in alcuna pfa debitore. Chi è tefiimonio di 
„ ciò? Il medefimo eh’ è a lui fieridìmo Avverfario. „ (a) 

Serve per efporre ragioni. GU Ateniefi hanno giudicato doveri! coltivare lo 
ftudio della Filofofia : Perchè f perchè hanno conofciuto , che le arti liberali 
debbon edere fommamente defiderabili . Per qual cagione? perchè per mezzo 
delle arti liberali liamo preferiti alle fiere . E come ciò?perchè l’ingegno no- 
firo fenz’ arte , e fenza dottrina è affatto diflimile a fededo . E donde ricava- 
li , eh’ egli fia didimile a fededo ? perchè cosi ha difpodo la divina Provvi- 
denza, che ritraede la perfezione fua dall’indudria , e dalla fatica. ... 

Li nodri Maggiori, fe condannavano di un fol delitto alcuna femmina con 
un femplice Giudizio , la dimavano convinta di molti misfatti . E come 
poiché colei , che avevano giudicata impudica, la credevano condannata pa- 
rimenti di Fattucchieria. Perchè così ? perchè fa di medieri , che una donna, 
la quale abbia prodituito , al più difonedo piacere il fuo corpo , abbia timo- 
re di molti . E di quali ? del marito, de’ genitori , e degli altri , a cui vede 
attenerli 1* infamia del fuo difonore . Che poi ne fiegue t che a coloro , de’ 

S [Uali le fa duopo temere cotanto , in qualunque modo le fia premeflò fare in- 
ulti con le malie . Per qual motivo t perchè non vi è oneda ragione , chè 
polla raffrenare colei , la quale rende timida, l’enormità della colpa , 
rende ardita l’intemperanza, e rende fconfigliato il fedo donnefeo. . 
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IX. 


In chi fi [fugano le feguenti Figure , 


Deprecazione . 
Ammonizione . 
1 fonazione . 
Riprenfione . 


Minaccia . 
Imprecazione , 
Predizione . 
Promilfione . 


% 


• « r 

.•{ V 


JV 


* C 




* « 


§. I. Dilla Deprecazione . ••• 

L A Deprecazione è quella figura , mediante la quàle s’ implora l’ al* 
trai ajuto , o cooperazione . 

• . S U O U S O. 

Q Ueda figura ha luogo principalmente nelle Perorazioni ; e ferve 
all’ eccitamento della compadìone . Notili il Palleggio , il Dir fen- 
tentiofo , e li Sinonimi . „ Ora eflèndo io venuto al fine di quella cau- 
si fa, la qualità dell’affare , G. Aquilio , e la grandezza del perico- 
j. Io muovono P. Quinzio a pregare , a fupplicar te , e quedi Confi- 
» glieli, v per la fua avanzata età , e per trovarfi.privo di ogni favore. 
Tomo li. ’ - ' K ’ di 

(*.) Feà F. Qui nel io . y ‘ v 
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55 di niun’ altra grazia » fuorché vogliate feguire la natura , t botiti 
» voftra ec. (4) 

Con le Ripetizioni » dilatamento , Difgiuiizìone , Sinonimia fervfi 
allo rteffo . „ Quinzio fi è volto a riguardare ogni cofa, ha fperimén- 
■s» tato , G. Aquilio il tutto , e non fidamente non ha potuto trovare 
55 Pretore 5 da cui ottenere giuftizia 5 anzi neppure la libertà di do» 
»> mandarla : ma hè anche gli amici di Serto Nevio , comecché più vof- 
>5 te fiati gettato a’ loro piedi 5 e ftatovi buona pezza , pregandoli per 
:5 gl’ immortali Iddj , che o platinerò feco parimente per via di ragio- 
s> ne , o forteto cohtenti di fargli ingiuria tenia recargli infamia . Indi 
t5 non ha lafclatq di andare iupplichevolmenté innanzi al fuperbif- 
55 timo volto di Serto Nevio, - e così con Je lagrime 5 che gli cadevano 
V> dagli occhi ftrinfe la fua mano . Supplichilo per le Ceneri del fuo 
j> morto fratello 5 per il nodo dèlia parentela .'per l’ amore delia mó- 
55 glie , e de’ fuoi figliuoli 5 de’ cattali Quinzio non ha più ftr etti pa- 
ss remi , che fi volefle una Volta muovere a compaflìone» ed avere qual- 
55 che riguardo almeno alla fua avanzata età.; fe non alla Qualità fua, 

5j almeno alla umanità ec. Ma effehdo da liiì rifiutato» da’ fuoi amici 
5> abbandonato, e daogni Magiftratò afflitto! ? hi erta irt paura, non ha 
„ fuori che te, a cui ricorrere, Laonde a te flutto il fuo potére» tutto 
,, le fue fortune raccomanda » e ripone int$i rtriore , é la tpcrahza del 
,, rimanente della fua vita . Somigiiatariiente offeld da ‘ritòlti tòrti , e 
„ battuto da molle ingiurie viene al tuo ajutb V non già come ma [va- 
si fio, ma come mifero 5 ed innocente ec’. 11 pèfchè G. Aquilid rie e re* 

5, dalla tua pietà querta grazia, ch’ei.poffa tiportare feco da quello tuo— 
go quell’onore, e quella buona /lima » che egli » quali addiremo 
», de’luoi giorni , ha portato al iuo Tribunal?» i» (?) 

Con la Ripetizione , e Sinonimia ferve allo rteffo . „ Prega . e fup- 
„ plica te, Crifogono, che le egli.niunà parte dèlie gran facoltà di fuo 
», padre s’ è riferbato per lui ; fe in nitina cofa t ’ ha ihgartnatd fe cori 
,, buona fede ti h* conceduto tuttociò » che egli po (lèdeva » edatoloti 
,, a numero » ed a pefo : Se parimenti ti ha porta irt tirano la propria 
„ verte , della quale era coperto , e l’ anello » eh’ egli portava nel dito > 
s, e feffeffo parimenti ignudo d’ogni fua cofa norl nc levando alcuna ,» 

» che tu fia contento, che l'Innocente con l’ajùto degliarpid porta vi- 
s, vere in povertà . „ ( c ) Ed indi fegue 1 ’ Etope]à , e poi il kimprovero . 

Col Dilatamento ferve allo rteffo. ,» Ora dite fupplichévòle doman- 
„ da la falvezza del fratello i la anale , ove ammonito del coftui uffi- 
,, zio, avrai dato ad amendue còrtoro , tre fratelli ottimi » è rettilfimi, 
y, donerai non foto a feftertì , nè i quelli tali, e così fatti uomini, nè 
n a noi fuoi amici; ma anche alla Repubblica . ( <Q 

Quella figura s’ introduce ancora nell’ Efordio ’pet lo rteffo fine di 
eccitare cioè lacompaflìone ; Notili l’Epilogo» la Ripetizione ; e li Si- 
nonimia . ,, Non avendo fino qui per la portanza degli Aweifarj po- 
55 tuto trovare nè ùgualità di ragione» nè parità di azione, nè £inrti- 
,, zia di Magirtrato, prega , è fuppltca te', Gajo Aquiliò e voi àliti 
fuoi Configlieri, che la rteffa giuftizia, òhe è Hata sbattuta, 'e as:i- 
,, tata da tante ingiurie, porta nel fine fermarli , e prender foltievo «i- 
» nanzi. al fuo Tribunale * „ (e ) ^ , ' ’ ;1 1 v 

(a) Pro P. Quinario • (b) ibidem, (c) Pro Rofeic 
C d ) P . g. Lìgnrìo . ( e ) Pro P. Quintile . 
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Per r.ecglur l’odio contro 1 * Avverfario, e la compaflìone verfo del 
Clientolo ; e fi notano altre figure e fono l’Ironia , la Sinonimia , 
l’Ipotefij la Diltribuzione , la Congerie, il Dir fentenziofo , e 1 ’ Ami- 
teli. „ Quello Grifogono, Giudici j. ricerca da voi uri favore , ed è , 
„ che avendo egli contro il dovere polle le mani fopra una facoltà così 
,, grolla e parendogli , che il trovarli Rofcio vìvo gli debbi ellere un 
„ impedimento dannofo , che non glie la lafci godere * rimoviate dal 
„ fuo animo Ogni fofpetto , è lo leviate da quella paura . Non crede 
,, egli , che finche quella Innocente li vive ^ di poter ottenere un così 
„ ampio , d magnifico' patrimonio .• Ma fc egli verrà condannato * e fpen- 
to di viti, fpera allori di potere rattenere quello * che hi còl mez- 
„ zo della fcelleragihe acquiflato , e fpenderlo largamente , e confu- 
„ mirlo aflatto ne' piaceri della gola ,• delle meretrici . Ricerca egli , 
,, che leviate dal fuo animo quella fpina j che di continuo lo punge , 
„ e moietta; e vogliate aiutarlo in guifa , ch’egli poffa ritenere ferma 
„ una tanto iniqua, e malvagia predai e ruberia. Ma fe tal dimanda, 
„ Giudici , riputate convenevole , ed onefla , io all’ incontro ne faccio 
? , un’altra, come fpero , alquanto più onella della fua ^ Prima mi ri- 
„ volgo a Grifogono, pregandolo, ch’egli Vòglia rimanere contento di 
„ goderli ì denari, e tutte le folhnze noflre , e non dimandi il fan- 
,, gue, e la vita. Dippol fupplico Voi , Giudici, che fiate contenti di 
„ opporvi alle opere malvagie degli uomini fcellerati , e follevar gli 
„ innocenti dal pefo delle calamità loro . „• ( 4 ) 

Per la infinùaziòne , e per intereffare i Giudici nella caufa . Unita- 
mente cori la Deprecazione, fi notino ancora quelle altre figure,- e fo- 
no: L’Ipotefi, l’Antifefi , il Dir fentenziofo , la Difgiunzione , la Si- 
nonimia , la Ripetizione , il Dilatamento ; la Congerie , e l’ Fpotefi . 
„ Io vi prego Giudici , che di ciò ifeufandomi , attentamente le mie pa- 
role allottiate. Alficurandomi nella bontà, e faper vollro ; mi fono 
„ collocato addotto un pefo , che io m’ accorgo non ettcre ballante a fo- 
ftenere. (Quello pefo, fe voi Giudici vorrete’ in aualche parte alleg- 
j, gerirmi , io ni’ affaticherò , per quanto da me fi potrà , dì reggerlo con la 
diligenza, e fatica* £ quando anche da voi , il che non credo , io^ve- 
„ niflì abbandonato , tuttavia non mi mancherà egli l’ animo , e continue- 
„ rò int follenere la foma da me ricevuta, infinattantoché io potrò. E 
„ quando le forze mi veranno a mancare , voglio anzi cadere fótto la 
gravezza del mio debito, che come perfido gettare in terra il carico , 
„ che alla mia fede è flato commetto , o per dappocaggine abbando- 
,, narlo. Da te ancora caldamente ricerdo Marco Fatiio , che la medefi- 
„ ma benignità, che tu effendo Pretore hai prima in quella caufa mò- 
„ Arata verfo il Popolo Romano , afcoltando 1 ’ Accufatore : moliti pan- 
,, menti verfo lo fletto a quello tempo ; afcoltando noi. Tu vedi quan- 
„ ra.molcitudine di uomini Ila venuta a quello giudizio ec. Cosi ricer- 
„ chiamo da te Marco Fannio , c da voi Giudici , che vogliate gatti*- 
,, gare afprillìmamente^ i malvagi , ed opporvi con ogni fortezza all’ ift- 
„ folenza degli uomini, e crediate fermamente, che fe In quella caufa, 

,, non dimollrerete la gencrofità del vollro animo , la cupidigia , la 
», fcelleratezza , e la temerità de’ cattivi anderanno cotanto avanti , 

„ che non folameme di nafcollo , ma qui in Piazza , innanzi al fuo 
» Tribunale Marco Fannio , innanzi a’ piedi voftri , Giudici , e fra 

•; . * \' K '* ■' • " ’ le 

(2) Pro Rofcio Amorino . > 
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,, te delle fedie de Magiftrati fi uccideranno gli Uomini dabbc- 

» ne / „ •{ * ) ' , 

Con la Sinonimia ferve il preoc-^pare • „ Chieggo da voi , Giudi- 

» ci , che in quella caufa mi cc w ; .uiate una licenza accomodata a que- 

„ fio Reo , e che non fia , come io fperò , nojofa a voi , che favella»^ 

„ do io per un fommo poeta , e dottiflìtno uomo vogliate edere con- 
„ tenti , che io codefto ridotto di uomini letteratiflìini , nel favore di 

» codefta voftra umanità, ed innanzi a tal Pretore, che dee edere ca- 

„ po nel giudicare , io ragioni alquanto più liberamente intorno agli 
,, ftudj d’ umanità , e di lettere , ed in una perfona , la quale a ca- 
» g’one della quiete , e de Tuoi ftudj , non fu mai ne’ giudizi , e in 
» così fatti pericoli , ufi un certo nuovo , e non più ufato modo di 
» arringare . „ ( b ) 

Da sè /ola ferve per fidare la mente de’Giudici fopra 1’ adonto g'i 
propofto. ,, Prego io te, G. Aquilio, e voi fuoi Configlieri, chequel- 
„ lo, che io v’ho promeffo , riponiate con fomtna diligenza nella me- 
„ moria, perchè con più agevolezza intenderete il tutto, fe di quarte 
». mie promede vi ricorderete; e di leggieri con la voftra autorità mi 
„ potrete ridurre dentro a quelli cerchi , ne i quali mi richiudo , fe 
» me ne vedrete ufeire . „ (e) E indi torna a proporre l’ Adonto. 

Quella Figura trovali ancora in altre parti dell'Orazione , e ferve 
per fedar l’ ira del Giudice , e vedelì la Reduplicazione , e la Ripeti- 
zione . ,, Laonde, Cefare , per la fede, e coftanza , e clemenza tua li- 
» bera noi primieramente da quella paura, acciocché non fofpettianio, 

,, che in te alcuna parte d’ira fi rimanga. Io ti prego per coteila tua 
,, delira, la quale albergato dal Re Dejotaro porgefti a elio Re aiber- 
„ gatore . Dico per coteila delira non più falda nelle guerre , e nelle 
,, battaglie , che nelle promelfe » ~c nella fede . ,, ( d ) 

„ Perdona, o Cefare, perdona, fe il Re Dejotaro cedette all’ auto- 
» rità di quell’ uomo, .che noi tutti feguito abbiamo. (*) 

Serve per rinovarfi l’ attenzione . ,, Io ti prego Cajo Aquilio , e voi 
„ iltri Configlieri , che vi fia in grado di afcoltarmi diligentemente , 

,, acciocché polliate intendere una (Ingoiare maniera di fraudi , ed una 
,, nuova forma d’ inganni . ,, (f). . 

„ Alla qual cofa, Cajo Aquilio, e voi fuot Configlieri, vi prego , 

,, che vogliate attentamente porgere orecchio ; che per certo intende- 
,, rete da un lato 1^ cupidigia , e l’audacia da prìim aver combattuto, 

„ e dall’altro la verità , e il rifletto avere fata refiftenza, finché ha . 
,, potuto > „ (g ) Notili 1’ Amiteli , e coinè alla Deprecazione faccia | 
» feguire il racconto di un altro fatto , per fefteflb incredibile . 

Serve al preoccupare. „ Ti prego, Eruzio, che quello , che io dirò , 

,, tu lo riceva in buona parte , che non lo dirò per cagione di riprenderti, 
ma di ammonirti • ,, (6) Ed indi rinfaccia a coftui d’ eflere illegitimo. 

• Con la Divilìone , e col RegrelTo ferve all’ infinuazione , ed all’ ef- 
preflioni del coftume , e notili in fine la Permiflione . „ Io vi prego 
,, Giudici, che il poco, che a dir mi avanza , vogliate afcoltare col 
,, prefuppollo , che io ragioni , parte per me medefimo , e parte per 
„ Sedo Rofcio . Perciocché di quelle cofe , che mi paiono malfatte , ed 

' . infop- 

fa) Pro Ro feto Amorino . (d) Pro Archi» Poeta, (c) Pro P. Slulnttio. 
(d) Pro Reg* DtjotMro. (e} ibid. (() Pro P. Quinti lo , (g) Ibidem. 

( h ) Pro 'Refcio Amorino . 
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infopportabili , c che io (limo, che fé per voi 2 loro non fi prove- 
„ de, appartengono a tutti ; io nc foglio favellare, come per la per- 
» fona mia , e fecondo il dolore , e la patitone , che il mio animo ne 
,, fente: ma di quelle, che appartengono alla caufadi cotiui , e quello*, 
i, che egli ricerca , che per fe io dica, e di qual condizione egli fia 
» contento , l’udirete Giudici tra poco nel fine del mio parlamento .„(<») 

' ' . - 
§. II. Dell’ AmonìzJoas , ed Efor fazione . 
c 1 


I L Nomedi quelle due Figure abballante fpìega la loro c (Tenta , e dSf« 
finizione. Solo è d’ avvertirti , che 1 ’ una fi diflingue dall’altra per- 
quello ; cioè: che V Ammonizione tende a ditiogliere dal male* e l’Ef- 
(ortatione a perfuadere il bene . . - 


> USO. 

\ » 

Dell’ Antoni zite». 

S Erve con l' Amiteli per efporre la conclufione . „ Vedete , che Ircco- 
„ me fu loro lodevolitiimo lo avervi iafeiata una tanta gloria d,* 
„ Impero,- così a voi di gran vitupero non Ila quello, che avete lice» 
,, vuto non poter difendere, e confervare . ,, (£) 

„ Laonde debbano avvertire , che non fia giudicata cofa molto ingiù- 
„ Ila , e da non tollerarli ; che effendo da voi (lata piu volte approva- 
,, ta la loro autorità intorno là dignità di G. Pompeo , ora fia da’me- 
. „ definii riprovato il vollro giudizio , e 1 ’ autorità del Popolo Romano, 
,, fpettatore alla dignità dello Hello uomo. „ (c) 

Coll’ Amiteli, e coll’ Incremento ferve allo tieffo. „ Laonde In quèl- 
„ la Città nella quale i Capitani degli Eferciti quali armati onoraro- 
,, no il nome, e 1 Templi delte Mufe, non debbono i Giudici rogati 
„ renderli fchifi dell’onote delle Mufe, e della falute de' Poeti . ,,(d) 
‘ Preceduta dall’ Ipotefi ferve per efporre un confeguente funelliflìmo. 
,, Se voi il patrocinio loro ricevete , e promettete in ciò l’opera vo- 
„ lira ec. Deh per gl'immortali Dei guardate, Giudici, che nonpaja, 
„ che fia per voi rinovatauna nuova, c più crudele proferizione . „ (e) 
Serve per dare fine all’ Orazione , e trovali accompagnata con altre 
figure / e fono: Il Dir fenteutiofo, t’ Amiteli, la Ripetizione, il Ri- 
pulimento. „ Conviene che gli uomini faggi, e dell’ autorità , ep«- 
,, tere, che voi liete, principalmente proccurin» di guarire quelle pia- 
„ ghe , delle quali veggono la Reppublica edere più inferma , ed a£~. 
„ Bitta. Non è alcuno di voi, che nonconofca, che il Popolo Roma- 
„ no , il quale era già tenuto pietofiilìmo verfo i nemici , ©ra etiere 
„ divenuto crudele verfo de’fuoi. Levate, Giudici , quell’empietà dì 
„ Roma ; non vogliate follenere , che ella più a lungo dimori nella 
„ Repubblica ec. „ (/) 

Serve per introdurli in una Digreluone . ,, Almeno ordìfeì qualche 
„ menzogna , che tenghi alquanto del verifimile, alfine hìnon pai», che tu 
; K j \ faccia. 

I (a) Pro Roficto Amorini* (b) Pro Ltgt Manilla. 

( c ) Ibidem . ( d ) Pro Archi* poeta . 

1 (e) Pro Rofeie Amorino* 

CO Ibidem *" . . . ■ 
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faccia, quello, che apertamente fai, cioè beffare le infelicità di què- 
,‘, fio mifero , e prendere giuoco della dignità di tali uomini . (a) 

„ Tu dovevi , Caflore , piuttofto imitare i coftumi , e la disciplina 
„ del tuo Avolo, che calunniare un ottimo ? ed illuftre uomo per là 
„ lingua di un fuggitivo. „ (b) ' 

Serve con la Ripetizione , ed Antitefi al preoccupare . „ Laonde cef- 
„ fino una volta dire , che chi il vero liberamente dice , abbia di 
„ loro detto male : ceflino di mettere infieme la lóro cofa con quella di 
Grifogono : ceflino, fe egli è offefo, di ftiiuare , che fi tolga parte 
„ alcuna della maggioranza lóro.- veggano : che cola bruta, e degna di 
„ compaffione non fia; che coloro, i quali non hanno potuto fofìenere 
la dignità dell'ordine de' Cavalieri i, iopportino la Signoria d’ un fef- 
vo viliflìmo , e ripieno d’ogni triftizia ( c) 

S o ? 

peH" Éfortazicné . 

S Erve per éfporre una qualità movente’ . „ E perchè. Tempre più chip 
le altre Nazioni fotte defiderofi di gloria , ed avidi di onore , do^- 
j, vete levarvi' di dotto quella macchia, che ricevette nella pattata guer- 
„ ra da Mitridate, la quale è già penetrata affatto, ed invecchiata nel 
,, nome del Popolo Romàno ec, ,, ( d.) 

Per efporre , e diffondere un quali intero argomento . „ Nè dovete 
ancora fare poca ftima di quello , di che io mi’ aveva propofto di ra- 
„ giopare nel fine,. quando era per favellare della condizione della guer- 
„ ra , il che appartiene alle facoltà di molti Cittadini ; delle quali , 
„ Romani per. la voftra fapienza dovete avere diligente cura ec. Gli 
„ uopiini degli altri ordini prudenti, ed induftriofi , parte foglpono tra- 
„ ficaie nell’Afia , de’ quali, efl'endo eglino lontani , dovete prendere 
,, cura. Sarà adunque uffizio dell’umanità voftra di provvedere, che a 
,, quel gran numero di Cittadini alcun danno non avvenga , e della ia- 
,i pi?nza il confiderare , che il male di molti Cittadini non può efferé 
„ divifo da quello della repubblica ec* Dal qual pericolo difendete la 
Repubblica, e credete quello, che vedete, che il credito, è la ra- 
„ gione de’ denari , che fcorre in Roma, e nel poro, ella è intrpccia- 
„ ra, e congiunta co’ denari, che fi maneggiano nell' Alia . „ («) 

' ’ Quella figura ferve plincipalmenpe in occafione di concludere p gli 
argomenti , p 1‘ affunto , e fopratutto la proporzione finale , ,, Sia adun- 
que fanto pretto di voi , o Giudici umaniflìmi , quello pome di poe- 
j, ta, il quale mai non fu violato da Barbaro alcuno, 

,, Il che,. Romani, dovete > conìe fate, volere, edefiderare, che fia 
;, Suo proprio, e perpetuo, sì per. cagione dejlafajute, e-dell’imperip 
„ comune, e -sì per rifpepto di lui* v> (.g) 

,, Laonde non dubitate di concedere a quefto folo tutto il urico , 
il q fiale fra tanti aniii è flato trovato folo, di cui i confederati fi ral- 
legrino , «chfe folo fia andato con efercito nelle Città loro .,,(£) 
Laonde gioifei di quello tuo così fegnalato bene, e godi sì bella 

. ‘ . ' . „ . n fot— 

(a) Pro Refe io jt merino , (b) Pro Rege Dejotare t - ' i. 

(c) Pro Rofcio Amerino . ( d ) Pro Lege Manilla. fe) Ibidem . 

C f ) Pro Archi a Poeta, (g) Pro Lege Manilla , (h) Ibidem. 


DELL’ESORTAZIONE. 

„ fortuna, e della gloria, coiti’ anche della natura , e cottomi tuoi .„ (*) 
Non volere adunque fiancarti in confervare gli uomini dabbene , 

& mafumamentc quelli, che non fon 0> caduti per cupidigia, e per al- 
„ cuna malvagità, ma per opinione d officiofita. ,, («O ,, . . 

„ Tu fei tenuto , Cefare , di levare in piedi tutte quelle parti , che 
,, tu vedi giacerli in terra percoffe, e rovinate; com’ era neceffario per 
„ l’ impeto della guerra . Deono ordinarti i giudizi , rivocare la fede , 

„ frenare le libidini, propagare la figliolanza , e tutte lecofe, lequa- 
„ li effendo cadute, fi veggono fparle , e difoolte legare mheme con 
» le fcverp . „ ( t) Notiti la Congerie . # , u. 

Servi ^dunque ancora a quei Giudici > 1 quali dopo molti recou 
» di te giudicheranno- „ (d) . ' ‘ .. . 

„ Le quali cofe quanto, elleno in maggiore copia , e piu gravi fono , 
,, tanto maggiormente, Gajo Aquilio» e neceflario, che tu, equefh, 
„ c hp fono pel tuo confilio afeoitate le noftre parole con migliore ani- 
,, mo , affinchè h verità ec. „ (e) Serve ancora in ocegfione di cori- 
clùdère gl» Efordi , e le Perorazioni . „ Le quali cofe facendo le mura 
più rillrette , cd. indebolendofi l’azione della caufa , principalmente 
5, per il luogo, è tuo uffizio, Cefare il quale fpeffe volte hai arrin- 
a, gato in favore di molti , il mio animo riconotcpre dal tuo r ,, (/) 
Notiti il Ripulimentoj . ■ 

„ Per la qual cofa, Gajo Cefare, ti eforto , che vogli (limare , che 
0 ggi I a tua fentenzà è per apportare alli Re , o una mifera peftilèn- 
„ za accompagnata con fommo difonore, o una Viva, e gloriofa fama, 
„ accompagnata con Ja loro. Calvezza • ,, ( g) Notiti la Dividono con 
,, la Difeiunzione , è V Antitefi . ' . , 

„ Fa adunque quello , che del nobiliflimo , e chiarimmo uomo M. 

‘ Marcello in riftituirlo poc’anzi nella Corte facefti , lo ttetfo fa ora 
„ nella Piazza in reftituendo coftui a’ fuoi ottimi Fratelli ,( e a tutta 
„ quefta moltitudine. Nell* guifa che concedetti colui al Senato; coti 
5 , don» coftui al Popolo , la cpi volontà ti fu fempre carifiima , e fe 
„ quel giórno a te gloriotìtfiino , fu al Popolo Romano gratiffimo , 
non vplere ti prego dubitare , Gajo Cefare, di cercare fpefiffime volte 
j, una laude limile a quella gloria. ,, (.(?). , „ .. * . . 

Serve ancora quella figura per eccitare la compatitone . ,, Ponti in- 
nanzi due Re, e contempla con l’animo quello, che non puoi i con 
» l’occhio: darai certo alla mifericordia quello, che hai negato all ira . 
fi) É yi fi nota T Antitefi col dir fentenziofp. 

' Confiderà un poco la rattezza , e il dolore di tutti coftoro ec. Non 
„ volere , Cefare , penfare , che noi trattiamo della vita di un folo ; o 
„ fono da ritenere nella Città tre Ligarj, o da difcac^iarli tutti tre da 
„ etfa Città. 9i Xk) Vedefi la Difgiunzione . . 

Serve per rendere piccante il rinfacciamento fatto all’ Avvertano , e 
„ v’ è V Antitefi . „ Ritorna a noi quella tua antica aftuzia , e prudenza 
e cop feda te èffere qui venuto con ifperanxa, che vi G averte a tro- 
™ -vare non Giudizio, ma Latrocinio. „ fi ) . . l * . 

Serve per dare comodo di profeguire l’ induzione con varietà di figu« 

• K 4 re. „ 

fa) Pro M. Marceli*, (b) Ibidem, (c) Ibidem, (d) Ibidem • 
(e) Pro P. guinftio, (f ) Pro Rege Dtjouro . (g) Ibidem. 

(h) Pro & Lee ario . (i) Pro Rege Dejptgro. . 

Ci) Pro liguri o . ( 1 ) Pro Rofclo uiiwrtnb . 
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te . „ Nel medelimo Gneo Pompeo , nel quale non vuol Catullo , che 
„ s’inftituifca alcuna cofa nuova , ricordatevi quanre cofe nuove fi tro- 
,, vano, e da un’ardente volontà di Catullo ordinate. ,, (a) Ed indi 
profeguifee ad apportare 1* Induzione folto Interrogazioni , quando 
prima 1* ha cipolla con le Preterizioni. 

Serve per introdurli nella Perorazione. „ Laonde Giudici, conferva- 
„ te queft’ uomo , per quella onefti, che vedete appovare dalle volon- 
,, ta , e dagli animi degli amici • ,, co 

§. III. Dell a Bàfrenfioìie . t . 

L ARìprenfioneè, quando l’Oratore , o altri fi mettono a rimprove- 
rare un detto, o un fatto commeffo contro il dovere, e la giuilizia • 

v suo uso. 

S Ervc per «fagerare contro il precipìtofo operare dell' Awerfario ; c' 
trovali accompagnata con le Interrogazioni , e Ripetizione. ,, Era 
„ egli convenevole di correre fubito dal Pretore ? Era giudo di chie— 
„ dere incontanente, cheti fi concedere per decreto il polfeflò de’be- 
,, ni di Quinzio ì Così adunque precipitofamente correvi tu a quella 
eltrema, ed infelìiflima giuftizia, che cofa nè più grave, nè piu cru— 
,, dele ti rinuncile a potere fare in avvenire ( „ (c) 

Con le Ripetizioni, Rlpulimenti, col Dilatamento, Etopeja, e Ipo- 
teli ferve allo ftelfo r E trattandoli ora della Legge , dell’ amicizia , 
„ della compagnia, e della par en teli a ; ed effendo cofa ragionevole ave - 
„ re riguardo all* uffizio , all’onore, in quello tempo tu non ti configli 
^ nè con Acquilio,nè con Lucio: ma neppure teco medelimo hai ri— 
f , cercato quello , ch’era dovere di farli, nè hai voluto reco ftcflb dire , 

„ fono pallate due ore fidamente , che Quinzio al giudizio non è com- 
„ parfo, che debbo io fare / fe tu lòlo avelli pronunciate quelle due 
„ parole : Quid evo f Non dubito punto , che tu quantunque avariffi- 
„ mo, non ti folli trattenuto, e dato luogo alla ragione, ed al confi- 
„ glioj ti farelli rattenuto? commeffo non avrclli una sì nera azione . (d) 
Con la Interrogazione, Ripetizione, ed Aggettivi ferve allo Ile Ho • 

,, Qpefta tua opera farà forfè. approvata da Aquilio ,. e da tali uorrti— 

,, ni, effendo piena di tanta ingordigia, di tanta audacia, ei rama te— 

„ merita ? Che denota quella mentecattagine? che quella tanta fretta f 
„ che quella velocità così innanzi tempo ? Non lignifica ella pura vio- 
„ lenza ? non ifcelleraggine ? non latrocinio ? non finalmente ogn’ altra 
„ cofa , fuorché ragione , uffizio , e verecondia , „ ( e ) 

Serve con l’Interrogazione per efagerare contro la crudeltà dell* Av- 
versario . ,, Contro di colui adunque , che una fol volta ha commeffo 
,, di non obbedire alla tua citazione , hai lanciate tutte le armi , che 
„ fi tengono per adoperare contro coloro, che per cagione di fraudare 
„ la «milizia, e di tenere quello, che non debbono, hanno ciò fatto 
*„ molte volte? „ (/) - ’ •* 

Con le Interrogazioni, e col Dilattamento ferve allò fleflò . ,, Ti 
affaticherai tu, che noi non impetriamo quello, che in cafa chiedia- 
mo con le preghiere , e con le lagrime gettati a’ piedi non tanto 

„ con- 

f a ) Pro Lege Mani lì a . ( b ) Pro ArthtA PoetA . 

< c ) Pro P. Quindi o . (d ) Ibidem . (c) Ibidem . ( 0 ibidem . 
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„ confidandoci nella no (Ira caufa, quanto nell’ umani ri di quell’ uomo* 
■n e farai impeto nel noftro pianto ? E a noi , che fiamo podi a piedi, 
-j» vieterai, che ufiamo Ja voce de’ fupplicanti ?,,(«). * 

Con le Interrogazioni , Ripetizioni , ed Aggettivi ferve allo Hello « 
,, Che è quella tanto sfacciata, tanto crudele, e tanto sfrenata inuma- 
„ nità? A quello fine fei tu venuto in quella Città ? per corrompere 
„ cioè le fue leggi , e ì fuoi efempj ,• e con la domeftica tua inumani- 
tà ifporcare la gentilezza della nollra Città f (b) 

Con l’ interrogazione ferve per efagerare contro la sfacciataggine del 
tnedefimo Avverfario. „ Tuttoché ciò io dubiti, e defideri falvando la 
mia fede di averti qualche riguardo , da capo mi muto di volere , 
„ venendomi in mente la tua sfacciatagine . E* egli cofa da fopporta- 
„ re , che elfendo gli altri tuoi compagni fuggiti , e nafcofi , acciò pa- 
„ refle , che in quello giudizio fi avelie a trattare non dei loro latro- 
„ cini ; ma del folo delitto oppoflo a collui , hai prefo ardimento di 
„ ricevere l’uffizio loro, di venire innanzi a’ Giudici, e di federe con 
,, l’Accufatore? Nella qual colà altro tu non fei per acquiflare , fuor- 
„ che quella tua mede lima audacia , e sfacciataggine fia conofciuta da 
„ tutti* ,, (f ) _ ... . - 

Con 1* Interrogazione , Dilatamento, Ripulimento, Quelito, e Sino^ 
nimi ferve per efagerare contro la malvagità dell’ Accufatore . „ In qual 
„ altra guifa li può adoperare malvagiamente il giudizio, le leggi , e 
„ la maeflà de’ Giudici a utile , e voglia tua , che ferbando quelle 
,, forme di accufe , ed opponendo cofa , che non folamente non puoi 
,, provare , ma non ti curi nè anche di farlo ì Non è alcuno di noi , 
„ Eruzio, che non fappia te avere inimicizie con Sello Rolcio ; tutti 
,, intendono la cagione , che, ti ha mollo ad elferli inimico : fanno ». 
», che i collui denari a ciò t’ hanno indotto. Che dunque è egli? con- 
3 , veniva almeno, che tanto , è non pii) , folli avido del guadagno, 
„ licchè potelfi penfare , che la riputazione di quelli Giudici folle di 
„ qualche flima . „ (d) ‘ . ■ ... < 

Con l’Interrogazione, Ripetizione , e Ripulimento ferve per efage- 
rare lopra l'evidenza di un fatto. E prendi ardire, o N£vio di negare , 
„ che Quinzio adente’ fia flato difefo, avendolo difefo colui , che te an- 
„ cora difendere foleva? E ricevendo il giudizio per Quinzio lo Hello, 
„ a cui folevi tu , partendoti , raccomandare confidentemente le facol- 
„ tà, e il tuo onore, t’, affatichi in foflenere, che niuno flato fia , il 
■n quale in quello giudizio abbia difefo Quinzio? „ (r) 

x V i * r 

§. IV. Della Minaccia. • /• 

L A Minaccia è , quando l’Oratore efprìme di volere arrecare un qual cfr» 
danno ad alcuno. 

<' s u o u s o. 

S Erve per impegnare li Giudici a condannare il Reoj e notili l’Eto-* 
pcja , e l’ Interrogazione • „ Dirò il vero, Giudici : quello mi face- 
,, va lèntire grandilfima noja : perciocché .ogni buon Senatore mi di- 
», ceva : coflui ti farà tolto di mano ; ma noi non potremo ritenete 

« più 

fa) Pro & Llgarto . ( b ) Tre Rege Dettare . . . 

CO Pro RÒJcio Amerlno , (d) ibidem , (e) Ir 0 P- Quindi a . • 
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4<4 . ' # f d ri i p f n. p a k. : ... « 

j, piu a lungo ('autorità del giudicare : e chi farà colui , che veggendo 
à, affoluto Vene j^drdifca di ricufare. > cjip quella autorità fia muta* 

' j, taf “(4) Oflervifi j come l’ Etopejà renda meno odiofa la minacela 
idi jjoppàrarf, perchè all! Senatori hi levata la podefià giudiziaria. „ 

Da me in qupl f tempo non folo (ì racconterà ; ma ancora con ve- 
£ riflimi inditi fi dimoftrerà tutto quello , che . fra^ lo (pigio di dieci 
9 , anni , che 1’ autorità del giudicare è nel Senato , è fiato nel giudica- 
„ re fceljeratamente , e malvagiamertte operato . Intenderà dall? mia 
■j, lingua il Popolo Romano la cagione, per la quale allora, che giu- 
j, dicaya l' ordipe de’ Cavalieri , per cinquant’ anni continui fotte la 
giudicatura de’ medgfimì , non vi fu, npppure un piccolo fofpettq , 
che fi corrompe (le alcun Giudice : per qual cagione, dopocchè venne 
Ss U (leda dignità trasferita aiti Senatori , è levata la podefià , che 
s, aveva il Pòpolo ftqmano, (opra ciafeuno di noi, efiendo Calidio 
ss condannato , ebbe egli a dire non efifere convenevole , che uno , J 1 
,, quale eri (tato Pretore ,„fp|fe da’ Giudici condannato per minor (orn- 
1 9 , ma ài trenta mila feftérzj . Conofcerà ancora per qual cagione ec. 

& Di quelle tali cofe,’ io Vi prometto di doverne ragionare cpn quella 
„ maggiore diligenza ,e le verità , che jq potrò . “ (b) Notili fi altre 
Egure, e fono il Dilatamento, la Ripetizione , l’Etopeja , e la PfO- 
,s mifiione , la quale qui vede il carattere 4 ^ minaccia.. _ . 

s, Finalmente , Giudici , io fono per trattare . in tal maniera quelli 
s , caufa , che io farò conofeere I di cofiui delitti cosi chiari, cosi ma- 1 
s, nifefti, e così enórmi , Che non fia alcuno, che ardifea col luo. favo- 
„ Ce d'impetrar grazia che lo adolviate. Ho poi una ftrada (ìqura da 
s 1 , fpiar? , e poter intendere ogni loro difegno , ed_ operare in modq , 

£ <m e tutti * féerèti loro venghino non fidamente ìntefi da’ Cittadini., 

„ ma anche veduti dal Popolo Romano .• “ (c) <^uì pure fi o (ferva 
fa Ripetizione, e (1 Dilatamento, , ' . tr 

Con la Projnifljoné flrve per rattenere t’Avverfario dal te (limoni a re 
contro del Clientojo. „ D( Rapitone parleremo poi fe egli verrà per 
edere teftimonio ; ed allora intenderà , che io ho cpntezza di altre 
,, fue vittoriofe palme, delle quali fiima, che io non ne abbia veruna 
■ contezza . “ (d) Notili l'Ironia, t 

„ Le quali còfe da lui faranno intefe, quando verrò per edere ..Te- 
si (limonio. Venga pure : ò fpiéghi il fuo volume , il quale io goffo 
far chiaro averglielo dettato Eruzio ; e ragionali , che gli minacciò 
„ Sedo Rofcio di dovere dire nella’ fua depofizione tutto" quello , che 
„ v’è fcritto, (c (*)' ..... -J.it 

Serve per mettere in foggezione , e in timore li Teftimon] contrari • 

9, E’ vero, che egli apporterà altri teftimonj , che ciò dicano j ma pen- 
•„ io, che noi vedremo dipoi la depofizione loro . Voglio però . . cne 
9, (limano , che fe eflì yorranno mantenere la verità , potranno acqui- 
s, fiate credito , e ftimà ; ma fe la_ porranno in abbandono , verranno 
„ riputati così leggieri , che tutti intenderanno , che l’ autorità gioya 
£ non per ottenere , ché fia credulo it falfo , ma a confirmare il Vf- 
,y Co'. “ (/) Notili l' Amiteli , » 


( a ) I* Verrtm b* <8 iUitm » (c) Ibidem, 

(d ) tfa Rofcio Amorino ; (tf) Ibidem. ( f ) Pro t. Quiafiiò . 
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DELLA IMPRECAZIONE. fcf 

» ' 1 ‘ * I . w v . 

§. V. Dall* Interpretazione . 

L A Imprecazione è, quando 1* Oratore dclìdera , che accada ad aicii* 
no un gualche danno. • s 

SUO US Q. 

» / • . , \ 

S Erve per efpnìnere II grande agitamento dell* Oratore , ed Ih parti» 
colare il grande odio, che egli nudrifee in petto contro gli {celle- 
rati . „ Gl» Iddj ti ftrwggapo, o fuggitivo fcellerato perchè non Colo 
„ fei malvagio, e ribaldo, ina ancora {ciocco , e fenza iptendimento . * 
(•a) Notili il Dilatamento. . • - 

„ Tu, o Giove, il quale con verità chiamiamo Statore, cioè Confey» 

„ vatore di quella Citta , ed Impero , rimuovi coftui ,' e li fuoi còh- 
a , legati da' tuoi altri, dagli altri Tempi , dalla vita, e facoltà di tutti 
,, i Cittadini , e fa fagrifizb di tutti gli Avverfarj de* buoni , dc’nemi. 

ci della Patria, de* Ladroni dell’Italia fra loro congiunti con lega , e 
,, nefanda confederazione : condannali o vivi , o morti agli eterni fùp- 
j, pljzj , ** ( è ) In quello efempio fi vede l’ Apofirofe con la Interpre- 
tazione » e la Ripetizione . ' ^ 

Quando il facrp Oratore Vuol prevalerli di quefta_ figura , dee parla» 
fé per bocca di qualche Profeta , o dello ftelfp Djo . Come per efem- 
pio. Ytniat mori futer Ilici , 0* de f cendant In Jnftrnum vivant es . (e) 
Fiat menfa forum cor am iffìs in laqueum . {d) Obfcurentur oculi eorum , 
ne vi dettai .... Fiat habitatio eorum deferta • (J) Qui dtitirh contur- 
bai Yos portabit judicium qui c unirne efi tilt • (/) XJtinàm fr àbfciqr 
dantur qui vos conturbane . ( g ) 

Dee in oltre proccurare il facro Oratore, che, lTmprecazioqe velli la 
natura dj fninaccia i e di minaccia tale, che moflri difpiafere , che fu c- 
teda ciò, che fi minaccia. E ciò badi intorno a quella figura, la qui 
le rariflìme volte fi ufa dagli Oratori , 

VI. Della Predizione, 

L A Predizione è, quando l'Oratore antivede, i predice i bèni , e"ì 
danni 1 , che da gualche azione poffonò derivare, 

suo us o. 

S Erve con la Didributione per efporfe Iè cofè „ Certo febbene Ho 
„ io conofeiuto la bontà, e prudenza Vofirà, non molto m‘ è nafeo- 
„ fo quello, che voi," oVe folle ricercati dal configlio vollro , avreftea 
„ rispondere . Prima doverli afpettare ; dipoi dato , che con varj m?n- 
,, dicati pretefti andafte prolungando l’affare, farne parola co’ fuoi ami, 
„ ci, e conofcenti ì cerare, chi fia il fuo froccyratore j éd jndinoti- 
,, ficarlp a quelli di fua tifi. ^ (A) . • . s 

Con 1* Ipòtifi e la Di vi (ione ferve allo delio . ,, Se quella Città non 
„ farà {labilità dalli tuoi configli , e dalle tue leggi;, anderà il nome 
„ tuo feorrendo per lunghi , e larghi paefi , ma non avrà fiabile feggio, 
,, ne (èrma abitazione . Sarà anche fra coloro , che narreranno , come 
,, fu parimente fri noi una' gran confefa ; alcuni innalzeranno i tuoi 
„ fatti con le laudi infino al cielo ,* altri per avventura ricercheranno 
' ‘ al- 

C a )tro Regt pejotaro . ( b ) Pro £ Cali lina . ( ef Pfdl. { 4 . ( d ) \Pf. 
(e) Ibidem. $Y)' midi. f. (g) Ibidem . £b) Pro P. guin&io, i 




Rigore in par:* 

» alcuna cofa , e quefta fi a di gran momento , fe con la fallite della 
j> Patria non avrai ammorzata la guerra civile. “ (*) 

Serve con la Dividerne , e l’Antitefi alle efpreffioni del coftume J- 
» Laonde , Romani , io affermo , che tutto quello , che ho io ricevuto 
3j »n quella caufa, hollo io tutto ricevuto a benefizio della Repubbli- 
»» c “ > e «nto e lontano , che io ne penfi acquillare alcuna buona gra- 
»» z . u 5 che anzi conofeo , che me ne hanno a venire odj , ed inimici* 
*.zic, parte nafeofe , , e ^parte manifefte, a me non neceflarie , ed a voi 
■» non utili. “(£) _„ - ■ • 

Cou la Promiffione ferve allo fteffo . „ Della di cui Legazione IH, 
„ mo, che 1 Confoli ne tratteranno in Senato; e fe ftaranno dubbiofi , 
» e fe ne graveranno , mi offerifeo io da proporla; nè m’ impedirà , 
» Roman' , alcuno contrario editto , che afficurandomi in voi , non di* 
» fenda la voftra legge, e il vollro benefizio. “ (e) 

. Sm , e ,, c , on cip' c^'one per incutere terrore negli Avver/i- 

r, ‘ ”, *, e q ueIt0 di utile, che elh talmente fono viffuti, che febbene 
” voi e nero , non verrebbe lor fatto di uccidere tutti i teftimonj , che 
„ poflono rendere conto della vita loro ; perciocché infino a tanto che 
„ vi faranno uomini , non mancherà; chi gli acculi, ed infino a tanto. 
» che durerà la noftra Città, fi. faranno giudizj. “ (d) 

Con l’ipotefi, la Reticenza, è la Ripetizione ferve allo fteffo. „ Ma 
,, fe quelle uccilìoni , e rapine , e quelle tanto prodighe fpefe , o faranno 
„ approveranno , non vorrei in ciò indovinare alcuna cofa trilla : ma 
„ dirò quello folo, che fe co te Ili noflri nobili non faranno confiderai! 
»> è buoni, e forti, e pietofi, fia di neceffità , cheefliconcedinogliono- 
„ ri, e le dignità loro a quel li, ne’ quali fi troveranno quelle virtù. “ (e) 

§. VII. Della Fermi {[ione . 

L A Promilfione è, quando l'Oratore promette di voler dir? , e fare 
alcuna cofa • ' 

suo us o, 

** / , , 

S Erve con l’Ipotelì per mettere in foggezìone l’ Avverfario. „Ma fe ve cos* 
alcuna, eh egli riferbi a’ teftimonj ; in quello, lìccome anche in tutta 
„ la caufa,egli ci troverà affai più pronti di quello, che fi dà a credere . “ (/} 
Serve con la minaccia per intimorirlo. „ Di Capitone parleremo poi, 

„ fe egli verrà per effere teftimoitio; ed allora intenderà ; che io ho 
„ contezza di altre fue vittoriofe palme, delle quali flima, che io non 
„ ne abbia veruna contezza. “ (g) E notili ancora l’Ironia. 

Con 1’ Ipotefi ferve allo fteffo. „ Io ftimo ancora , che quelli beai 
,. non fiano Ilari, venduti . Il che, fe voi Giudici , mi afcoltarete , fi 
„ manifefterà chiaramente. “ (b) 

Con la Ripetizione, Congerie , e Sinonimi ferve all’ efpreffioni del 
del coftume. „ Tutto quello, che è in me di ftudio, di conlìglio , di ' 
», fatica : tutto quello che per mezzo di quello benefico del Popolo 
„ Romano , e di quefta poteftà di Pretore e dal medemo a me conce- 
» duco; tutto quello, che per autorità , fede, e co danza pollo , e vagli» 

„ per far ciò prometto , e porgo a te , e al Popolo Romano . “ ( i J 

, . Set- „ 

(a) Pro Marco Marcello .' (b) Pro Zege Manilla, (e) ibidem , 

( d ) Pro Rofcio Amorino . ( e ) Ibidem . ( f ) Ibidem . , 

(g) Ibidem* (h )lbidtm r (i) Pro Lega Manilla. 
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DELL’ A P O S T R O F fi ?*7 

Serve al. preoccupare , e trovafi con la Reduplicazione, ed A n ti teff* 

,, -Ma di Lucullo ragionerò altrove , e ragionerò in guifa , che non fi 
s , potrà giudicare , che dal mio ragionamento gli (ìa levata la vera lo* 

,, de , ne finta da me , o recatagli alcuna falla. “ (*) - 

„ Ma verrò io non molto, dopo a quello luogo , il quale tutto all! 

„ Rofcj appartiene, dell’audacia de’ quali ho prometto di dire, atlor- 
„ che avrò confutate le oppofizioni di Eriizio. ** (A) 

C APITOLO III. 

In cui fi [fugano lt [ignoriti Figure .' 

Apoftrofe. <j»" Defiderio. 

Profopopeja. Giuramento.- 

Efclamazione* ' ■ Dubitazione. 

* . Lamento. è : . Ironia. 

0 ' §. I. Dell’ Afoftroft t 

L * Apoftrofe c, quando l'Oratore lafciando di favellare con gli udi- 
tori , rivolge il fuo difcorfo o ad altre perfone prefenti , o lonta- 
ne , vive , o morte , o ad altre cofe irragionevoli , e prive di fenfo » 
come fe capaci follerò e d'intendere, e di rifpondere. 

S U Ò TJ S O. " 

S Erve per dare ingrandimento alla fcelleragine di un facrilego furto, 
ed infieme per concitare l’odio contro del Ladro . Dopoché Cicerone 
haefpoftoil furto fatto da Verre del Candelabro d’Oro rubato al Cam- 
pidoglio, entra nell’ Apoftrofe feguente : „ In quello fuo lqpgoa te vol- 
,, go il mio ragionamento . Quinto Catilllo ; perciocché io favello di 
„ una tua beliftima, ed illuftre opera. Tu devi in quefto delitto affu- 
,, mere non folamente la feverità di Giudice., ma ancora la forza, e il 
„ coraggio di nemico , e di accufatore , perciocché è tuo 1’ onore in 
„ quel Tempio , mediante il benefizio fattoti dal Senato , e Popolo Ro- 
,, mano . Si confacra eterna memoria del tuo nome , infieme con elfo 
,, Tempio,' a te s* afpetta di prendere quefto carico , e quefto penfie- 
„ ro . Laonde ficCome il Campidoglio è rifatto molto più ampio , e ma- 
,, gnifico , che non era prima, cosi egli fia ancora molto piu adorno , 

„ che non è flato per addiètro. . “ ( c ) In quell’ Apoftrofe fi vede 1* 
Efortazione, il Dilatamento, Sinonimi, ed Aggettivi. 

Con il rimprovero ferve allo fteffo , e fi notano altre figure , la 
Reduplicazione , gli Aggelivi , li Quefiti , la Ripetizione , il Ripuli- 
mento , r Dilatamenti , e le Interrogazioni. “ Ora mi. volgo a te., P- 
„ Scipione, a te dico j giovane virtuofiflìmo, ed ornatiflimo , e ricer- 
,, co da te l’ uffizio tuo, il debito, di che fei tenuto alla famiglia, e 
,, nome tuo . Perchè fei tu in favore di codili , il quale ha rapite 
„ |e lodi, e le memorie della voftra famiglia.' perchè cerchi tu , eh* 

„ egli fia difefo? perchè ricevo io 1* uffizio tiio ì perchè mi pongo adof- 
„ fo il tuo pefo ? perchè M. Tullio fi sforza di. ricuperare le memo- 
„ rie di P. Africano , e P. Scipione difende colui , che le ha rapite ? 

,, Ettendo lafciato da’ Maggiori , che ciafcuno debba difendere le me» 

„ morie de’ Tuoi in guifa che neppure permetta , che altri di quelle 
^ v fi ador- 

(a) Pro Lego ììmhìIìm. ( b) Pro Ro[ci^ A meri no (<) In Verrem Uh- 4* 
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» l> dòmino : tu vorrai e iter? in favore di coftui , il quale non filo 
„ ha frema ta , ma levate , e fcancellate del tutto le memorie di P. Sòr 
,, pione ? Chi farà per gli immortali Iddj colui , che difenda la memo- 
•nj ni di Scipiqne morto t Chi i titoli , e li fegni delle fie virtù , fe tu 
^ ciòlgjfcJ ed abbandóni ; « noti folo (optarti , che erti lìano flati ru- 
bati , ma anche il Ladro y e il diftruggitore pifcndi ; “ («} . 

Con il Lamento ferve per eccitare la compaflione , e fi ofiervirit» al- 
tre figure, e fono la Reduplicazione, le Interrogazioni.,; e il Dilata- 
mento.,, Voi chiamo fòrtiffimi nomini , i coitali per la Repubblica ave- 
« te fparfo di molto (angue : voi Capitani ? e foldati chiamò nel perico- 
3, lo di quello valente uomo , ed invito' Cittadino j Stando voi Poh fo- 
„ lamenre a riguardare ; ma eflendo anche armati ,■ e prefidenti a quello 
» giudizio , quefta tanta virtù farà fc acciaia da quella Città,' farifpin- 
,, ta , e mandata fuori / Cime mifero, ed infelice ! Tu Milone petope- 
„ ra di coftoro poterti ritornare mO nella Patria , ed itì pet opera de’ 
„ medefimi non ti potrò ritenere riella della Patria ? Cfe rifponderò io 
,3 a’ miei figliuoli, che ?eputano te un altro Padre? „ (ù) 

Serve per esprimete il fatto feguito non per umano 1 , mia per' divini 
Configlio. Voi Albani , Colli ^ e Bofchi ; voi dico affettuofamente iuvò- 
,, chiamo in teftiinonia, e voi ri dovati altari degli Albani compagni » 
„ ed eguali ne’ Sacrifici del Popolo Romano, e quali coftui precipitofo 
,, di audacia, e forfennato opprcfle cori quelle fmifurate fabbriche lotter- 
ai rance, tagliati, e dirtrutti i fantiftìmi bofchi, allora i voftrì altari, 
„ e le Voftre religioni fiorirono , e la vòftrst virtù fu pallènte; la quale 
egli con ogni Icelleraggirie aveva macchiata. E tu dal tuo aitò mon- 
p te latino, fintò Giove, il cui lago, i cui bofchi, e i confini , coftui 
,i fpeflb con ogni malvaggio ftupro , e malvagia opera aveva contamina-. 
„ ti , finalmente una tolta avete aperti gli occhi a punirlo , a caftigar- 
„ lo*. Una volta nel volito cofpetto quelle pene tarde a voi,' ma giu- 
jp fte , e debite fono fiate pagate . “ ( c ) _ 

S* introduce quefta figura in occafiòhe di voler lodare Perfine allenti , 
p morte, - e fi vede l’Efclamazione , 1 ’ Antitefi , e la Ripetizione • ,, Det- 
j, la Legione Marzia, alcuni fono caduti nell* ideila vittoria. O felice 
» morte, la quale dovendoli alla natura, è fiata réfa piuttofto alla Pa- 
3, tria. Ma io giudico voi nati alla Patria, il nome de’ quali è anche 
da Marte ec. Nella fuga, la morte è vituperosi ; ma nella vittoria è 
,, gl orlo fa , perciocché Io fte Ilo Marte nella battaglia Tuoi impegnare i 
„ più valoroli . Quegli empi adunque , che voi uccidefte anche di là 
,, nell’ Inferno , pagheranno le penne del Parricidio ; ma voi ; che fparge- 
,, He l’ultimo fpitito nella vittoria , avete ottenuto il leggio, e il lua~ 
v de’bnoni/A voi è fiato un breve fpaziò di vita; ma vi è fiata con- 
„ ceduta una fama. fempiterna di un ottima condotta vita ec. E’ rinfcì- 
py t o adunque a voi fortilfimi uomini y che il 1 valor vortro nè per dì- 
„ jpenticanza di coloro, che ora fi trovano, nè per filen 7 .io de’ porterà 
„ potrà rimanére infepolto, avendovi quali con le proprie mani il Se- 
3, nato , e il Popolo Romano fabbricata una immortale Sepoltura ec.“ (<0 
Serve all’ efpofizionc de’Teftimonj, eli vedono le Ripetizioni, c l* 
Interrogazione. „ Io parlo ora a te, Scipione, e a te', Metello, che 
„ eflendo voi da lui chiamati in difefa dei vero, e voi finailmcnte ciò 

facen- 

(a) In Verrtm lib. 4. (b) Pro Mjhne. 


DELL A ;< P R O 5 O P O f E T A.* 

„ facendo , Serto Rofcio più volte ricercò degli Avverlarj , che (gli cop- 
„ cedettero due fervi del Padre; acciocché fi potettero efaminar? intor- 
,, no a tal fatto- Non vi riandate voi, eh? Titp Rofcip npn lo volle' 
„ accbnfentire . * 

. $. lì* D*U* frefopeja i ’ 

V. J 4 * _ , 

L A Profopopeja è quando 1* Oratore introduce a favellare cofo inferi» 
fate, dando alle niedefime fenfo , effetti', d'fcorfo , come f? di fi-.' 
glorie capaci fodero . Come pure quando Introduce a decorrere perfope 
già pallate all’ alerà vita. 7. " * 

SUO U S Oa! • 

S Erve per efporre fotto gli occhi del R?o , quanto mai folle fufti 
' univerfalmente odiato . ^ro vali eoli’ Ammonizioni ; ed altre figurp , 
e fono la Traduzione, il Dilatamento, e l’Antite^ . Li qual Patrizi 
,, Catilina j a te fi voglie ; e così tacitamente parla: Non fu mai fco~ 
„ za; tc fotta malvagità aldina , niuna fcelleraggìne. fepza te : a tp fu 
,, lafciata impunita , e libera 1* uccifione de' Cittadini , l’ afflizione ■» e la 
,, rovina di tutte le cqfe . Tu non folo hai avuto forza di fpezzare le 
■„ leggi; ?ncò di diftruggcrle, e di rovinarle . Altre malvagità qng- 
„ glori j che hon erano da tollerarli: nondimeno Jefópportai, come ho 
,, potuto ; ora però non è da tollerare 5> che io tutta «a in paura jìjr 
,, te folo; che io tema, Catilina , i tuoi llrepiti, e rumori , e v?ggù> 
,, che tlbn li può fare alcuno configlio contro di m? ; che npn ha rè- 
„ golato dàlia tuà fcelleragine ; il che hon è da fopportarfi . Laonde 
„ partiti , e taVartil da quella paura ì fe pgli ? yero , acciò io nop petti 
„ opprefla ; fe è falfò, thè celli una volta di temer?* “ (a) 

* Serve per efporre fotto gli occhi de v pfudic) non poterli ip alcup mo- 
do -affolvcre lecitamente il Reo; e tToVafi accórtipagnata con pi pi te al t^e 
figure; e fonole Ipoteli , le Intefrogaziphi , la Ripetizioni, la Difcjj- 
Ziohe ; la Amiteli, e la Subbiczione. j, $e la Pàtria $ la quale ni’ f pjui 
» cala della Vita, fe tutta la Italia, ? fo la' Repubblica mi di??ÌT? , c|ie 
„ fili tu Matco Tullio? Tu colui che hai ritrovato , ?flerp h? micp d?l- 
i, la Patria, ? Vedi j che ha da elle ré papijtartp della guerra, il quale 
„ tu Tenti effere afpettato' n ; el càmpo de’ nemici, autor della foellerag- 
„ glne , capo della cohgiura, follevatof de’ fervi , ? de’ perduti Citta* 
,, dihi j foflerrai , che fi dipartì in guifa, eh? pajà »,che da te ppn Jia 
„ ifcàcciato, ma ftabil ito nella Citta? Noti devi tu comandar? ch’egli 
„ fi ponga in prigione, li fltafeipi alla morte , e fia con eftremo fuppli- 
„ zio fatto morire? Chi è Colui, che te lo impedifee? Il cpftump 4f* 
„ Maggiori ? Moltifflme volte anche _i privati hanno punito con morte 
V, i malvagi Cittadini . Forfè" le leggi , che efimpno dal fuppìizÌQ i Cjf- 
,, codini Romani? Coloro, i qualrjì ribellarono dalla Repubblica, non 
„ ritennero più in quella città i privilegi de’ Cittadini * Forfè temi 1’ 
,, odio di coloro , che riafeerahrio? Delia grazia rendi al Popolo Roma- 
„ no', il quale te uomo conofciuto , folo a te fiefio , fenz? jlcupa pre- 
,, fogativa de’Maggiori', così tòrto per tutti li gradi d?gli onori innal* 
„ tò alla fomma podeftà, fo per cagìon delf odiò* o per tema di alcup 
„ peritolo non fai ftima della falute de* tuoi Cittadini ec. Dimmi un 
„ poco , quando per la guerra fi falseggierà la Italia , fi affliggerai!- 
‘ , » 
(a) In Cniìlintm T. "" . . .. „ * ' , , -• • ,.* * • 
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-■ no te cittì, ardendo le cofe, non Unni, tu, che allora debba cadérti 
„ Sopra 1* incendio dell’ odio .' “ ( a ) 

Serve per dare ingrandimento alla temerità di colui , il quale preten- 
dere di affuinere la diffefa de* Siciliani contro la- volontà de’ medesimi 
Siciliani; è notili P Ipotefi, l’Interrogazione. ,, Tutta la Sicilia, feel- 
» ta potette parlare per una lingua, direbbe!' tu. Vene, hai violente- 
„ mente rubato tutto l’oro, l’argento , e tutti gli adornamenti , eh’ 

„ erano nelle mie città, nelle cafe, e ne i Templi , e finalmente le- 
„ vacami l’autorità , che in qualunque cola io ebbi per benefizio del 
' n Senato, e Popolo Romano. Per caufa del guai latrocinio, io in vi- 
„ gore della Legge dimando da te la rértituzione di cento milioni di 
„ iefteraj . Se tutta la Provincia, come ho detto, potede parlare, ella 
„ uferebbe quelle parole ;nia perchè ciò non poteva , ha eletto uno, 

. „ eh’ ella ha ftimato {ufficiente , che in Sua vece le fue ragioni avelie 
,, a difendere. £ fi troverà alcuno tanto sfacciato, che ardifca di pre- 
,, tendere , o di pure porli in animo di ricercare I altrui caufa contro 
,, il volere di coloro , a cui ella appartiene ? “ ( b ) 

Serve al Rimprovero fatto contro d’un Reo; e vi fono le Interroga- 
zioni, le Ripetizioni, la Difgmnzione, e 1’ Alititeli . „ Riforga adun- 
„ que alcuno di quella Famiglia , e Specialmente quell’ Appio cieco : 

„ che certo egli non vedendo fi dorrà meno; il quale nel vero , quando 
„ qui venifle, cosi direbbe: Donna, che hai tu a fare con Celio.' Che 
„ con un giovanetto.' Che con nn alieno ? Perchè o tanto famigliare 
„ folli a collui, che Io provedefli di denari , o tanto nemica , che 
9 , dovrelli temere il veleno ? Non hai tu veduto tuo Padre ? Non hfi 
„ udito eflere flati Confoli l’avolo, ilbifavolo, e il bisarcavolo ?' Non 
,, Sapevi tu ora elfere moglie di Quinto Metello , chiàriflimo , e valo- 
9 , rolìffimo uomo, ed amiciflìmo della Patria. £d eflendo tu d’ una or. 

,, natilfìma flirpe, maritata in un illoflre calato , perchè Cecilio ebbe 
„ teco così ftretta pratica? ti tra egli forfè congiunto, parente, o fa- 
, ? migliare di tuo marito? Non già. Qual altra cofa adunque fu , fe 
„ non certa temerità , e libidine ? Deh fe le nollre immagini non ti 
„ commovevano, non doveanti almeno commuòvere ad imitare la glo- 
„ ria della noflra famiglia quella Qpinta Claudia ? Non quell’ altra 
„ Claudia Vergine Vallale , la quale abbracciando il trionfante Padre 
„ non follenne d’eflere tratta dal carro dal nemico Tribuno della ple- 
à, be? Perchè piuttollo t’hanno Spinto i vizj del fratello, che le virtù 
del Padre, e dell’Avolo? Io adunque ruppi la pace con Pirro i ac- 
9 , ciocché tu del continuo facefiì confederazioni di difoneliilfimi amo- 
„ ri? Condurti io l’acqua, acciocché tu ne Servirti difonellamente ? per 
„ quello feci io laflricare la via , acciocché tu poterti paflare pompo* 
» lamente con uomini flranieri? “ ( c ) ' . 

* • V ' •• j. 

§• IH. Dell» Efctamazione . • ' * ' 

. . ; v ' . 

> T ’ Efclamazlone è una formola di dite efprimente paffione , e. va per 

JL» ordinario accompagnata con quelle , o altre limili particelle . ,, Oh > 
„ ah, ahi, ic quali alle Volte fi tralasciano, -ma vi s’intendono. 

V ! . t’ . ' . 

• , . : % • t 

' . • V- .***■*" 

• . «. 9 « . 

( a) Jn L. Catitinam i. 

C c) Pro Marco Cullo» 


(b) In Si Codiata Divinatio . 


SUO 


I 


\ 

DELA ESCLAMAZIONE. iS» / ' 

s u o u s o. 

S Erve per elprimere il grande agitamento dell’Oratore . „ O tem- 
pi/ O cornimi / (m) 

Con lamento ferve allo dello. „ Qui Grifogono dima di potere an- 
„ cora qualche cofa ? Qui ancora vuole egli effe r potente ; O cofa mi- 
„ fera, e dolorofa! Nè però cjò mi reca moleftia, che io mi dubiti , 

9 , che egli abbia a potere alcuna cofa ; ma dolgomi dell’audacia da 
5, lui prelà , dello avere avuta fperanza di potere appreffo di tali uo- 
„ mini in rovina di un innocente’. Di quello io mi dolgo. „ ( b ) No- 
tinlì l’ Interrogazioni , Ripetizioni col Ripulimento. 

,, O Dei immortali , cofa mifera , e calamitofa ! Quello , che in tal 
9, accufa fuol edere di falvezza ad uno innocente , che fi poflìno cfa- 
„ minare i fervi per chiarezza della verità , ciò non è conceduto da 
„ Sello Rofcio. „ (e) 

Serve per efagerare fopra d’ un ripugnante del tutto Urano , ed incre- 
dibile i e vedelì l’Ironia. „ O cofa incredibile / O cupidigia inconfi- 
,, derata / O rneffo veloce/ I minidri , e partigiani di Sello Nevio , 

3, di Roma vanno in due giorni nel paefe de’ Sebulìani di là dalle Al- 
9 , pi . O felice uomo, il quale ha così fatti meffaggieri , o per meglio 
„ dire , Pegafi / » (d) -, 

Serve per dare eccedente ingrandimento ad un fatto . » Sello Rofcio 
„ è acculato di avere uccifo il Padre: cofa, immortali Dei , fcellerata, 

,, e nefanda, e tale , che in quello delitto ogni qualità di fcelleratez- 
„ za fi contiene. ,, £*) 

,, O Dei immortali , l’ Incredibile , e divina virtù di un foto uomo 
9 , in così poco tempo potè apportare tanta luce alla Repubblica ; che 
„ voi , i quali pur dianzi vedevate l’ Armata de* nemici avanti la foce 
„ del Tevere , ora intendiate , che tra la foce dell* Oceano , nave ve- 
runa di Corfali non fi trova! „ (/) 

Serve con l’ Ironia per deridere , è beffare l’ Avverfario . „ O nobile 
„ tellimonio. Giudici! O gravità degna d’ afpettazione / O vita one- 
9, Ha, e tale, che volentieri volgerete l’animo a giudicare fecondo la 
„ fua tellimonianza - Ci) 

Serve per efprimere alto concetto , e grande (lima verfo di alcuno . 

„ O fortunato giovane t il quale ha trovato Omero , banditore delle 
„ fue virtù / ,, (A) 

,, O fapienza , Giudici , incomparabile ! Non pare egli , che efli a- 
9, veffero levato , e tolto dal mondo quell’uomo, il quale in un trat- 
,, to privarono del Sole eo ( i ) 

Serve per eccitare l'odio contro l’ Avverfario, e la compaflione verfo 
del Reo . Notili 1 * Ironia , l’ Antitefi , e il Dilatamento . „ O felice 
9, quella cafa , la quale non folo non ha ritrovato galligo , ma ancora 
„ la libertà di acculare ! O infelice Dejotaro , che da colui , che fu 
9, nej medefimo campo , non folo innanzi a te , ma anche col mezzo 
„ de'fuoi è accufato ! „ (£) 

Serve al Rimprovero : è vi fi vede la Correzione , e 1 ’ Antitefi. » O 
9, crudele Cadore i per non dire fceilerato, ed empio, il quale effendo 
Turno IT. L Nipote, 

( a ) Pro Rege Ttejotaro . ( b ) Pro Rofcio Amerino . ( c ) ibidem . 

C d ; Pro P. s)uinftio . (e) Pro Rofcio Amerino . ( f) Pro Legc Manilla • 

(g) Pro Rofcio Amerino. (h) Pro Archi a Poeta. 

Ci) Pro Rofcio Amerino . ( k ) Pro Rege Dejotaro , 
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„ Nipote, ha addotto l’Avolo iti pericolo detla viti, ed ha recatolo 
„ fpavento della Tua giovinezza a colui di cui doveva difendere e co- 
„ prire la vecchiezza .“(/») 

§. IV. Del Lamento . 

I L Lamento è, quando l’Oratore lafciandó le piove, palla a quere- 
larli de’ torti ricevuti , e degli aggravi fatti al fuo Clientolo . 

s u o u s o. 


S Ervecon l’Efclamazione, per efprimer il cordoglio dell .Oratore, ,, O 
„ cofa mifera , e dolorofa ! Nè però ciò mi reca - moleftia , che io mi 
„ dubiti, che egli abbia a potere alcuna cofa: ma dolgdmi dell’audacia 
„ da lui prefa dello avere avuto, fperanza di potere appretto di tali 
,, uomini in rovina di un innocente'. Di quello io mi dolgo . „ ( 6) 
Colla reticenza ferve allo fteffo . „ Concedetemi in quello luogo , 
„ Romani, di lafciare da canto la noftra calamità , la quale fu tanta, 

- „ che fu apportata alle orecchie di Lucio Lucullo , non da alcun Nunzio, 
„ cheli trovallè nella guerra; ma dalla fama, che era già fparfa.,, (c) 
Serve per eccitare la compaflìone , e quello fembra lia 1* unico fuo 
uffizio. Notinfi le Interrogazioni, la Ripetizione , e il Ripulimento . 
„ Iu così fatta caufa P. Quinzio li ftara travagliato, e pieho di noja? 
„ Dimorerà egli mifero più a lungo in tanto fpavento , e pencolo? e 
„ più lo fgomenterà il favore dell’ Avverfano di quello , che lo •con- 
,, forterà la fedeltà del Giudice ? (e) f 

„ Tutte le cofe , Giudici , che intervengono In quella caufa , fono 
„ mifere , ed inique : ma niuna più mirabile , e più fcel!e rata di que : 
„ Ha . Al figliuolo non è conceduto di potere per via ordinaria da i 
„ fervi del Padre invefiigare , quali fieno gli Autori della morte dello 
„ fteffo Padre ; nè può avere tanto di Signoria fopra la fua famiglia , 
„ che da lei guelfo fatto li poffa intendere . „ ( e ) 

Con Plpoteh , ed Interrogazioni ferve a lo fteffo . ,, Ma fe Nevio potrà, 
„ ciò, che egli piace . e gli piacerà ciò , che non e lecito, che cofa dovre- 
» mo noi fare ? a qual Dio ricorrere? ricercare l ajuto dx qual uomo? qual 
„ lamenti , quai dolori li potranno trovare degni di tanta calamita ? „ \j / 

V. Dal Defiàerio . 

I L Defiderio è, quando l’Oratore efpone l’accefa fua brama, che nu- 
tre nell’ animo, che o a lui, o ad altri addivenga qualche cofa. 

suo uso. 

S Erve principalmente all’ efprelfione del collume . „ Celfino gl Iddj im« 
„ mortali , Giudici , che quello, che 1 noftri maggiori vollero , che fi 
• chiamaffe Configlio Pubblico , lia tenuto prelidio de micidiali , ed 
affalfin». „ (?) Notili 1’ Antitefi . , „ , , 

Con la Correzione ferve allo fteffo; e vede!! ancora la Reduplica? io- 
ne, la Ripetizione, e l’ Antitefi. E pure vivi , e vivi non per lafcia- 

fa) Pro Ree* Dejotaro . ( b ) Pro Rofcio Amorino . ( c ) Pro Mege Manli ìm . 
' (d) Pro P. Quin&io . ( e ) Pro Raffio Amorino . 

(f) Pro P. Qjelntllo ^ 

(g) Pro Rofcio Amerino. . 
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V, re, ma per con firma re , ed acerefcere la tua audacia. Defìdero, Padri 
,, confcritti di effere pietofo ; defìdero in tanti pericoli della Repub- 
„ bltca di parere poco confiderato ,• ma oggimai me medelìmo condan* 
„ no di neghitolità, e di dappocaggine. ,, ( *) 

Preceduto dalla Correzione , e feguito dal Prevedimento ferve allo ftefr 
fo. „ Quantunque 5 che dico io.' che mima cofa ti fpaVenti ? che tu 
j) nial non ti correga ? che tu ftimi mai fuggire ? che tu peni! dì 
j, andare in eli! io ? VolefTe il Cielo, che gl’ immortali Idd) quella metv*- 
„ te ti donaffero ; benché 1 -io mi avveggio , che fe tn fpavencato dalle 
„ mie parole indurrai l’ animo a gire in efilio , quanta invidia fe non 
,, al prefente per la frefca memoria delle tue fcelleraggini, almeno nell* 
,, avvenire fia per procacciarmi contro, e venirmi addoflo. „ (A) No» 
finii le Interrogazioni , li Ripulimenti con la Ripetizione . 

Serve con l' Ipoteiì per efprimere fcarfezza di foggerti . ,, Voleffero gli 
a , Idd), Romani , che averte tanta copia di uomini valoroiì, ed innocenti* 
„ che fofle a voi difficile il deliberare , a qual piuftofto dovere commettere 
„ la cura di un sì gran maneggio , e di una guerra di tanta importanza . e ) 
Serve per dare adito di efporre il rimanente de' danni lotto differenti 
figure .„ Volentieri deputerei io di quelle cofe innanzi a Quinto Catulo , e 
,, Quinto Ortenfìo, grandi, ed illuftri Cittadini, perciocché elfi hanno 
» molto bene conofciute le piaghe de’Confederati , veggono le loro calami- 
„ ré, e rimmarichi intendono . „ ( d ) Ed indi fegulta ad efporre altri danni . 

Serve al paffaggio . „ E certo in quella caufa delidero , Tuberone , an- 
» che al quanto della tua prudenza; ma affai piti di quella di tuti Padre. ,,(«) 

§. VT» Del Giuramento i 

I L Giurarhento è, quando l'Oratore adduce in tellimonio Iddio* o 
cofe facre in evidenza di quello, che dice; 


SUO uso. 

• • ’ ■: • ». 

S Èrve all’efpfeffione del collume; e y’è la Ripetizione. „ Echitfg^j 
„ in tellimonio tutti gli Iddj , e malfimameute quelli , che fono autori 
,, di quello luogo , e tempio , i quali conofco pienamente tutte le 
„ menti , e gli animi di colloro , che hanno I maneggi della Repubbli- 
,, ca , che io non faccio quello nè per effere morto dalle preghiere di 
,, alcuno, nè per acquattarmi per quella via la grazia di GeneoPompeo„(/) 
„ Laonde voi , Dei patrj , e dotnertici , 1 quali avete in protezione 
,, quella Città, e quello Impero, ed effendo io Confolo » col divino 
,, vollro ajuto avete conservata quella libertà , il Popolo Romano , é 
,, quelli tetti, e templi, io vi chiamo in tellimonio, che con pufo e 
„ libero animo difendo la caufa di Pubblio Siila non per occultare , 
,, che io fapria alcuna fua fcelleraggine, non per difendete alcuna mal- 
„ vaggia opera contro la fatate di tutti. Niuna cofa di coftui , eden. 
„ do io Confolo , ho ritrovato , di niuna ho prefo fofpctto , nulla ho 
„ intefo. (g) Notili ancora il Ripulimento; 

La Serve 

fa)/» L. Catti /. ( b ) Ibidem . 

(c ) Pro Ltgt Manilla . ( d ) Ibidem . 

(e) Pro Q. Mirarlo . ( f) Pro Legt Manilla. 

( g ) Pia P. Sjll» . 
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Serve per dare maggior evidenza alla verità di quel tanto fi affermi* 
e fi nega . e notinfi le vagbiflime Metafore , il Ripulimento ; e la Redupli- 
cazione . „ Se tu rifuggi al feno dell’interdetto, e dici, che fi deve ri- 
„ cercate di qual podere fi tratta , allorché ad Eruzio era comandato, che 
„ dovefle reftituere ; nè giudichi, che fi debba prendere la equità col laé- 
„ ciò dèlia parola , tu ti provi ne’ miei (leccati , e dentro le mie fortezze, 

„ quella è mia difefa. Io grido, e chiamoin teflimonio tutti gli uomini 
„ e tutti gl* Iddj , che non avendo i Maggiori nollri coperta con veruna _dj- 
„ fefa di legge La violenza degli armati , viene,)'» giudizio non alcun vefljgio 
„ di colui , che fu (cacciato, ma il fatto dT colui, che difcacciò . Colui ef- 
„ fere (lato fcacciato , che è flato fatto fuggire : effere fiata fatta violenza 
„ a colui, a cui fu pollo adoflò il pericolo della morte. ,, (a) 

§. VII. Della Dui ìt azione . 

L A Dubitazione à , quando l’ Oratore moflra ,$ì dare con l’animo fo- 
fpefo , ed iircfoluto , oppure quando elprime di ritrovarfi in tali an- 
guille , che non fa a qual partito appigliaflì per Liberarfene . 

suo uys o. J , 

C OL lamento ferve per e fagerare fopra le narrate maliagità degli A v- 
verfarr; e vi fono li Queliti , e le Ripetizioni . „ Di che prima 
„ mi dorrò io? ovvero dove prendere il comincamento , Giudici del- 
„ le mie parole? o quale ajuto, e da cui dovrò io ricercarlo ? Dagli 
„ Iddi immortali , o dal Popolo Romano ? oppure ricorrerò ora alla 
,, fede di voi, che avete la fomma podeftir „ ( l ) . v 

Con la Subbiezione ferve per dare ingrandimento alla malvegita qi 
lin fatto ; e vi fi nota ancora il Quelito , l’ Antitefi , e la Difgiunzio- 
re . „ Se Quinzio non fu da te citato , come ti chiameremo noi ? Mal- 
„ vagio ? mà quando’ anche egli non fòlle comparlb, nondimeno conia 
„ ricerca, che fi vendono i luoi beni, ti vienila manifeftare per uomo 
,, triftiflimo. Maliziofo ? Ma quello tu lo neghi. Frodolente? Già Que - 
„ (lo te lo attribuirci, e te lo rechi a laude - Audace? avaro? perfido? 
„ Quelli fono nomi antichi ed in bocca di tutti ; e quello tuo d.elit- 
,, to è nuovo, e non più udito . Che fi dee adunque dire ? Temo di 
„ non ufare parole piu gravi di quello, che conviene alla mia natura, 
„ o più leggiere di quello , che ricerca la caufa. ,, ( O 

Con l’Ironia ferve per fchernire con 1’ Accufa l’ Accufatore . Vedi il 

feguente paragrafo. , «, ' ■ i 

Quella figure ferve ancora al preoccupare • ,, Vengo ora a quel no- 
„ me aureo di Grilogono ec. di cui Giudici, io non pollo trovare , in 
,, che guifa abbia a favellare , nè in che guifa a tacere Che fe di lui 
„ taccio , lafcio la maggior parte ; fe io ne parlo , dubito , che non 
„ egli folo ( di che farei poca liima ) ma parecchi altri ancora reputi- 
„ no di effere offefi da me. ,, (d) # . ■ r \ . 

, Ma dubito , che quello , che io diro , non polla effere intelo , tal 
„ quale io lo fento nel penfiero . ,, La qual Dubitazione difpone gli 
uditori ad alcoltare fenza ammirarfene ciò, che loggiunge.» Pare, che 

» tu 

(a) Pro Aut. Cecina, fb) Pro Rofcio Amorino. 

(c) Pro P. Quinttio . (d) Pro Rofcio Amerine » 
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„ tu abbia vinta la fteffa vittoria , avendo rfmeffo a’ vinti tutto quel- 
„ lo , che ella fi aveva guadagnato . „ ( * ) ' ' - y 

Serve all’ efpreflioni del coftume . „ E forfè che temer! ardente mi 
,, fono addoffato un tal pefo , fpinto da vigore della gioventù » ma 
» giacché io l’ho prefo, ancorché da ogni canto mi fopraftino terrori, 
„ minacele , e pericoli, fortemente lo fòfterrò, e difenderò, „ (ù) « 
Serve per efprimere con ingrandimento le virtù di un perfonaggio , 
e notinfi le Interrogazioni, e Ripetizione. „ Che dirò della virtù fua? 
„ che della grandezza d’animo, della gravità, e della coltanza? ,, (r) 
,, Serve per torre al fuo favellare l'odiofità • „ S’ aggiunge a quello un’ 
„ altra cagione, che agli altri fu la collui caufa raccomandata forfè co» 
„ sì debolmente, che elfi hanno llimato di potere e parlare, e tacerò 
„ fenza pregiudizio d’onore. „ (d) 

Serve per efporreun capo d’accufa , affine di confutarlo.,, Dell’ applau- 
,, fo, che rìfponderò io? il quale non fu mai da te defiderato. ,, (e) 
Con quella figura l’Oratore, come idolatra efprime il fuo efitamen- 
to intorno all* immortalità dell’anima , e vi fi nota ancora la Divelto* - 
ne. „ Io veramente, tutte le cofe - , che io faceva ^ ie faceva con pen- 
„ fiero, che fi pubblicaffero , e doveffero e fiere conte per tutto il Mon- 
,, do ad eterna memoria . E quelle tali cofc , o che da me non fieno 
,, fentite dopo morte, - ovvero, ficcorae fu opinione de’Sav}, debbano 
„ appartenere ad alcuna parte del mio animo , ora net vero gran dilet- 
„ to prendo col penliero, e con la fperanta. „ (/) 

§. Vili. Dill’ treni* . 

. •>’! .. .. • ... . . - • . ■ •*. » 

L ’Ironia è, quando l’Oratore efprime II concetto nel fonie» contrarie» 
in cui debba elfere intefo : che però dice una cofa > e vuole , «he 
gli uditori incendino là contraria. 

: - ■’ •’• •• 

s u o - u s o. •- 

S Erve per rendere la deferizione valevole a beffar l’ Awerfarfo ; t vi 
è la Correzione, e IzDivifione. „ In una fo! colà fo egli poco eoo» 
„ fiderato: e quella fo nell’ aver fatta compagnia con Sello Nevio, per» 
,, fona dabbene , ma non però atumaeflrata nella difciplina da potere 
„ conofcerc , quali fieno le leggi , e gli obblighi , che fervare fi debbono 
nelle compagnie, e l’ uffizio di vero, ed onorato Padre di Famiglia. 
», Non perchè gli mancaffc ingegno , perciocché per conto di buffóne 
,, fu egli tenuto {àcero affai , ed anche non rozzo banditore del prcz« 
„ zo delle cofe , che fi vendono . ,, (g ) 

Serve con la Dubitazione per mettere in derifo l’ accufa dell’ Avver- 
tano; e notili la Confelfione . ,, Un nuovo delitto , Gaio Cefare , ed 
,, innanzi a quello giorno non più fentite Quinto Tuberone mio parente 
„ ti ha denunziato , Quinto Ligario edere flato nell’ Africa , ec. laon- 
„ de io non fo , dove mi debba rivolgere , perciocché io era venuto 
,, con animo di valermi alla falvezza di quello miforodel non avere tu 
,, contezza di tal cofa . Ma poiché con diligenza del nemico é (lato 
-i. a - "' • « •• L; j „ tre- '. 

(a) Pro M. Marcello . (b) Pro Rofrio Amerìvo. (c) Pro Regt Et}* 
taro, (d) Profeto Amtrino . (e) Pro Rege Dtjotaro. ' j 
( f ) Pro Architi Poeta . ( g ) Pro P. SalnSio . 
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„ trovato quello , che flava nafloflo , giudico , che Ha neceflario il con* 

„ follarlo . „ ( a) 

Serve con la Sabbiezione per mettere in derifo una Tua obbiezione ; 

« notinti altre figuro, e fono la Defcrizipne : 1’ I poti poti , la Canceflìo- 
oe, gli Aggettivi , e li Sinonimi. „ E’ certo verifimile , chetunongli 
,, abbia Voluto «(Pere molefto , non permettendo ora , ch’egli pofla avere 
M libertà di refpirare; e che tu per vergogna Ha rimafo di domandare 
„ il tuo ad uno, che al prefente cerchi fcelleratamente di far morire. 

„ così mi voglio io dare a credere , che non volevi , o che non ardi- 
„ vi ragionare del tuo aedito con un Cittadino tuo parente , uomo 
„ dabbene , e avanzato negli anni • E come fpeflb avviene , avendoti 
„ niello in animo di fare quello uffizio , e venirne a parlamento : ed 
„ effendoti a ciò apparecchiato molto innanzi, e pentita la forma delle 
,, parole, che dovevi ufare, a guifa di uomo timido, e di fanciullef- 
,, ca verecondia ripieno , prettamente rimanervi dall' imprefa , perchè io 
„ un fubito ti tilcivano di mente le parole i ed etfendo bramoA di pur 
„ favellare feco di tal cofa, non avevi cuore per non recarci moleftia. 
„ Quello era certamente : crediamo per infallibile , che Sello Nevio 
„ abbia avuto rifpetto di offendere le orecchie di colui , del quale ou 
„ va ricercando ferirne il capo. „ (A) 

„ Elfi Hanno , direte , con Grifogono . Cosi credo , perciocché dilet* 
,, tandofi Grifogono delle lettere , che fanno , e della creanza , che 
,, tengono , vuole , che co’ fooi Pagetti delicati , ed avvezzi a tutte le 
„ arti , feelti da molte gentili Famiglie coftoro abbiano a converfare, 

„ i quali fono villani , e rozzi . „ ( e ) 

Serve per efporre le cofe con maniera più inlinuante . „ Così credo, 
„ che non e (fendo Archi* per legge Cittadino Romano , non abbia po- 
,, tuto ottenere la cittadinanza da un qualche Capitano . E Siila , il 
„ quale ricompenfava per fino gli Spagnuoli , e li Francefi , credo , che 
,, avrà poi ributtato quello fupplicante. „ (d) 

Con la Defcrizione, ferve allo fteflo. ,,Blefamio fcritto avrebbe Cc* 
„ fare Tiranno/ Aveva veduto i capi di molti Cittadini, molti di co* 
„ mandamento di Celare travagliati , battuti , educcili : molte cafe ro* 
», vinate, ed afflitte,- la piazza ripiena di foldatì armati ec. ,, (e ) 

CA PITOLO IL 
In cui fi ffiegtno U fegutnti Figuri . 

Paflàggio .. ■ . . Aggettivi . 

;• Preparamento, . Forinole, 

§. I* Del Pafaggio . 

I L Paflàggio è, quando l’Oratore dalle cofe già dette paflà a quelle, 
che vuol Aggiungere . Il Paffaggio altro è perfetto , ed altro imper- 
fetto . Il primo ha due parti, luna , che riguarda le cofe di già ac- 
cennate; e- l’altra, che riguarda le cofe» che è per Aggiungere * L'im- 
perfetto ha una parte Ala , la quale riguarda o le cofe dette, o quelle 
da dirli. Il Paflaggio o perfetto, o imperfetto altro è femplice , cioè 
privo di figure i ed altro è figurato , cioè portato con qualche figura * 
• : .a- : - *4- ' * r ” . r USO 

(a) Tre Ligurie . (b) Pre P. &gtjn{lio . (è) Pro Rofcio Ame- 
rino . (d) Pro Archi» Pott* . (e ) tre Rege Dejet uro, . . 
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DEL PASSAGGIO PERF. FI <5. i *7 

USO 

. . Del Pedaggio Perfetto Figurato . . 

ter far pajfaggio da un punto dell'Orazione all' altro . 

C ON l’ Epilogo , „ Parmi avere dimoftrato abbaflanza , per qual ca- 
„ gione quella guerra fia per condizione neceflaria , e per grandez- 
„ za pericolosa : cella , che fi ragioni , quale Capitano lì debba a tal 
'»> guerra eleggere , e dargli un caribo di tanto pelo „ ( a ) 

Col Preparamento . „ L’ accufa di Eruzio , come io llimo , è del tut- 
,, to confutata ec. Ora me ne vengo là , dove mi adduce non ambizio- 
,, ne , ma (ìncerità ec. „ ( b ) 

Coll’Epilogo, e col Preparamento.,, Ho ditnoflrato quello, che pro>- 
„ mifi di dover fare primieramente , Gajo Aquilio ; collui non avere avuto 
cagione di domandare i beni di Quinzio , che elfo non gli era debito- 
re; e dato , che fòlle debitore , non aveva egli commeOo cofa , per 
cui fi dovefle venire ad un sì fatto rigore • Ora udirai , che i beni 
P. Quinzio non fi potevano poffedere per decreto del Pretore . „ (e ) 
Con la Reticenza , ed Interrogazione . „ Ma per Iafciare da parte le co- 
„ fe , che fi fono fatte , da quelle , che fi fanno tuttavia , non può intendere 
„ ciascuno , che Grifogono è 1‘ Archietto , e il trovatore di tutte il quale 
u ha proccurato , che Sello Rofcio folle accufato di Parricidio t » ( d ) 

Per fare paff aggio da un argomento all' altro . 

C ON l* Interrogazione . „ E’ alfa! forte argomento, che Nevio nulla 
doveva avere , e (fendo flato tanto tempo Lenza domandare cofa aU 
,, cuna. Ma che dirà egli, fe quello Hello , che egli fa, dimollra edere 
„ teflimonio, che Quinzio opn gli è debitore? ,, («) 

Con la Reticenza» » Ma per iafciare da' parte la caufa comune, ve-, 
„ niamo alla nollra. ,, ( / ) r 

Coll’ Ironia , e col Preparamento . ,, Giacche conofeiuto avete la fe- 
to deità del maeltro, riflettete ora alia rettitudine del difcepolo. „(g) 
Con la Conceflione, Reticenza, e Quelito . „ Prefuppollo ancora , 
„ che tu non polla , come nel vero non puoi , addurre alcuna cagione : 
„ e ancora, che io fin qui li a vincitore, nondimeno voglio Spogliarmi 
„ delle mie ragioni ; e quello , che non ti concederei in altra caufa , 
„ ti concederò in quella , aflìcurandomi nell’innocenza di coflui. Non 
„ ricerco da te, per qual cagione Sello Rofcio abbia uccifo fuo padre , 
„ ma dimando, in qual modo l’ha uccifo. ,, ( h ) 

Con -l’Etopeja, Conceflione, ed Interrogazione - ,, Non mi pare , 
to dice, difconvenevole far, che fi ponghi no al pubblico incanto i beni , 
„ di chi non ha voluto obbedire alla citazione . Malvagiamente hai fat- 
to to . Ma perchè ti fai ciò lecito , e chiedi , che ti fi conceda , conce- 
to diamolo. Che dirai, fe egli non è mai rimallo di comparire alle ci* 
» tazioni/ „ (») 

L 4 Coll* 

(a) Pro Lego Manilla . (b) Pro Rofcio Amorino, (c) Pro P. 
Qulnftio . (d) Pro Aofcio Amorino . ( e ) Pro. P. Quinftio ». 

(f) Pro «£. Ligario . (g) Pro Rofcio Amorino • 
ih) Ibidem, (i) Pro P. Quinciio . 
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Colla Coneefìione condizionata , Interrogazione , e Que/ìfo . „ Egli 
„ adunque non t’è mai flato debitore, come tu flefio fei folitopubbli- 
,, care . Che fe ancora ti folle flato , qual motivo doveva fpingerti a 
„ ricercare cosi frettolofamente al Pretore, che ti concedeffe i fuoi be- 
„ ni ? ec. Qual cagione adunque affegna coftui /,,(«) 

Per far fajf aggio da una clrcoflanza all’ altra. 

Col Dilatamento. „ Ma fanno ciò i figliuoli non folo di loro volon- 
yt tà , ma parechi ne ho io conofciuti , e fe il mio parere non erra >t 
„ ciafcun di voi , i quali fono parimente acc eli dello Audio , che a col- 
„ tivare i campi appartiene . „ ( b ) 

Con la Preterizione. „ Laonde per non ifpendere in ciò più parole, 
„ e per non confirmare con gli altrui efempj , quanto la lua autorità 
„ vaglia nella guerra, voglio, che dal medefimo Geneo Pompeo fi preti- 
„ dano gli efempj d’ogni prodezza. ,, (e) 

Con la Permiflionc ,- Quelito , ed Etopeja . „ Ma in qualunque biodo la 
„ cofa fi Aia, che Val’ella , o Tuberone , quella volita querela ? Non fiamo 
„ ricevuti, nella Provincia, che, fe vi folle? L’ avrelle voi data a Ce» 
„ fare? (d) 

Per far lanaggio ad una Confutazione . 

Colla Conceflione ironica , e col Quelito. „ Afpriflìmo odio adunque 
„ apparifce, o Eruzio, del padre contro del figliuolo, avendo egli de. 
„ limato coftui alla villa . C’ è altro indizio , che ciò dimoftri ? si be- 
„ pe, die’ egli, aveva egli in animo di privarlo della eredità • „ C O 


ftr far puff aggio all* Perorazione . - 

Col Confronto , ed Antitefi . „ Ma tutte quelle mie parole , come ho 
,, detto innanzi, fono, per la pedona mia, le quali mi ha sforzato a dire 
,, l’amore, che io porto alla Repubblica» il dolore, che io ne fento , 
„ e l'ingiuria , che ci è fatta da coftoro . Ma Rofcio pero di ciò non li 
„ duole , niuno accufa , e del Patrimonio coltogli non forma veruna 

» querela ec. „ (/) . „ ‘ 

» U S u* 

Del Paflaggio Imperfetto Figurato. 

;• *:• •:* « • • • . • 

Per far paffaggio da un punto del? Orazione all' altro, f 

C OL Quelito . „ Cercherai forfè , o Gracco , d’ intendere da noi la 
„ cagione , per la quale sì fattamente di quell’uomo ci dilettiamo ? 
„ Perchè fomminiftra a noi , con che potere riltorare 1 animo degli 

„ ftrepiti del Palazzo. « (g) , 

Con la Divifione . „ Il rimanente dell’accufa ha due parti : 1 uno I effere 
„ flato il Re Tempre folle vendette, e dichiarato tuo nemico,- 1 altro 

,, !’ aver niellò all’ordine un groffo efercito contro di te. » (» ) 

\ Per 

(a ) Pro P. gulnttio. ( b ) Pro Rofcio Amorino . (c ) Pro Lego 
nUìa . f d ) Pro <g. Ligarìo . (e) Pro Rofcio Amorino . ( tj Ibidem. 
<e) rro Archié Fetta, (.b) Pro Rege Dtjotart, 
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Per far {affario da un argomento all’ altro. 

Coll’ Interrogazione . „ Che direte , fe la falute de’ Confederati è po- 
si fta in grande pericolo? “ 

„ E quale dimorfo può ritrovarli pari al valore di Geneo Pompeo? (4) 
Coll’ Efortazione . >1 Ne dovete ancora fare poca (lima di quello, di 
,, che io mi aveva propollo di ragionare nel fine , quando era per dire 
3) della condizione della guerra ; il che appartiene alle facoltà de' Cit- 
3, tadini , delle quali , Romani 3 per la v olirà fapienza dovete avere di- 
s, ligente cura • “ ( b ) 

Col Preparamento , ,, E quanto 3 Padri confcritti , fi eftanda Iargatnen- 
33 te quefto giudizio di Gajo Celare , attendete . “ ( c) 

Col Dilatamento. 3, Ma come queilo fatto lia non folo da non cre- 
j, dere ? ma di neppure fofpettare . „ ( d ) 

Coll’ Aufefi. » Principalmente trattandoli delle vollre grandilfime en- 
„ trate • “ ( * ) 

Con li Queliti tc II Pretore in che modo t’ ha egli conceduto di pof- 
a , federe quelli beni ? Stimo io a tenore del Decreto ec. Torniamo adun- 
,, que al Decreto. Quello con qual condizione impone, che li debba- 
,, no poffedere li beni.' (/) 

Col Deliderio , e coll’ Ipotefi . “ In quella caufa defidero , Tuberone 
3> alquanto della tua prudenza ; ma aliai più quella di tuo padre , uo- 
,, tno non meno nell' ingegno ,. che nel «pere eccellente , che non (la 
„ giunto a conofcere la condizione di quella caufa . Perciocché s’egli 
,, l’ avelie veduta , avrebbe voluto , che piuttollo in ogni altra guifa 3 
„ che in quella li folle trattata . “ ( g ) 

Coll* Ipoteli , ed Interrogazioni • „ Ma che dirai , fe tu medefimo hai 
,, giudicato , che tu non avevi polfeduti per Decreto i beni di P. Quin- 
„zio?“o b) ' s : ' 

Con r Aufefi , ed Interrogazione . „ Malfimamente avendo Archia po- 
,, Ilo ogni fuo Audio , ed ingegno di celebrare la gloria , e la lode del 
,j Popolo Romano /<*(«) 

, Per far fajf aggio da ma circoftanza all’ altra . 

Colla Deprecazione . ,, Ma vedi ti prego , Gajo Celare la coAanza 
33 di L. Tuberone onoratilfimò uomo. “ ( ^ ) 

Con. la Confeflione . „ Ed affinchè quefto più volentieri per voi li 
3, faccia, oggimai io, Giudici, vi difcoprirò, e vi confederò l’ amore, 
,3 che io porto alla gloria, forfè troppo caldo, ma peròonefto. “(/ ) 
Con 1 ' Aufefi • ,, E tanto più è ciò da eftermi conceduto , in quanto- 
„ che da quelli medefimi Hudj quella facoltà di orare prende vigore , 
„ ed accrefcimento . “ (m) 

Col Dilatamento. „ In quella guerra dall’ Alia, e contro tali Re non 
„ Iblo li ricerca quella militare virtù, la quale li ritrova in Gneo Pom- 
,, peo (ingoiare ; ma ancora fi ricercano le molti, e grandi virtù dell’ 
3, animo. “ (») 

' • •>•... Coll’ 

(a) Pro Lege Manilla (b) Ibidfc) Pro Marco Marcellofd) Pro RegeDejoraro. 
(e) Pro Lege Manilla. ( f) Pro P. Quinci io . (g) Pro Lìgario. 
(h) Pro P. Quintile, (i) Pro Arcbia Poeta, (k) Pro Q. Lìgario . 

• ( 1 ) Pro Archia Fotta, (m) Ibidem . (a) Pro lege Mani li a. 
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Còiri*iferro|aTÌonc . „ Ma le altre virtù j delle quali io poc’anzi 
» aveva iticaminciato a ragionare , quali , e quante fono ? ( a) 

Per far p a (faggi e alla Perorazione . 

Con l' Amiteli . >1 Ma perche il mio ragionamento cola Umica j oo- 
de Io 1 ’ ho incominciato , ti rendo , Cajo Celare , grandiffinae gra- 
l zie. « (A) : . 

Con l’Apoftrofe, ed Efortazione . „ Le quali cofe , Cajo Manilio, 

„ così e (Tendo , primieramente auefta tua e legge, e volontà , ed opi- 
„ nione lodo , ed infinitamente V approvo . Di politi eforto , che aven- 
„ do il Popolo Romano di ciò autore , tu voglia dimorare nella tua 
„ deliberazione. “ (c) 

Per pajfare dall’ Efori! o ai una Preocupazione . 

Colla Traduzione. ,, Ma prima , che io venga a dire dell* accula , 

„ dirò alcune poche parole degli accufatori . “ ( d ) 

Per pajfare dalla Narrazione alla prima prova . 

Con la Deprecazione . „ La qual caufa vedi , ti prego con quanta 
» fede io difenda , mentre tradifeo la mia . “ ( e ) 

Per pajfare dalle prove alla Confutazione . 

Con le Defcrizioni . „ Ma Q. Catulo uomo illuftre , ed adorno di 
„ molti nobili benefizi della Repubblica, e voftri ; e Orrendo Cit- 
„ radino adorno parimente d’ ogni fregio d’onore di fortuna , d’ inge- 
„ gno, fono da ciò di parer*. “ (/) 

USO , • 

* * . 

t • • 

, - -DeI Palfaggio Semplice perfetto < 

• * ■ i, ' ' , 

Per pajfare da tu punto delP Orazione alP altro . 

„ A Vendo detto della condizione della guerra , ragionerò ora delta 
» A grandezza. “ (g) ~ ! ' ■ 

Per pajfare dalla Narrazione alla protejìzlone fi A Jf unto . 

M Voi intendete la cagione , volgete ora la confiderazione a quello , 
9, che dovete deliberare. “ (h) 

Per pajfare dalle prove ad una Prooc cut azione . 

,9 Non penfo avere lafciato addietro veruna cola : ma averne riferba- 
9, ta alcuna all’ ultima parte della Caufa. “ (O 

Per pajfare da una parte dell’ argomento alP altra . 

„ E quelle cofe le ho di me dette, affinchè Tuberone fentendomi a 
„ dire di lui le medefìme cofe, mi concedette perdono. “ (k) 

Per pajfare alla ~ Perorazione . 

„ Ora ettendo io venuto al fine di quella caufa, la qualità dell'af- 
„ fare di Cajo Aquilio , e il pericolo di P. Quinzio lo uecelGta a pre- 
9, gare te ec. “ (0 

f • * * * * . » 

USO 

(a) Pro Legt Manilla . (b) Pro M. Marcello . (c) Pro Lege Manilla. 
(d.) Pro Regt Dejotaro . (e) Pro Q. Ligario . 

(f) Pro Lege Manilla, (g) ibidem. 

(h) Ibidem « (i) Pro Rege Rtge Dejotaro. 

( le ) Pro Ligario. < 1 ) Pro P. ^jflnUio . 
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DEL PREPARAMENTO. »f» 

U S O., , 

Del Pa Gaggio Semplice Imperfetto • 

Per poffare d a un punto dell' Orazione all' altro 

*» TVyf A con 9 uanta piacevolezza fi va teffendo la imputazione. “ (<*) 

,, AVI Ma con quanta acutezza fono raccolte quelle imputazioni ì 
, t (b) Co’ quali paraggi palla da un capo dall’ accufa all’ altro. 

Per poffare da una circoftanza ali altra . 

„ E quantunque voi Pappiate , con quanta prellezaa quelle cofe fie- 
„ no Hate fatte , non fi debbono però da me tacere . ** ( e ) 

Per poffare dall’ E ford\o alla materia , o fin f< oggetto iti Difcerfo « 

„ E veggio , che prima rallegrare ragionevolmente mi debbo, che in 
,, quella da me non più ufata forma di orare , mi fi è prefientata un* 

„ occafioue , in cui non pollano ad alcuno mancare le parole . “ ( d ) 
Per poffare alla Narrazione . 

„ E per cominciare da quello , che è origine , e fondamento di quan* 
u to io fono per dire . ** ( • ) 

f. II. Del Preparamento , 

I L Preparamento confili e in un piccolo Elotdietto valevole a difpor- 
re gli uditori ad afcoltare ciò, che fi vuole foggiungere ; il qual 
piccolo Efordietto può talora conlifiere in una, o due parole, come t 
Udite , afcoltate, notate, fe dica il vera, ed altre limili , che hanno 
virtù di difporre gli uditori a ilare attenti , 

suo uso. 

„ TL che affinchè voi più agevolmente polliate fare , darò opera dì 
», A porvi innanzi il principio, e il profeguimento del filtro. u (f) 

„ Ma affinchè più agevolmente , Giudici polliate intendere le cote» 
,, che avvenute fono, edere «Hat più indegne di quello, che dicooole 
„ mie parole , vi racconterò da capo tutto il fatto , nella guifa eh’ è 
», occorfo , acciocché più di leggeri da voi fi conofcano non meno le 
,, miferie di quello innocentillimo , che la malvagità loro , • la cala» 

„ miti della Repubblica. “ (x) .. . , ... . 

Preparamento all' Affante . 

», Farò adunque Ortenfio quello , che ho veduto fpefTo da te farli, 
„ cioè dividerò tutta la caufa in certe parti * Il che tu fempre fai , per- 
ii chè fempre lo puoi fare, ma io lo farò in quella caufa, perchè ini 
» pare di poterjb» fare ec. Mi porrò adunque innanzi alcuni termini , 
», ed alcuni fini, da' quali non mi fia lecito ufeire fuori . “ (*) No- 
tili la Traduzione. 

», Spie- 

(a) Pro Rogo Dejotnr* . (b) Ibidem * 

(c) Pro Lego Manilla . (di) Ibidem, . n. 1 

(e) Ibidem, (f) Pro p. <8 uìttSio . 

(g) Pro Refcie oìmerino . (n ) Pro P . Quìntfie , . , 


» 

\l 




Digitized by Google 


i 


17* . . ' FIGURE IN PAR; 

» Spieghiamo» Giudici » tutto il tenore della caufa, e conlideriamota 
innanzi agli occhi > così voi con molta aggevoleiza qual fia tutta la 
Tomaia del giudizio, che avete, a fare, e delle cofe, che noi abbia- 
mo a dire, e quello, che conviene, che da voi fi debba feguire, in- 
tendere . ( » ) Notili il Ripulimento , e la Ripetizione . “ 


Preparamento itile Prove. 

?» Prima che io faccia vedere , che ciò avvenuto non fia , voglio eon- 
n fiderare quella' colà, e la qualità del fatto di Sello Nevio. “ (b) 

j» Q ra ,T *e ne vengo là dove mi adduce non ambizione , ma finceri- 
» u ec- Ma lafciamo una volta d’ in vellicare cofe vane, e di niun pro- 
» polito, e ricerchiamo, dove è, e li può ritrovare il misfatto ; tolto 
„ intenderai Eruzio, che a volere dimoftrare; che una oppofizione fia 
„ vera, ci bilògnano de’ molti indizj . “ (e) Notili l’ Amiteli. 

» Veggiamo primieramente , con qual ragione le facoltà di coltui fi 
„ fono vendute . ( d ) 

,, Le quali cofe , quante liano in Gneo Pompeo , brevemente confide- 
„ riamo. («) ■ • - 

v> Or confidente di qual temperanza egli fia nell* altre cole . “ (/> 
Preparamento ai un racconto . 

„ Nella qual cola quanti elfi fiati fiano più prudenti di coloro, che 
„ appretto tutti faviffimi furono tenuti, con (ideimelo . “ (g) 

„ Tra gli Anibafciatori mandati da. i Decurioni nel campo di Siila 
y> venne ancora Capitone . Tutta la vita, la natura, cd i coftumi di co- 
„ fluì conofcete dalla fua legazione. “ (A) 

Preparamento all’ Applicazione . 

s» Benché indebitamente paragoni Canore- con Domizio , vedi , qual 
» divario palli. “ (/) 

* , < » r* ,i ^ x , *• 

‘ ■ v 

Preparamento alla final Conclufion* , 

»> Ma a rìfleffo della dignità, e gloria del voftro Impero , che è quel- 
m lo, a cui fu indrizzato il principio del mio ragionamento , confidera- 
3, te a qual partite debba il vofiro animo appigliarli. * (j$) 

Quella figura ferve talvolta per mettere in veduta le circoftanze . 
3» Tu acculi uno, che confefià. Quello non bada. Acculi uno, che ha 
3 > la fua caufa , o come io dico , migliore , che la tua ; o come tu vuoi, 

,, uguale. Le cofe, che io dirò, non folo fono maravigliofe , ma limili 
,, alli prodigi. .Quella accnfa non ha quella forza, che fi condanni Li- 
si gario all’elìlio, ma che fi uccida. “ (/) 

Serve talora per mettere in vedutale parti dell* Enumerazione. Vedi 
1 Enumerazione. 

§. III. Degli Aggetìvl . 

G LI Aggettivi , o fiano gli Epiteti fono nomi aggiunti ad un follar;- 
rivo , di cui o affermano , b negano alcuna cofa per -modo acci- 
dentale. 

LO- 

( a ) Pro Refdo Amorino . ( b ) Pro P. Quintile . ( c ) ProRofcto Amorino - 
( d ) Ibid. (e) Pro Lego Manilla. ( f) ìbli. f g ) Pro Re feto Amorino • 
(h) Ibidem. ( i ; Pro Rogo pejotaro, <k) Pro Lego Hanilin\ 

0) Pro Q. I, -gario, ' 4 
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LORO USO. 

S Ervono per defcrivere , e qualificare li (oggetti • „ Non potendo fpe- 
„ cialmente fare cofa, che al padre folle più cara, o a jui più gio- 
„ conda , o in fatò più onefta di quella . „ (*) Notili la Difgiunzione . 

,, E perchè tutti intendono, che io concedo a L. Lucullo tanta lo- 
,, de , quanta a un uomo forte , e a fa vi (Timo Cittadino , e a gran 
3 , Capitano fi dee ec- “ (b) 

„ Po fio porti innanzi i Sabini fortiffimi uomini , e da te lodatilfi-. 
a, mi, è tutto il territorio Sabino, fiore d’ Italia , e fortezza della Re - 

., pubblica . * (e) , 

„ Di quello numero fu quel divino Africano; di ’que fio Cajo Lelio, 
„ Lucio Furio modefiiflìmi , e continentiflìmi uomini; di quello, quel 
a, fortiflìmo, e a quei tempi dottiflimo Marco Catone il vecchio.** (c) 
„ La guerra Mitridatica grande, e malagevole, la quale con diverti 
avvenimenti fi fece in terra, ed in mare, è fiata tutta da colini de- 
„ fcritt? . “ (e) . .. . . 

Vedefi la Figura della Defcrizione , dove gli Aggettivi hanno Io 
ilefio uffizio . 

Servono per dare ingrandimento : ,, In quello tanto così atroce , e 
„ Cosè Angolare misfatto. “ (/) Dove parla del Parricidio. f 
„ Guerra così grande, così vituperala, così vecchia, e diviù in tan- 
„ te parti. ** fg) Ne’ quali efempj notili la Ripetizione. 

\ Per dare ingrandimento all’oggetto eccitante l’tod io .,, Neceflaria co- 
„ fa è , che le coftui ha tentato di fpogliare l’ amico , il compagnq , 
„ il parente d'onore , e de’ (uoi beni , confeffi d* edere falfo , perfi- 
,, do , e crudele . u (b) 

„• Veniva innanzi agli occhi di ciafdheduno la morte crudeliflìma di 
„ Sedo Rofcio, uomo nobile, ed onorato da tutti, la indegnilCma po- 
,, verta del figliuolo, a cui di tanto patrimonio quello fcellerato ladra 
„ nulla aveva lafciato. “ (i) 

„ Non fi trova prefente Tito Rofcio? non pone egli con_ le fue mani 
,, il fuo Automedonte nella caretta , acciocché egli fia nunzio di quella 
„ fcellerata morte? “ (k) Vi fono le Interrogazioni , e la Ripetizione . 

All’oggetto eccitante la Compaffìone : „ Pofla andare al polfeffo de' 
„ beni del clientolo , benché mifero , aliente , non confapevole delle fue 
„ fciàgure .**(/) 

„ E che da quello fuo giudizio fi ha da conofcere , in quella parfi- 
„ n ionia incolta , o rozza pofla difendere feftefia contra il. fopercliia- 
,, mento, c la sfrenatezza ; oppure fe contraffatta , e fpogliata d’ ogni 
„ fuo^ avere fi dia ignuda in potere della cupidigia, e sfacciatezza . “ (*») 
All’ oggetto eccitarle l’ Invidia . ,, P. Quinzio quanto alla voce ha 
„ per Avverfario Sello Nevio , ma quanto egli effetti ha per Avver- 
si farj i più eloquenti , i più podcroli , i più (limati uomini della ao- 
,, lira Città . “ ( n ) 

s, Per me combatterà L. Filippo, che di eloquenza , di gravità, e 

„ d’ono- 

( a ) Pro Rofcio Amerino . ( b ) Tre Ltgt Manilla . ( c ) Pro Q. Ligario . 

( d ) Pro Archi* Poet * . ( e ) ibidem . ( f ) Pro Rofcio Annrio» - 
( g ) Pro Leve Monili* . ( h ) Pro P. Quinftio . 

fì ) Pro Rofcio A merino . ( Jc ) Ibidem . 

( I ) Pro P. Qui» Aio. (m) Ibidem, (n) Ibidem. 
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FIGURE IN P A Ri I 

» a onore è uno pei pni fioriti uomini della noftra Cittì. Parlerà Or 
„ tenfio uomo d, ch.aro ingegno , di gran nobili , di molta "puu- 
» zione vi faranno ancora altri nomini nabilìflìmi , e di gran £ 

Servono all’Argomento, e notili il Quefiró , la Subbine * e li 
Deferì ione. „ Qual uomo era coflui ? forfè un giovanetto corrotto e 
,j.e {edotto da trilli uomini ? Anzi era un domo di quaranta , e più 
15 anni. Forfè un veterano ficario , malvaggio , e pratico nelle UcciS» 
3 , ni? ma quello neppure 1 avete udito dall' accufatoré. « 

Servono per date wifimilitudine , „ MetfOngli ancora innanzi agli 
** occhi , che effendo il Padre di Sello Rofcio flato uecifo fenza fati- 
„ ca, non oliarne , che folfe uomo $eiidido , d di gran favore ai 
» predo ciafcuno , agevolila cofa farebbe levare dimezzo co flaT 
„ uomo di poca accortezza, contadino, editi Roma fcónofdufo . «(*) 
Dove gli Aggettivi danno verifimilitudine al racconto. V 1 

» Era di già entrata la paura in quelle nazioni, le quali il Popolo 
„ Romano mai non volfc 1 animo a provocare , o tentarle in batta- 
„ glia. Era ancora entrata una grave, e tenaciffima opinione negli ani- 

35 Z' Ì l q j ? r ar L arl ì ch VL p0(l -° & CÌto era fiato coIi condotto a 
« . rtK}tJ J V0 di faccheggiare il loro riichiflìmo , e religiofiffimo tempio ; 

„ laonde molte , e grandi nazioni per certo nuovo terrore fi folfevarol 
v no. (d) Qui pure gli Aggettivi fervono alla vérifimilitudine del 

racconto • ■ t *%* *• \ , 

Servono all’ infinuazione , e per procacciarli la benevolenza . „ Quan. 

* * unt E* la ? re / cn J a v ° ftr3 ’ Romani, f quali ficee in si gran numero 
„ ramati , mr fia fiata fempre gratiffima , « che io abbia riputato crue- 
» fio luogo onoratidimo , ed ìHuftre per orare. “ (e) 

,, Ora me m vengo a quel tuo graviflimo lamento , ed atrocilfimo 
„ fofpetto. (f) Dove gli aggettivi indicano, come anche I* Oratore 
faccia Calò del fofpetto di Cefare . 7 

• < r he .E erò malvolentieri ho io affollato quella tua preclarHfima « e 
jj fapientrifinia voce. “ (g) 

Servono a rendere più piccante l’ Ironia . „ Cosi mi voglio io dare 
» a credere , che non volevi , o non ardivi , ragionare del tuo credito 
„ con un cittadino tuo parente , a te riverente , uomo dabbene , ve- 
j> recondo , ed avanzato negli anni . “ ( h ) 

Come talvolta gli aggettivi fiano neceflar; per l’ efpreffione del con- 
cetto ; e notili la Tralpofizione . ' 

,, Una onorata morte illuflra ipelTo una dilbnorata vita ; pure una di- 
si fonorari vita non lafcia luogo* a fperare una onorata morte . K (!) 

„ Veramente tiene gran rifpetto di riverenza il fangUe paterno , e 
sì materno . 

i, Ne’ collumi contadini , in un povero vivere , e in una vita dura , è 
i, rozzi > tali misfatti non fi fogljono produrre . “ ( / ) -Ne’ quali efempj 
rólti gli Aggetivi non s’ intende più il concetto , e il fentimento tulliano . 

Nel Trattato fecondo al cap. primo fi veda , quando l’Oratore debba 
collocare gli aggettivi in attratto , e quando debba lafciatli in «neret- 
ta) Pro P. Qui riSllo . (b) Pro Po feto Anìertno. (c) Ibidem . ^ 

( d ) Pro Lego Mirili * . ( e ) ibidem . (f) Pro Mari» Uri (tilt , 

< ? ì t d T r . (b > fro p - £*»*** • (i) JMm » 

k ) ?” Rofat AiMX\no , (); ibidem , 
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te. Nello fteflb Trattato, ti capitolo fecondo lì troverà pule , come gli 
aggettivi forvino per togliere la durezza alla Metafore» 

Dagli efempj fino ad ora apportati , appare chiaro , qual ila l' ufo , 
che M. Tullio faccia degli aggettivi. Non fe- ne ferve egli, come oggi 
fi coftuma da molti facri Oratori , a folo , e femplice ornamento per 
dare fuono, ed armonia al periodo , ma bensì fe ne ferve , affine di 
dare maggior forza al fornimento : per rendere l’argomento più forte, 
e più robufto; o per dare all’oggetto eccitante le paffioni maggiore in- 
grandimento, o per rilevante altro uffizio . Che però gli aggettivi di 
Cicerone non fono oziofi , come fono per ordinario quelli de’ Poeti ,* 
ma operanti , ficcome appare chiaro negli efompj efpofti in tutto quello 

{ >aragrafo . Ciò fia detto per ammae tiramento de' novelli Predicatori, 
o Audio de’ quali pare , che fia quello , di avere abbondanza , e co- 
pia d'Epiteti , per valerfene in que’ liti , ove pare loro , che il periodo 
non fia ben rifonante » che pero non hanno alcuna difficolti di dare 
alla neve 1’ aggettivo di candida, alli vini quello di umidi, alla quer- 
cia quello di annofa, e fervidi d’altri conumili fcfocchiflimi Epiteti , 
i quali , fe pur tal volta fi tollerano nelle compofizioni de’ Poeti , è a 
folo rifleffo d’avere elfi l’obbligo di dovere Ilare alle leggi della rima, 
e del verfo y ma affolutamente limili frafeherie , e vere ragazzate non 
fi devono tollerare nelle compofizioni degli Oratori . E pur noi non fenza 
naufea le abbiamo olfervate porte in ufo anche da' Oratori di cadente età • 

AVVERTIMENTO» ! 

r * , .. . * V 

N EI fine del prefente Trattato avvertiamo I Leggitori, che oltre agli 
ammaertramenti lino ad ora dati ne’ precedenti Capitoli , rimar- 
rebbero ancora a fpiegarli alcune altre cefo utiliflìme fpettanti alle Fi- 
gure, non ad una ad una confidente, ma bensì unite infieme , e fra 
loro diverfamente combinate. Come per cagione d’efempio: L’Ipotefi, 
il Ripulimento , la Ripetizione , la Comorazione fervono per vertire , 
e per efporre un argomento a centrarci (a) Così la Comunicazione , 
la Congerie, e l’Interrogazione fervono per efporre, e per vertire una 
conghiettura con le fue circoftanze . ( t ) E lo fteflo vadali decorrendo 
d’infiniti altri efempj, i quali in gran còpia con la feorta delle Tavo» 
le, che abbiamo collocate nel fine delle noftre Analifi, fi poflono ve- 
dere, e ritrovare da ogni uno. Ma tali lumi , che fervono per fapere 
non folo come vertire li fentimenti, e gli argomenti ; ma ancora a con- 
nettere , e a legare tutta 1 ’ Orazione coh lo maneggio delle Figure , 
non è poffibile il poterli, non dico fpiegare , ma neppure indicare In 
quello Compendio . Che però efortiamo i Leggitori a provvederli dejlfe 
noftre Analifi , nelle quali fpiegandofi tutte le intere Orazioni , e riir- 
feito a noi col divino ajuto di dare alle feuole quelli altri lumi forfè 
non mai finora indicati, nè accennati da verun altro Scrittore, che fi- 
no ad ora abbia fcritto in materia Oratoria • Con che diamo fine al, 
prefente Trattato fpettante alle Figure. 

Fine del Trattato Ter ut» 




A 


TRAT- 

(a) Anrtifi Teme l. fag. vj* (b) Ibtfqn fag. lei, 


Digitized by Google 


IR AITATO Q_ U A R T O 

Della memoria. Pronunzia, Azione; e di alcnne altre 

cofe feguenti la per fona di un (acro Oratore . , 

CAPITOLO I. 

, , • — m i 

DELLA MEMORI A. ' 

’ Edere dalla Memoria tradito , quantunque fia un* 
una difgrazic occorfa agli ftelfi piu rinomati Orato- 
ri , pure egli è un difetto , che apporta grande vergo- 
gna al Dicitore; e la ragione fi è, perchè fi dimo- 
ierà avere imparate le cofe a mente , come co fiumano 
i Fanciulli ; e di non avere tanto ingegno di fapere 
difeorrere all’ improvvifo . ^ppure in fimili dimenti- 
canze caduti fono Oratori eloquentiffimi : Un Demo- 
ftene , Principe degli Oratori Greci , mentre che ora- 
va d’ avanti a Filippo Re di Macedonia: un Teofrafto d’ innanzi al Po- 
polo di Atene : Un Eraclito Lidio Sofitla d’ avanti al Principe Severo . 
E. M. Tullio nel fuo libro d* claris Oratorib. fa menzione di Marco 
Curione, il quale difendendo una caufa , di repente fi dimenticò le co- 
fe, che dir doveva • I quali efempj fi fono Tempre in ogni fecolo andati 
rinovando , e tute’ ora (\ vede accadere a non pochi la della difgrazia . 

Per la qual cofa conviene , che l’ Oratore fi premunifea con que’mez- 
»i, che poflono fervire di ajuto alla fua Memoria. Molti Autori trat- 
tando della Memoria locale, adegnano varj_ luoghi, e danno non poche 
regole per faperfì di elfi prevalere : ma noi lafciando nel loro edere tali 
infegnamenti , fenza decidere , fe fieno acconci all’ intento , che fi pre- 
tende, abbiamo giudicato meglio l’ allenerei dall* inferirli in quello no- 
flro Compendio; nel quale avendo fino ad ora attefo a dare fodi am- 
meallramenti , di mala voglia ci polliamo indurre a difendere a fimili 
freddurre , capaci ad eccitare al rifo i Leggitori ; ficcome infatti è acca- 
duto a noi nel lgggere tali precetti , e nel vedere le figure de* luoghi 
sdegnati dagli accennati Autori . 

Lafciando adunque da parte tali luoghi, e regole, daremo al cuni ge- 
nerali avvertimenti, e fono, che per apprendere , eritenere qualfivoglia 
cofa a memoria, giova molto il confiderarc l’ordine delle cofe, e delle 
parole, delle quali vogliamo ricordarci . In quello modo la memori* 
viene aiutata dall’ intelletto , e dalla immaginativa; ed una cofa ridot- 
ta in 'tal forma, tira l’altra appredo di sè, e così facil cofa farà il ri- 
cordarli di tutte . Così fe uno ricordare fi volede de’ nomi di tutte 
uelle Città , che framezzano fra Róma , e Milano , dovrebbe man- 
atli alla memoria non numerando le dette Città in confufo, e fenza 
alcun ordine; ma numerandole con quell’ordine ftedo, che hanno, in- 
cominciando da quella prima vicino a Roma , e profeguendo fino all’ 
ultima vicino a Milano . 

Se le cofe , che con tal ordine fi mandano a memoria , fono in gran 
numero , fi devon» ridurre a pochi capi ,* e quelli fuddi ridere a pro- 
porzione del bifogno . In quello modo regolandoti fi ritiene l’apprefo 

più 
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DELLA MEMORIA. *77 

ptu facilmente, che non fi farebbe, le tutto feguitatnente lenza capi 
e fenza divilione fi apprendefle a memoria . A quello line alcuni pon go- 
no numeri nel margine, ovvero lettere; ed altri pongono. fegm come 
una mano, una croce, e cofe limili. La qual cofa giova molto per ti- » 
tenere la Memoria, fioche non (corra, e trapalli cofa alcuna fenza avve- 
dercene. Altri prendono occhione di ricordarli dalla ftelfa carta, ponde- 
rando qual cofa fia nel principio del foglio, quale ncL mezzo, e quale 

nel fine: ficchè mentre poi recitano, tenendo la carta avanti 1’ inunagi- . ^ 

nazione , par loro quali di leggere . 

• Giova per lo Hello fine il notar bene le differenze , che fono fra le ' 
cofe , che li hanno d’ apprendere : perchè ficcome la fomiglianza e ca| io- 
ne d’ errore , così la differenza , e diftinzione aiuta molto. Che pero il 
- notare per cagione d’efempio, che una autorità è divina , 1’ altra uma- 
na: l’una del nuovo Teftamento , l’altra del vecchio, quella diverfità 
ferve di grande ajuto . Giova ancora lo fcrivere di proprio pugno l’ Ci- 
tazione , che li vuol recitare a mente : il leggerla con alta , e fonerà vo- 
ce; ma fopn tutto l'ordine, e la condotta dell’ Orazione medefima, la 
quale quando fia bene compolla , e ordinata riefee aliai più facile ri tra- 
mandarla alla memoria, che non è, quando fia fenza ordine , e fenza. 
condotta, e ciò badi in ordine alla Memoria. 

CAPITOLO a- - 

Dell 4 frmuniÀ», . 

L A Pronunzia deve effere emendata , chiara , ornata , e atta . Emen- 
data fi chiama quella, che non ha vizio alcuno; cioè che non è 
di (fonante , e rozza , mollruofa , Hrepitofa , Ara , acerba, importuna , ef- 
feminata , e tenue* Chi defidera di rendere la Pronunzia emendata » 
deve guardarli da certi , accenti , e modi viziofi di proferire. , proprj di 
alcune Città, come farebbe o l’allungare troppo alcune vocali, o ja 
ilringerle foverebio , o il proferire con gorga , a fra denti , o con mal 
Tuono, e molti altri difetti, de’ quali quali niuna Città è del tutto li- 
bera; ed a’qnali difetti conviene porvi rimedio quanto prima, perchè 
altrimente fortificati quelli vizi con l’ ufo di. molti anni , ha quali dell* 
impoflibile lo fradicarli totalmente. 

Chiara ferà ancora la Pronunzia, fe la voce farà intelligibile, fe tut- 
te le parole fi faranno intendere bene, fe con le debite paufe, e diHin- 
lioni fc proferiranno. Al qual effetto dovrà 1' Oratore sforzarli di ben 
proferire 1* confonanti, elfendo cofe chiara, che molto più per rifpetto 
di quelle , che delle vocali differifeono fra di loro le parole . Laonde 
per farle intender bene , e diflinte l’una dall’altra., nel proferire le 
confonanti fi deve, porre non piccola diligenza. ; tanto più che elle fi 
proferifeono più difficilmente, con le vocali, e la pronunzia loro ferve - 
eziandio grandemente per dare enfalì , ed efficacia olle parole. Medefi- 
nu mente convien porte (ingoiare (ludio ir> finire perfettamente le paro- 
le , ed i periodi Non conviene mangiare , cerne Tuoi dirli , l’ ultime 
fillabe , e Je ultime parole de’ periodi , Per fuggire il qual vizio , è 
neceffario di non dire le co fe con troppa velocità , ed in furia , perchè 
oltre al non darli tempo gli afcoltatori di penfere a quello , che fi di- 
ce: di più le parole cacciate l’ una dall’altra , lafciano facilmente al- 
cuna loro fillaoa addietro: come avviene a chi frigge cacciato da’ nemi- 
ci ì che per fe fretta , o non fi cura , o non può tutte le cofe portar 
tomo Ih, M {eco. 
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f?» della Pronunzia. 

feco . In quello vizio cadono molti , 0 pér voler dire cete affai fu jb* 
ro tempo, ò per fate oftentazione < di memoria, 6 per nón fapere fi rè 
altrimenti ; e fopra tutto i principianti , che non avendo acquiftàtJ li» 
berta nel pulpito , temono , e dal tirtioré fono cacciati in finga . Per fifg. 
giré dunque quello vizio fi sforzerà l’Oratóre di noti dire in modo , 
come fe recitafle di fetti diana all'ufo de’ fanciulli ! irte di ponderare , t( 
di penfare egli fteffo le cofe , che dice J il che tati può effettuarti , 
quando non fi dica a bell’ agio. 

Ben è vero, che non conviene cadére nel Viziò òptbffd , cioè djrt' 
troppo adagio , pérchè ciò pregiudica ài Dicitóre, moftrdhdó penuria d'» 
ingegno , é di memoria,- giacché cort tanta difficoltà trota le paròle , eh* 
ha di dire. Pregiudica agli afro! ra tori , perchè appórti lóro tediò,- egli 
rende languidi , come languido ì H fuò parlare . Pregiadiea alla catti* 
anche per quéil’ altro Hfléflò d! pelderé inutilmente tinto tefttpb » 

Ornati farà la Pronunzia, fe li tòcè farà foate , dólce, lieta, graziò* 
fa, è-, come fuol dirti , paffofa, (itbhè facilmente poflà élTerè dall’ Ora*, 
tore maneggiata : non troppo alta, hè troppo biffa 4 Ma in UA tuòflft 
mediocre , e poco più che di domò , thè ragióni , fièli cacciati èbft tifi 
Scolta , e per forza , ma che quifi da fe ftéffà dolcemente fe ne fròtta* 
non però eflèmminata , ma virile, gravò, C tóttfófmé àHe toft , delle 
quali fi ragiona. Controdi quefta perfezione fatino coloro , che nel re- 
citare cantano . Per rimediare al qual difetto , convien parlare pofata» 
mente, e a bell’agio, perchè còl recitare In fretta, fueil fertipre andar 
accompagnato il canto . Coinè purè il ragionare naturalmente , coinè full 
fare ciafcùno con gli amici fuoi ì H che efeguendofi frequeh temente * 
è cofa facile 1* attenerti daccanto àncorà ih pulpft© . MedefimarrrentU 
fervlrà d’ ajuto il noti alzar fhòlfo la Voci fili principio -, perchè febi- 
to pafferi in canto , il che noto averti , ft fi dati principiò con toc fc 
mediocre. . 

Atta finalmente fi renderà la Pronunzia , fé farà cohVettèfól*» 
porzionata alle cofè, cHé fi dicono, t all’ altre circoftànzfe , chetiti*!-» 
re confiderar fi debbano, è àgli affetti, li quali fi ripprèfèhtanó . N«R* 
cfordio conviene per ordinàrio tenete una voce dimétta, e chè dia Iti», 
dizio piuttollo di timore, e di vergógna, che di ardite, e di sfocete* 
faggine. L’Autore ad tJifienhiurn , dice, che noti ti è Cóft pià ndjofa , 
quanto il gridare fol principio : inptavtHs , qt tato ctkfhbt IH tJtof-i 

dìo f è fà ragione fi e , perchè mólto giova all’ infinuaziohe Inià totè 
vereconda, e non ardita, indicante timore, e hon Sfacciataggine . Nfell* 
narrazione fi richiède una voce chiara, pofatà, e diti tota , fonile a quel- 
la , che nói diamo nel parlate .coonifle , mà però pSà dita , lìcchè pò#» 
fiariìo comodamente da molli èffère ftiftfi. Si richiède ancora la varie- 
rà della voce conforme alla varietà delle cofè, che fi dicono. Nèllè prò- 
ve , è confutazioni varia dee effere là pronunzia a proporzione détta 
matèria, di cui fi ragiona. Pale però , die nell’ argomentare firieMif. 
ga un dire vìvo , àgile , e chè preti* , efprtflb cbn Vocfc fictrtà, affer- 
rante , efprimente Scurezza di ciò, che fi diefe. Nell'e -atnphfìcaZforii , 
ed efagerazioni , comecché fi ebrea d’ ingrandirò le cofe , con pariménte 
ha da ingrandirli la voce, conforti* pero alle cofe, 'che fi amplificano s 
farà la voce o lieta, o mefta, òpiù , o meno ihipetuoft. Lo fletto ót-. 
cade nelle Perorazioni , e negli Epiloghi .- ilort fi vièta il dite préft*- 
rticnte , rinantcnet là voce d’tin ffteflò tìicho , c talvolta dire dolfe 
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tofe ad un fiato, ed altre volte fervali di molti concili • Quando li trat- 
ta di muovere a pietà , fi ricerca , dice Quintiliano flexum vocis , & 
fiebilem fuavitatem , che fia vicina al canto» 

Quanto importi alla Pronunzia quella dote , ben lo dimoftrarono De- 
moftehe, e Cicerone; quegli , perchè un giorno eflendo andato da lui 
un cert’uomo a lamentarli di non fo qual ingiuria ricevuta ; raccontan- 
do ciò codui con voce molto placida , e quieta , argomentò da quello 
tfemodene , che di celle il fallo . Onde a Jui rivolto ^cosigli dilfe.- non 
è vero, che tu abbia ricevuto alcuna ingiuria. Colui eccitato da mag- 
gior dolore per tal inafpcttata nlpofta } cominciò con gridi a dire Co- 
me, o Dcmollene, io non ho patito ingiuria/ Il clic avendo egli udito 
foggiunfe: ora sì , che ti credo , poiché odo una voce di perfona ingiu- 
rata , ed offefa . Cicerone pure a Calido , che con eguale voce fi lamen- 
tava d’ cflergli dato apparecchiato il veleno, rifpofe: A» ifta , fi vera 
tfient , fic a te dicerentur ? Per apprendere quedo infegnamento non oc- 
corrono precetti, perciocché ciafcheduno, e da quello, che prova in sé, 
e da quello , che feorge negli ajtri , facilmente può giudicare , qual voce 
fi convenga ad una perfona irritata , quale ad una meda , quale ad una 
perfona lieta. Se l’Oratore fi sforzerà di eccitare prima in sé quegli af- 
fetti , che vuol eccitare in altri , dagli dedi gli faranno fomminidrate 
le voci, con le quali avrà da proferire le parole. 

CAPITOLO III. 

Dell' Azione . 

I L primo JmportaatiflVio infegnamento fpettante all’ Azioni egli è le 
sfuggire l’ affettazione , ài quale fa naufea agli ascoltatori , ed è con^ 
traria alla gravità di un Oratore . Per isfuggire un tal vizio , non con- 
viene modrare di compiacere molto di sé fleffo , come fanno alcuni , i 
quali pare, che facciano applaulb col volto ad ogni gedo della mano. 
Dee r Oratore sforzirG di fare apparire, che tutti li moti , e gedi fie- 
no della natura ptuttodo , che dell* arte ; e che fi attribuirono alle ca- 
ie dette, non all’ artifizio, perchè, come ben dice Quintiliano, deel’ 
Oratore proccurare , che piaccia la caufa , e non la fua eloquenza , con- 
fa ptiiui laude/ ur , quam P attoniti , Illud certum erìt , foggiunge , tu- 
rni nem pejus agere , auam qui difflicenfe caufa placet. Dee ancora guac- 
darfi di fchivare quelle troppo minute diligenze così ne’ gedi , come dell’ 
accomodarli le vedi. Talora conviene edere artifiziofamente negligente. 

Il fecondo infegnamento confide in fuggire que’gedi, e quegli atti, 
che fono propri de’ Commedianti , i quali avendo per ifeopo l’ imitare le 
altrui azioni, ed apportare con tal mezzo diletto agli Spettatori , a la- 
ro è permeilo l’ andare zoppicando , affine di rapprefentare Giacobbe zop- 
picante. Non così all’Oratore , il quale fervendoG dell’Azione, come 
apprefftva delle affezioni, foto dee praticare quegli atti , che a quedo 
fine fervono. Come per cagione d’ efempio 1’ «marcare la ciglia , per 
indicare maraviglia, e flupore. Al Comico per efprimere l’allegrezza 
del fuo cuore, gli fitta lecito il fare filiti, il tidere , il battere delle 
mani , il fare altri atti limili Ma all’ Oratore foto farà predi effo , che 
con faccia Lieta dimodri l’ interno fuo giubilo. Di più l’Oratore accom- 
pagna con godi le cofe , die dice ; ma U Commediante non fole k colè , ma 
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ancora le parole laonde non avrà difficolti di toccarli il polfo netta 
guifà , che fa il Medico all’ Infermo ; o di menarli la mano per il pet- 
to , come chi fuona una Cetra , o di mandar fuori gemiti , imitando 
alcuno, che fia percoflo, c di contorcerli per indicare dolori atrociffi- 
mi . I quali , gefti , e moti , perchè propri del Comico , non faranno 
convenevoli ad un Oratore. 

Ma per difendere ad infegnamenri più particolari, diciamo, che in 
ogni cofa , di cui fi ragioni , fi pofTuno far grifi , o proporzionati al- 
le cole , che fi dicono , oppure all’ animo del Dicitore , perchè qnal- 
fi Voglia cofa o fi dice con affcrmaziofl* , o con negazione , o fi diftin- 
go e, e fi divide , o per mezzo delibazióne fi fcuopre qualche affetto 
dell’ animo noflro, e femore fi pcffono far gefti proporzionati . Come 
per cagion d’ cfempio dall affermazione , ovvero Approvazione, convie- 
ne innalzare il gcfto, e abbacare il braccio, tenendo il pollice , e f r 
indice congiunti , e gli altri tre ultimi diftefi : alla negazione , ovve- 
ro a v verdone , conviene muovere verfo la parte di fuorivia mano tut- 
ta aprrta, come chi vuol ributtare alcuno da sè , tenendo però rivol- 
ta vetfo fe Ile Ho la parte concava di lei : alla diflinzione , e drvifio- 
re conviene numerare li più capi , applicando la delira mano a i diti 
d 2 fmiftra , e ciafcbeduno di queflo toccando fepsratamer.te con V' 
ir.; . re, t col pobee di quella congiunti; fe la diflinzione farà di due 
membri foli , non farà neceflario numerare con le dita , ma potraffi indica- 
re col muovere la deftrs mano * ora in una parte , ora in un'altra - 

Kcll’cfprelfione degli affetti , più che in ogni altra occorenza , fi 
ammira la va.ie;i del seffiro • L’ Oratore , che fi ammira , ritira am- 
bedue le mani a fe, voltando le palme loro -verfo agli afcoltatori : in- 
arca !e ciglia , e faffi alquanto all’ indietro, con tutta la. perfetta - 
Se pentito , anfelo , dolente vuole egli dimoftrarfi , è un goffo affai 
comodo quello d’ ingrippare le braccia, e ingroppare unirle al petto, 
ovvero incrociar le mani , e Renderle al bado . Se interroga gli afcol- 
tatori , volge verfo di lóro convenevolmente la mano , qualicchè da 
loro alcuna cofa ricercare voleffe • Se mirandi fee , o efagera , fuole 
ftendcTe o una , » ambe le braccia ; e I Oratore in tale occorenza , 
quando mafTimamente è ribaldato , e infervorato , non ha tanti riguar- 
di al gcfto . Allora fi laftia regolare dalla paffione , che in lui pre- 
domina», e ficeome quella muove la lingua alle parole , coti muove le 
alcre parti del corpo a’ gefti , 

Ordinariamente favellando è obbligo dell' Oratore porre Angolare 
Hudio in regolare i gefti, e li moti di tutta la perfona. Il capo ha di 
terrerfì diritto, qual "è per natura, e piuttoflo dee penderli nell’ inchi- 
«ari» , che nell’ alzarlo , effendi» ciò fogno di arroganza . Il Volto dee 
rivoltarli verfo quella parte, ove riguarda il gcfto della mano, fuorché 
quando m»ft riamo di riprovare . Ogni gefto del volto dee e fiere mode- 
rato, e non fare, come fami» alcuni, i quali in guifa fi contrafanno , 
che o muovono tifo, in chi li rimira , o fi fanno talmente deformi , 
che Toccbio ha pena in rimirarli. Altri poi peccano tenendo fempre un 
volto . o tetro , e fevero, o fempre ridente , dovendoli il volto confor- 
mare alla materia . E quando da quella non fi venghi regolato , dee ef- 
fere per lefteffo grave si , ma piacevole, e benigno. Lo fi effe di cali degli 
occhi , aggiungendo fola , che l’ Oratore non dee moftrarfi curiofo nel 
taira r fidamente lungo tempo in una patte, e nemmeno dee girarli v*- 
— ■ gaboa- u 
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fabondi quà , e là , tenendoli tempre in moto . Le Ciglia hanno anch’ 
die alcuna cola di proprio, perchè s 1 innalzano per la maraviglia, s’ al- 
largano per allegrezza, e *’ abballano per la triftezza. Il Collo, come 
del capo dicemmo , dee (lare per lo più diritto piegandoli rato ra verte 
gli ascoltatori , in occafione d’ ìllruire, o di difcorrere con loro familiar- 
mente , eflendo l’ Udienza divifa , dee rivolgerli ora da una parte . ed 
ora ad un’ altra , quantunque per lo più debba Ilare nel mezzo . li Pet- 
to dee talora piegarli verlo gli uditori , ma, non tanto , che paja gob- 
bo ; come accoderebbe , te decorrendo famigliarmente con gli abitato- 
ri 1’ Oratore Halle in piedi , e non fedente . 

Le mani hanno la maggior parte nel geflire. Quando l' Oratore viro» 
le indicare cote alcuna , fervendoli dell’ Indice dillefo , piegando tutti 
«li altri, non dee piegare tutte le altre dita , come quando lì lìringe 
il pugno, e lafciando dirtelo tutto l’Indice, perchè ha poca grazia quel 
vederli la lunghezza di quel foto dito. La mano non dee alzarli fopn 
gli occhi , ed abballarli tetto del petto. Movendoli la delira verte la fi— 
«idra , non dee trapaflajrfi con la mcdeiìma la tealla lìniftra . La foia 
mano lìniftra non dee fare getto alcuno , ma tempre unitamente con 
la delira . Sarà difetto il tenere la mano curvata, e rannicchiata , come chi 
vi porta dell’ acqua dentro . La qual cote quantunque fia affai peggiore 
quando fi tiene la mano fupina non lafcia però d' edere anche difdi- 
cevolc , quando li tiene rivolta al baffo ; o s’ unifeono il polire , e 
1* Indice teli infìeme . Nel qual getto farà bene nón tenere le altre 
dita , come fe fodero incollate infìeme, ma con qualche poco di di- 
flanza , o differenza fra di loro , la quale paja nafeere non da arte , 
ma dal trafeuramento di lei . Sarà ancora difettofo il fervirli delle al- 
tre dita per dimoftrare, ed indicare qualche cote, eflendo un tal uffi- 
zio rifervato alatelo Indice . Come pure il muovere le dita , tenendo 
fermo il retto della mano. Il battere con troppo frequenza le mani in. 
berne ovvero percuotere fortemente il Pulpito , dovendoli ciò fare af- 
fai di rado, e quando lì ufano le invetive, e che l'Oratore parla co» 
grande veemenza. Medelmumente farà difetto lo (fendere la mano fu- 
pina , come chi la dimottta a' Zingari . ■ . 

In fine è da avvertirli , che fi fuole recitare l'Efprdio con niuno , 
o con pochidimi getti ; ma tenendo le mani fopra il Pulpito , e in 
piedi. Nell’ incominciamento delle prove, li fuol tenere la mano fini- 
ttra al petto, e la delira fopra il Pulpito, movendoli pian piano, e ris- 
caldandoli nella voce , coti anche ne' getti dovrà moftrar rifcaldamento . 
Nel muoverli , e palleggiare per il Pulpito , dovrà l’ Oratore oflèrvare 
la mediocrità , perchè lo Ilare tempre fermo , riufeirebbe languido il 
fuo favellare, e con lo feorrere troppo per il Pulpito , dimoftrerebbe 
leggerezza . Due elfere pedono le cagioni principali di muoverli pec 
il Pulpito : La prima il dover favellare ora da una parte degli Alcol- 
tatori , ora da un' altra per edere l'Udienza diyite in più parti del 
Tempio : La feconda per motivo della tteifa materia , di cui li ragiona , 
la quale impegnando l' Oratore ad un dire concitato , veemente , l' im- 
pegna ancora a muoverli con maggior frequenza . 

Gli infegnamenti fino ad ora additati , quantunque fieno per edere 
ii giovamento a' novelli Predicatori , pure non farà inutile utere altre 
diligenze, e fono: qlfervare li getti, che li fanno dagli uomini comune- 
mente ragionando , e allora quando fono commolft da qualche affetto < 
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Antonio, un Ciceron , e tant’ altri Avvocati forenfi, i quali per muo- 
vere li Giudici alla clemenza , facevano comparire alla di lui prefenza 
la Moglie, c i Figi iuoli del reo in miferabile (lato, che gridavano mi- 
ièricordia co* le Ugnine agli ocelli . Non fi polfono aflolutamente vie- 
tare , ma beliti permettere con alcune recinzioni : la prima delle quali 
fi è, che non tutte le dimoftrazioni fono accomodate alla gravità di un 
(acro Mini Co Evangelico , che però non farà lecito ad un Predicatore 
nella predica della Morte , il far vedere in Pulpito un Cranio umano : 
in quella dell’ Inferno, il farli portare una candela accefa : nella pre- 
dica del Giudizio, il far Tuonare una tromba : in quella della Paflìo- 
ne , il far dare delle ifìartellace fu di un incudine nell'atto di deferi- 
vere la Crocili dionc .• oppure il far comparire in Pulpito un Ecce Mo- 
no . Tutte quelle dimoftrazioni , ed infinite altre di fimil carattere a- 
vendo troppo del Teatrale, e del Comico, non fono adattate al Pulpi- 
to, perché quelli , che afcoltano i Predicatori , non fono filettatori con- 
cedi ad un Teatro, ma uditori venuti alla Chiefa per udire la divina 
parola . E’ vero , che limili cofe nelle perfone idiote polfono fare dell’ 
impresone , ma predo la gente civile , e colta Ereditano il minidero 
appoftplico , e al più delle volte fono polle in derifo, in favola- E con 
ragione , perchè limili dimoftrazioni fono vere menzogne , Elulioni , ipo- 
trofie, introdotte per ingannare i Fedeli - 

Le dimoftrazioni adunque , che fi polfono permettere al facro Ora- 
tore , fono quelle, che mettono in veduta il grande agitamento del fuo 
animo ; e che inficine fanno credere agli uditori , non far egli limici 
dimoftrazioni per eccitare 1 ’ Udienza al pianto : ma perchè egli ftelfo è 
realmente agitato, e commoffo. Come farebbe il piangere, il prendere 
la Croce in mano , il gettarli genufleflo avanti al Crocidilo , il mo- 
Ararfi attonito, sbalordito, fmaniante . Quelle, ed altre molte dimo- 
Arazioui fi pedono permettere, quando però li pratichino dal Predica- 
tore in que' luoghi folamente , ne’ quali ha dette cofe capaci a cagio- 
nare nell’ Oratore una grande agitazione , e conunodìone di padioni , 
dalle quali venghi naturalmente trafportato alle accennate dimoftrazio-. 
zioni . E però il fito proprio lari quello della Perorazione. 

Beo è vero , che anche nell’ ufo ai tali dimoftrazioni fi può peccare , 
quando non lì abbia prudenza, e che non fi lappino conafcere le contin- 
genze de' tempi, de* luoghi, e delle perfone . Laonde efortiamo il facra 
Oratore edere nell’ ufo di tali dimoftrazioni molto cautelato , e foprattut- 
to mifuri le proprie forze , affinchè non fucceda , che in vece del pianto , 
ecciti al rifo : Quoti , così Qpintiliauo , quare mttiotur , oc dilige n~ 
ur qftimet vir.es juas Ora/or , & quontos cms subiturus fit , intellioat , 
Hihil hobet i flore s medium , fed out lacrimai moerttur , aut rifuso . ( 0 ) 

"-CAPITOLO V. 

Se ul [ocra Qr otore fio lecito dir cofe cofoci od 
ectitor il rlf«. - 

S I rifponde aflolutamente di no » per eflere cofa , che immediatamen- 
te fi oppone al fine , che deve avere il Predicatore ; cioè alla con- 
vezione de Peccatori ; ne’ quali dato ancora , che fiali fatta dell’ina- 
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"pieflione, e della commozione, pure fé fentono di poi II Predicatore « 
dire qualche cofa, che eccita l’udienza al rifo, credono, che egli non 
abbia parlato da fenno , ma che abbia burlato: oppure dette quelle co- 
fe Con tutt* altra intenzione , che di far defedare le colpe . Così è ; 
ammettali pure, che un facro Oratore abbia nella fua Predica addotte 
convincenriflime prove, ed efeguito con efatezza gl’infegnamenti da noi 
dati nel Compendio, fé fra quelle dice una cofa fola eccitante al rifo, 
- quella fola è capace a diflìpare lo fpirito, e a far perdere tutto il frut- 
to. Quella fola da molti fi racconta, e fe_ ne fa foggetto di divertimen- 
to nelle convenzioni non fenza pregiudizio della fatuità dell’ Evange- 
lico Minillro. 

In due modi può il fiero Oratore farli reo di un'sì grave mancamen- 
to, o col dire motti faceti, equivoci , arguzie fatiriche : oppure col 
mettete li peccati in ridicolo, il che fi pratica da non pochi, in occa-' 
lìone di efporre il collume delle donne, degli amanti, e quegl’indivi- 
dui coftumi , che hanno in sè Hello del ridicolo. In qualunque manie-' 
ra fi ecciti al rifo, è feinpre cofa illecita, perchè ciò non fi accomoda 
nè alla gravità dell’ affare, di cui fi tratta, nè alla dignità del caratte- 
-re , che li feftieue, nè al rifpetto, che fi deve e al luogo, e agli udi- 
tori . E lo fleffo Cicerone chiama colloro uomini privi di verecondia , 

1 e al fommo sfacciati . &W nihll di gnu m ri , dignum nomine Oratorie , 
ili gnu m attribuì audi forum efficit , is trtihi impudtns vi de tur . ( a) 

E con qual fronte potranno tali Oratori fare la Predica dèi rifpetto 
dovuto alle Cliiefe , quando dii (teff! cooperano alle irreyerenze con 
eccitare l’Udienza alle rifai’ Iddio pure ci guardi da fimili Predicato- 
ri , i quali conofcendo l’indole del popolaccio amante delle buffone- 
rie , lo fanno Correre alla Chiefa a divertimento . Coftoro fono tradi- 
tori, de’ difegni' di Dio, traditori delle anime . E però con ragione con- 
tro de’mcdefimi fe la prende il zelo di S. Giovanni Grifoflomo : Die 
rjuifo, cosi egli rivoltò ad un fimife Predicatore , die quefo ubi Cbri- 
jlus rijiti didici/li hoc alicubi t nufquam , fed contri/latum ftpiut legi- 
fti , Anzi, fegue il Santo, egli ha minacciato de’ guai a chi ride . Va 
rtobis qui ridette . (b) Altrove dice, che quello c proprio foiode’ buf- 
foni , de’ faltir.banchi, degli ubbriachi : Parafi forum e/l ree ifta , mi~ 
tnorum , falla forum . (f) 

Il Santo Dottore giullifica il fuo rimprovero con addurre per ragio- 
ne, che efiendo il tempo della Predica , tempo di §uerra , che fi fa 
alli vizj , e alli cuori oftinati de* peccatoti , non vi può edere luogo 
alle inezie, alle rifa; Belli tempus e/l , Cr tu , qua tripudiantium fur.t 
tefurfat ? ( 'yc. Tibi ih fermonibus bellurie e/l , faciline dirie ì & ri- 
fnm moves nihll ifla curane &c. Belli tempus e/l , pugna , armatura , 

CT aciei. Kullum bic locum bo.be t ridendi tempus ( d ) Eppure vi èchi, 
fc non nella Piedica , almeno nel raccomandare la elemofina , fi fa lecito di 
dir facezie da far ridere; c alcuni ancora non hanno orrore di profanare 
il giorno folenne di Pafqua con una Predica fparfa di motti , di face- 
zie. Ora tutti colloro fappiano pure, che vi fono Autori, i quali non 
gli feufano da colpa grave: Vredicatores divini Verbi ptccant , così il doc- 
tiflimo Cardinale Gaetano , recreatìcnis gratta dicendo aliquid ridintlutn 

inter 

fa) Zio. I. de Oratorib. . • . 

(b) Hcrr.il. in Zpift. ad Hebrtoe . 

' c) Hcmil. 17. in F.pijti ad Ephefct . (d) Ibidem , 


del sacro oratore;, iff 

inter frodi condurti . Ed appoggia il fuo dire fu l' autorità $ S. Tenui»*- 
fo , e di S. Ambrogio , citato dal mede fimo Angelico Dottore » come 
ognuno potrà vedere , leggendo ». ». jeeeft. 168. a. x, a. 

CAPITOLO VI. 

* 'Dell* Prudenza necejfari a »! facro Oratore nelf atto del predicare . 

O liando il facro Oratore nella formazione delle fue Prediche fia pet 
regolarli nella maniera da noi infirmata nel noflro Compendio Ret- 
tori co , non è sì facile, che poffa incorrere nella nota d’ inconfiderato , 
ed imprudente : pure non fi giudica fuperfluo dare al medefimo alcuni 
pochi avvertimenti fpettanti alla virtù della Prudenza. 

Il primo fia quello di non inferire nelle Prediche certe cofe valevoli 
a indicare il defiderio, che ha il Predicatore di comparire per un gran 
Uomo. E molto meno far fa pere dal Pulpito i fuoi gradi , le fue ca- 
riche , gl* impieghi di Lettore , dì Dottore , di Maeflro . Quella ella è 
una imprudente vanità , capace a fcreditare un (acro Oratore . 

Il fecondo avvertimento fi è, lo sfuggire l’ oftentazione , che da alcuni 
fuol dimofirarfi nella politura del portamento , e nel modo del recita- 
re, e regolare la voce, che pare, che ad ogni periodo dichino : Attera 
ti bene , che quefto è bello, dando così alla difcoperta a conoscere la loro 
vanirà , e leggerezza . E quello pure quanto sfreggio apporti ad un Mi- 
nierò Appoftolico , fi lafcia alla ponderazione de' faggi Leggitori . 

Il terzo , che nelle occorrenze d’ incontrare critiche , e lati re , non fe 
ne debba dal Pulpito far querela , e doglianza . Quello non è il fito a 
propofito , nel quale fi abbia ad agitare un tale contrailo . Dal Pulpito 
fi deve folo annunziare la parola di Dio , e trattare la fua caufa , e 
non quella del Predicatore . Riufcirà agli uditori cofa di grande edifi- 
cazione lo fcorgere, che egli, benché fappia le baje de’ Criticanti , pu- 
re tace, non fi rifente , e le foffre con religiofa umiltà,, ed appofloli- 
ca fofferenza. Tutto all'incontro fuccederebbe ; cioè ammirazione , e 
fcandolo, fi» folle dai Popolo afferrato il puntiglio del Predicatore, e 
la fua poca umiltà. 

Il quarto , che raccomandandoli la elemofina , non fi dichino cofe in 
pregiudizio dei fine primario della Predica. Vi, fono cert’uni, i quali 
dopo d’efferfi molto affaticati in addurre ragioni convincentiflime pe« 
dimoftrare difficilillima la converfione differita al punto della morte ; 
venendo poi alla raccomandazione dell* elemofina , non hanno difficoltà 
di francamente aderire , che fe faranno limofinieri co' Poveri , Iddio 
uferà loro la fua clemenza, rendendogli facile il convertirli in quell’ ora 
effrema . Oppure diranno, che un divoto di S. Antonio, della Sacratili 
lima Versine egli è imponibile , che moja impenitente , < che fi dan- 
ni. Quelle fono non folo imprudenze, ma vere pazzie, perchè fervo- 
no a Infingardi Peccatori , e fare , che diano addormentati ne’ loro 
vizj . Egli è un volere efficacemente perdere ip un momento il frutto 
della fatica di un* ora . Eppure abbiamo oflervato incorrere in fimili de- 
bolezze uomini di credito, e di grido. " '• -> - ■ 

Il quinto, ed ult’mo avvertimento , che diamo a’ (acri Oratori fi è 
1 * inipoffeflarfi dello fiffema additato nel nollro Compendio, che in tal 
modo non fole faranno prediche frutcuof? ;-ma di più sfuggiranno 

•• . • • • innu- 
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innumarabili «Itrc imprudenze, che 6 commettono da molti j * che quj 
non fi accennano , perchè fi giudica del tutto fuperfluo avvertirne quel 
Predicatore il quale nel lavoro delle fu? prediche voglia contenerli ? 
tenore degl’infegnamenti dati nel nofiro Compendio . 

CAPITOLO VII. 

Quatta fi* tit(tjf»rì« *4 w faro Qrtiere. U frebi/à to' Qoftumi . 

L A Probità de' Coitami fu dagli antichi Rettori giudicata neceflgrif- 
fima alli loro profani Oratori; che però un Ariftotilelafciò icritro 
quello documento ; Nectfe eft non tantum ai ipfam Orafionem advtr- 
t*r*i ut prebandi vita baie et , & fidar» f*ttre pofftt , fei ettam feipfvm 
tobet Orato* , qualetp effe oportet , frappare : Ur magni wm intereft ad 
facieaiam fiderei, ut Or ater vir bonus effe yìieatur . (a) E altroyc di- 
te: 'glaborandum eft , ut rum circa verta Qrator dumtateat f vtrytn et r 
iam circa vitam fuam diligenti am cmrum , ftuiÌHmqut accommodet , 
mane vita cotnpofitlo t . & ai fuatonium cf*iucif phrijnun? , (b) 
Quintiliano pwtffta , ch^ non fi può edere O r W>re , quando npn fiafi 
Domo dabbene : Ne» pojfe Oratore*» effe ttifi virar» bonum . fc) Che 
fc ciò è vero parlandoli ancora degli Oratori profani „ con quanta mag- 
gior ragione dovrà verificarli , parlandoli degli Oratori fiacri , il di cui 
unico ficopo fi è r eftirpamento de’ vizi , la coltiyaiione delle virtù / Se 
reodevafi agli Oratori profani neceflario jl eredito , e la filma di no- 
mo accoftumato , è dabbene, conqujnr* maggiore ragione dovrà render^ 
neceflario ad un fiacro Oratore , il quale Dcrfiuadp non malfiiqe politi- 
che, ma malfime , e dottrine eterne, che hanno per unico ficopo la 
con verdone de’ Peccatori . * 

Egli è indubitato, che fe iai Predicatore vuole agli altri pcrfiiadcse 
P alicnamento da un vizio , è neceflario , che prima fi moltrj egli Sella 
perfiuafo, ed ecciti a tal effetto nel proprio animo quelle (Ielle palo- 
ni, che vuote eccitare negli uditori: fiamma circa moyendos affettasi», 
hoc po/ita eft , ut move amar ipfi . A» Hit dolchi t a qui audiet me non 
delentem ? Fieri no» pottft ; «re tnim incetedit nifi ignis j, nec ma de f ci t 
tufi tumore . (d) Così il fiopracitato Quintiliano . Ed infatti , copie è 
poffibilc , che il Predicatore perfuada gìT uditori alla fuga de* vizi » fe 
egli non è perfiuafo, e fie ne fa feguace / ch’ecciti ne’ medefiuii le paf- 
fvonl dì odio , e di abbominazioae alle colpe , fie egli fie ne profefla 
amante, ed appafiìonato / Se il Predicatore è di ghiaccio, come potrà 
rifcaldare gli altri f Ne» ret , fiegue Quintiliano , non res ulta d*t alte- 
ri calore*» „ quam tu» kob et ipfat ■ 

_ Ma via accordili pure , Che al Predicatore di ficorretti coitami ràffica 
di potere nel predicare mofirarfi fervorofo, zelante, ed incalorito, non 
per quello ne potrà giammai feguire l’ ideata canverlione de’ Peccatori , 
perchè quelli fi daranno Tempre a credere , che il Predicatore finga , 
non dica da dovere • Non crederanno mai , che fia vero quello , che fi 
predica, quando vedono, e fanno , che il Predicatore non fa quello , 
che perfiuade agli altri . Nella noftra mente s’ imprime più il fatto , 
che il detto, e più fi crede a quello, che fi vede, che non a quello, 
che fi ode ; Laonde ne feguiù , che non mai in eterno gli uditori fi 

datane 

(a) Rettorie. Jib-i. c, l. (b) Caf. 37. 

(cj Inftit. Uh. la. (d) Infili, lib. 6. t. 3, 
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daranno pe* vinti, e perfuafi , quando (appiano, che quello, che pre* 
«dica , fia attualmente nel vizio contrario alla virtù predicata . Anzi 
Vergendo li Peccatori , che il Predicatore trovali anch’egli imbrattato 
ne’medefimi vizj , viepiù fi confermano, e fi ftabilifcono ne’ loro pef- 
fitni coftumi . Ce l’ alficura S. Gio: Grifoftomo : quii non rmveatur ad 
ftccandum , cum viderit ipfes doftorctpietatis piccante». (o) 

Così è 1 li Mondani dicono , fe ciò è lecito al Predicatore , perchè 
non farà lecito anche a noi? Si ita ili * , tur non trai (b ) Se fono lo* 
cite al Predicatore le amorofe, e piacevoli converuzioni , perchè non 
faranno lecite ancora a noi f Se è lecito a lui il giuocare alle carte , 
perchè non farà molto più lecito a noi f A noi , che non abbiaqio co- 
tanto impegno di contribuire alla edificazione altrui coll’ riempio . Se 
fono dal Predicatore praticate certe larghe dottrine, perchè non dovran- 
no edere ficure anche per noi? Se la via ftretta non piace * lui, come 
doyrà piacere a noi? Abundant , così $. Agoftiao , qui corde ita di - 
cunt , & iti am ore, (c) 

Ed ecco avverato ciò , che fc riffe £• Gio: Grifoftomo , thè maggior# 
fia il male , che il bene , derivante dalle Prediche fatte da’ Predicatori 
di vita feorretta , e licenziosa : Si non habuerit , cosi il Santo rivolta 
ad un di coftoro , fi non habturls opto bonum , non folum non frodtrlt 
leqnendo ; fed etiam plus noctbis , u tiliufque futrit taceri • Ed eccone 
la ragione, quia opus mihi proponi! , oc fi impoffibìl* foret . Si tn t qui 
tanta loqueris , non faels , multo magis ego venia dignu s fum nihil io- 
le dicent • (d) Cosi non folle , come pur troppo egli è vero . Veggen- 
do li Mondani, che il Predicatore è reo de’ medefimi peccati , fi danno 
facilmente a credere , che fia almeno difficiliffima la pratica della virtù > 
contraria a’ loro vizj , giacché non ottante la pienilfima cognizione , che 
della deformità del visio tiene il Predicatore , pure egli flottò non fe 
ne può attenere . E autorizzandoli in tal forma li vizj , e li peccati de’ 
Popoli , (chi faprà ridire le rovine , che fi apportano alle anime de’ 
fedeli , la converfione de’ quali non folo s’impedifce da coftoro , ma 
quello, che è peggio , fi vengono a fomentare vieppiù le loro colpe , 
e peccati? 

Gran male egli è quello . Che quello Hello facrofanto divino Mini» 
ttro , inttituito per la converfione de' Peccatori debba da coftoro convev» 
tirfi in iftrumento di dannazione dette anime de’ peccatori medefimi . 
Sappiano però tali Predicatori, che in fimil forma operando, fi vengo- 
no per infallibile ad afticurare in quello Mondo la loro eterna danna» 
zione; e ciò col vivo, ed efficace teftimonio della propria loro lingua: 
Male vìvere , & bene potere , nibil aliud efi , quatn feipfum propria lin- 
gua dannare . (e) cosi S. Profpero . E il più volte nominato S. Gio: 
Grifoftomo afferma lo fletto : Bene antem dicendo , <£• male vivendo 
Dtum infirmi t , quetnode te debet condonatale .(f) 

Dal fin qui detto fe ne ricava la inevitabile neretti tà , che li Gerì 
Oratori fiano uomini dabbene ; che però aprano ben gli occhi li vene- 
rabili Superiori delle Religioni «eli* appoggiare un tal Evangelico mi- 
niftroj ficchè non venghi conferito a que'ioro fudditi che fanno non 
etteré di vita efemplarc - Altrimente verrebbero etti pure a cooperate 
* enìca* 

(a ) Homi!, io. in Matti b. (b ) D. Aug. lib. 4. de Doti. Chrif. e. *7# 

C c ) D. Aug. lib. 4. de Doti. Ghryf. c. %j. (d) Ibidem. 

( e ) Lib. a. Stnt. ( f,) Heinil. 43. in Matth > 
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•focacemente alla loro dannazione, ed alla dannazione di t|ue* Fedeli; 
che non lì convertono per tal cagione . E non meno rei di gra viilì ma 
colpa faranno que* facri Prelati , i quali Capendo come fi vive da quel- 
li i che nella loro Diocefi (ì amminittra la parola di Dio , pure ferra- 
no gli occhi , « lanciano correre . Noi Cu quello punto ci fiamo ribal- 
dati, non tasto perchè così vuole 1 ’ onore di Dio , ma ancora perchè 
eonofciamo , che fenza la probità de’ coftumi nulla ad un Predicatore 
faranno per giovare li ammettramer.ti dati in tutto quello Compendio. 
Se il Predicatore è diCcolo , Cciocca lì rende ogni arte , ed ogni perizia 
d’ artificio .Non pojft Oratorem effe nifi vi rum bonum. (a) 

CAPITOLO Vili. 

Comi per mantener fi in concetto di uomo dabbene , debba il facro 
Oratore ufare molti cautele . 

OUpponendo in quefto Capitolo , ehe il Predicatore (ia uomo dabbe- 
O.ne , palliamo ad iofinuare al meddimo la pratica delie Ceguenti cau- 
tele , e circonfpezioni . 

La prima fia quella di guardarli da que'difcorfi , che polfono a’ Se- 
colari Car conoCccre aver egli troppo attacco al denaro , alla roba , alle 
ricchezze . L’ Appottolo S. Paolo non ottante^ folle predo li Crifliani 
del fuo tempo in grandifitmo concetto di Santità, pure nella amniini- 
ftrazione delle offerte limoline , egli Cleflo delle altri tre Perfonaggi , 
proiettandoli di fare ciò per togliere di mezzo li fofpetti , che egli po- 
tette ufurpare per sè alcune di quelle cofe, date alla Cua cuftodia . No 
quii , così egli Hello , ne quis nos vituperet in hac plenitudine , qua mi - 
nijlratura nobis . Or con quanta maggiore circonfpezione dovrà 
cautelarli un Predicatore , il quale non è egualmente Canto di un’ Ap- 
posolo Paolo i e non è in eguale (lima, e concetto , com’era quefto 
gran Dottore delle Genti. 

La feconda cautela lì è, l’accettare quel Colo , che può fervire all’ 
onefio fuo mantenimento , rifiutando ogn’ altro fuperfluo regalo con le 
protette dell’ Appottolo S. Tadeo ; fi no firn prorfus derelinquimus , qua- 
modo aceipitmut alienai (e) E quantunque raflembri , che li Secolari 
lì abbiano a male . del rifiuto , pure rimangono edificati pel generofo di- 
fiacco dalle cofe caduche feoperto nel Predicatore. E a quelli, che per 
tal cagione voleifero avanzare le loro doglianze , lì potrà rifpondere 
con 1 ’ Appottolo S. Paolo : Non gravavi voi : donate mibi hanc inju- 
rtam. (d) Senz'altro cangeranno i Lamenti in ammirazioni , e fc ne 
parlerà da Secolari con grande onore del Predicatore . 

La terza cautela li è » il contentarli di un futticiente , ed onetto trat- 
tamento , e non pretendere una Tavola imbandita con lautezza . E mol- 
to meno far doglianze nelle occorrenze di non effere flato provveduto 
di ciò, che fi era ordinato. Quello farebbe un fare credere a’ Secolari, 
che il Predicatore voglia fare della Qjiarefima un Carnovale. Ed allo- 
ra con qual fronte fi potrà a’ mcdefiim predicare l’ attinenza , e il di- 
giuno ? Qua libertate Laico: corriptre poterunt Sacerdote: , cttm tacito 

(a) £u!nt. fupracit. (b) II. Cor. 8 , 19. 

(c) Lufcb. Ctfarimf. IH. 8, f. 19. 

(ò) li. Cor, fi, 13, 
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fi>\ Ipfi refponJeant , eadem fe admifijfe . (a) Così avvertile il (aero- 
fari ter Concilio di Trento* < 1 , 

La quarta cautela , fi è , il rifiutare coftantemente gli inriti alti pranzi , 
ed alle cene, per così sfuggire li pericoli d’ edere notati d' intemperan- 
ti , ed edere anche tacciati , come coloro , fui amane frimai recttm- 
bltui in canis . ( b ) Oltre di che potendoli dare il cafo , che dopo di 
edere fiato al pranzo fopravenghi al Predicatore un’accidentale indifpo- 
fizione , quefia farebbe firbito riconofciuta , come un effetto di un di- 
fordine fatto nel mangiare , e nel bere • Ed ecco come ne feguirebbe nel 
popolo ammirazione , e fcandalo. • <• > . 

La quinta cautela fi è, il non fare insiti per cene , per pranzi, e 
molto meno il tener converfazioni . Li fecolari pretendono, che il Pre- 
dicatore debb’ edere intaccabile, e quelle debolezze, che forfè fi tolle- 
rarebbero nelle perfone degli altri Ecclefiaftici , e Regolari , non le fan- 
no poi compatire, nè fctifare nel Predicatore , il quale in vigore dell’ 
Uffizio rapprefenta la perfona di Gefucrifto. Vogliono effi , che fia un 
Uomo diftinto da tutti gli altri: Nihil fit plebeum , mbil papa lare , ni- 
hil communi cum ufu . (c) Quindi è, che quando con lui converfano , 
e nelle converfazioni conoscano avere egli le fue debolezze , le lue ter- 
rene affezioni : eflere egli a loro limile nella battezza de* (entimemi j 
che anch’egli fi milanta, e s* impazienta , e fi cruccia , e s’ infaftidifee j 
che ora è troppo faceto, ora ha del mondano; e non è in (brama do- 
tato di quello fpirito appoftolko, che farebbe neceflario , depongono per 
lui quella filma , e venerazione , ‘che gli avevano da prima , e di più 
non fi filmano le fue Prediche . Perche , come dice S. Gregorio di co- 
lui , del quale non fi fiima il modo di vivere , nemmeno fi filma il 
fuo modo di predicare : cujus vita defpicitur ; reftat , ut tj/ft predica- 
ti one contemnntifr . ( d ) 

La fefta cautela fi è, il non mai intervenire alle converfazioni de’ fe- 
colari ; e quefio non foto per l’addotta ragione, ma molto più perchè 
praticamente è imponìbile il contenerli in una maniera, che fia condi- 
cevole e al genio de' fecolari, callo fiato, e al carattere del Predicato- 
re . Se egli vuole oflbrvare la fe rietà , farà di foggezione , a chiamala 
libertà j e non farà gradito . Anzi con la ftefla oneftà do’fuoi virtuofi 
coftumi fi renderà nojofo a chi con fi raduna per udire Prediche , ma per 
divertirli , come fi cofluma nel mondo . Se vuole all’ oppofto deporre la 
ferietà, e accomodarli alla libertà , per non eflere di noja , e arrecar Ibgge» 
zione , bifognerà, che approvi tutto quello, che fi fa , e tutto qoello , 
che fi dice di profanità, di fcarilità, di lubricità, c maldicenza. 

La fettima cautela fi è, il non farli vedere, con troppo di frequenza 
girar per le ftrade j Alienum ejl a Predicatore Regni uelejlii curfitart 
per demos , ó * inviolabili s hofpitis }ura mutare • (e) Accade alli Picdica- 
tori ciò, che accade a quelle miracolofe Immagini: le quali conia trop- 
pa facilità di moftrarle a tutti , e di farle vedere ad ognuno , li frema- 
no nella venerazione , e nel credito * Lo fiele accade al Predicatore r 
quel farli troppo vedere girare per le contrade, alle cafe ordì quefio, 
ed or di quello , qnefio fa credere , che. il Predicatore ami poco la 
ritiratezza , e che li piaccia lefpirare aria più lieta , e di mondo . 
• Laon- 

(a ) Sejf. tf. Dee. de Ref. (b ) Xfatt. z$. 6. ( e ) S. Ambr. Epìfc. ad /rea, 
(d) Homil. ir. in Evang. apttd F. Th. Opufc. 6. 

( e ) S. Atnb. lib. 6. in c. f. Lue. 
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Laonde fe gli viene a diminuire il concetto , e fe gli perde quella /li* 
ma, che fe gli avea. Non fi pretende già con quello di vietare quelle 
vifite intraprefe a giovamento del proffimo . Quelle non pregiudicano , 
perchè eflendo a tutti nota < la ritiratezza del Predicatore, fi farà altresì 
a tutti noto non edere egli folito ufeire di cafa, fe non quando la ca- 
rità, e la necelfirà lo aftringe. 

L’ottava cautela è, in ordine al difeorrere , e trattóre con perfone di 
feffo differente , fia per qualunque motivo fi voglia . Non vi è cofa , 
che tanto diferediti un MiniffiO Appollolico , quanto la debolezza , che 
in ciò fi dimoi!» da molti, e negli fguardi troppo liberi e ne’ difeorfi 
troppo geniali, e nelle vifite troppo frequenti. Nè qui vale il teftifnc*- 
aio della propria cofcienza, perchè al Predicatore corre obblig o politi- 
vi di dar buon efempio , e di non porgere occalione alle maledicenze * 
Già fi fa , che il Mondo in limili occorrenze è folito di fofpettare , di 
giudicare , c parlar male : che però il volere al medefimo dare fenza 
riguardo quelle fìeffe occafìoni , egli è un pretendere , che il Mondo 
non dica quello, che fe gli dà occalione di dire. Si fa ancora, che il 
Mondo ha mille occhi, e pretende di vedere non folamente ciò, che li 
fa , ma {pelle volte ciò , che fi penlà ■ Nè folamente tenta di arrivare 
col guardo nelle pubbliche ffrade, ma entrare nelle cafe, nelle fianze 
più fecrcte , vuol penetrare negli occulti nalcondigli del cuore feito- 
prendo , quali fieno 11 n offri affetti, e le noffre predominanti padroni. 
Quindi fe il^ Predicatore non farà cauto in cufiodire fe ffeffo, e fi ven- 
ghi a fcuoprire qualche fua debolezza intorno di certi oggetti , fopra 
rie’ quali il Mondo è gelofo , e lófpettofo , fappia pure , che farà in 
arbitrio dì ona viliffim* donniciuola , di un plebeo viliffimo a fare 
feempio di fua riputazione * Che però non conviene fidarli nè di chi 
alfiffe , nè di chi ferve , e neppure de’ Domeftici , e di quelli che di- 
moftrano effer fuoi amorevoli i perchè fe la vergognofa nudità di un 
Bìòè venne fchemita , beffatta da uno ffedo di lui figliuolo , e dal me- 
defimo propalata , con quanto maggiore fondamento avrà motivo un 
Predicatore di temere, che fieno notate , e fcoperte le lue debolezza 
da coloro , che allo ffeffo non fono con un ri fatto vincolo di parente- 
la congiunti ? Nè avrà egli motivo , o ragione da farne doglianze , per- 
chè non conviene porgere occafione alle dicerie ; e alle maledicenze : 
frufh» , dice S. Grò: Griiòftomo , frufira ir+fcimvr obtrtSumìbus no - 
firìt , fi tts ebtuBundi nutftrimm mini {humus . ( 4 ) 

Quelli fono quei recedati documenti , che abbiamo giudicato necef- 
fario di dare alli facri Oratòri , acciocché dal porli in pratica , ven- 
tilino a mettere in ficuro quel concetto , e quella lUma , che è troppo 
awceffaria in chiunque vagita con frutto delle Anime evangelizzare La 

Patria di D» . 
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(a) Ctnt. Vltufk Vìtt 
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" BREVE 

STRUZIO N E 

AD UN NOVELLO PREDICATORE 

• * ‘ * *>«#'«. * z 

Per ammaeftrarlo a tenore de’ fodi , e veri principi 
dati nel Compendio della Rettorica. 

supponendo mani del ^novello Predicatore il noflro 
Compendio Rettorico , diamo al medefimo quella 
breve iftruzione per fuo maggior comodo . Dee egli 
per tanto fapere in primo luogo , quali , e quante 
fiano le Controverfie , o fiati Oratori , de’ quali li 
parla nel primo Tòmo cap. ». §. I. e J. del primo 
Trattato. In fecondo luogo quanti, e quali fieno i 
luoghi , da cui rinvenire prove per maneggiare gli 
afiunti , fieno di qualunque controverfia fi vogliono. 

’E di quelli fi difcorre in tutto il cap. ». dello Hello Trattato . In cer- 
io luogo 1* arte del fapere conghietturare , e dare verifimilitudme al- 
le conghietture , la qual arce s’ infegna in tutto il terzo capitolo • In 
line 1* arte di faper efporre le qualità , e di faper congietturate la 
grandezza.- e quella fi fpiega nel cap. 4. al §. 1. z. e J. , 

Premefli quelli quattro neceflariffimi ftudj , fenza de’ quali non e 
poflibile il maneggiare , come fi dee , un’ alfunto morale , difendiamo 
ora ad altri lumi più immediati per la formazione delle Prediche , 
che poi difcorreremo dell’arte, che devefi ufare per la formazione de % 
Panegirici . E perchè delle Prediche altre riguadano la Controverfia di 
qualità negoziale, ed altre, la Controverfia di qualità giuridiziale a do- 
luta , parleremo in primo luogo di quella , e poi difenderemo 2 par- 
lare di quella. 

§. I. Belle Prediche di Controverfia, Negoziale. 

L E Prediche di Controverfia Negoziale hanno per unico fcopo la 
converfione di quei peccatori , che peccano per fola malizia , in 
quanto che non aliante che Tappino di offendere Dio , e di peccare 
mortalmente ? pure ciò non oliarne ricufano di dare esecuzione a quel 
tanto viene loro prefcritto dalla divina legge . Che pero dee procu- 
rare il novello Predi catore di prendere tempre nelle fue Prediche ad 
impugnare una fpezie determinata di peccatori , e fe poflibile fotte, le 
Temo. IL ' ' 
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lidie individue colpe , e peccati » Con tale favia idea in capo dovrà 
fare la fclva nella forma , e fecondo II lìllemà 5 che viene additato nel 
§. 4 . del cap. 4 . Tratt.. primo del primó Tomo . S’egli efeguirà l’infe- 
gnamento ivi efpoflo , ne riporterà fubito fenz' altro precetto quefti 
tre importantiflìmi vantaggi. Primo, di ritrovare un’ alfunto forte, ca- 
pace a perfuadere la propofizione finale , cioè il fine fopradetto : fe- 
condo , li capi delle prove , che fervono a provare Io fiefib affante 
terzo, le materie in abbondanza, e tutte apropofito per difendere , e 
rilevare le medefime prove. Non può negarli, che facendoli le felve , 
fecondo un tal fillema , non ila il novello Predicatore in illato di fare 
in poco temilo lo fcheletro di moltiflime Prediche di quello genere. 

Affine però di ridurre lo fcheletro delle Prediche in migliore forma» 
ficchè non cagioni quell’ orrore , che cagionare fuole un fcheletro fpol- 
pato di un cadavero umano , convien penfare all’arte di ridurre lo 
fcheletro delle Prèdiche in quella forma in cui trovali un corpo ben in 
carne, circondato da tutto il fuo fangue., e veflito colla fua pelle , e 
col fuo natio colore. Non è già nofira intenzione di decorrere per a- 
delfo dell’ arte di veftirlo, ed ornano colle figure, eleganze , ed ag- 
giuflatezza del periodo: ni3 folo è nollra idea l’additare l’arte , che 
tener fi dee per la perfetta flruttura del corpo delle Prediche , ficchè 
quella dall' e Aere un puro fcheletro, palli a divenire un perfetto corpp 
con tutte le fue parti proporzionate, bendifpofle, e coperte di carne, 
di pelle ben colorita collo Hello fangue, che le feorre per le vene. 

Quattro pertanto fono i caratteri delle Predjche di Controverfia' Ne- 
goziale, e di quelli fi di feorre nel §. 6 . del cap. 4 . del primo Tratta- 
to. Ivi fi addita l’ufo di quegl’ infegnamenti , che fi fono accennati 
nel principio della prefente irruzione , e fe ne allegna la pratica in 
quattro Prediche del Padre Segncri , coll’attenta oflervaiione delle qua- 
li potrà il novello Predicatore ricavare, qual’ idea debba formare nell* 
fua mente , ficchè dalla medefima regolato poffa collocarli al lavoro 
delle fue Prediche ridotte, come già fupuoniamo, m ifcheletro. 

Se dall* attentamente ponderate lo fcheletro di quelle fue. Prediche 
feopre efl'cre ella del primo carattere delle Prediche negoziali , dovrà 
olfervare, fe quelle qualità meno principali , che fervono per provare 
i’affunto , fieno dubbie, o certe. Se dubbie, dovrà ricorrere all’arte 
del conghietturare ; Se certe , a quella dell’ cfporre , e coghiet- 
turare la grandezza . La materia medefima. raccolta , e ridot- 
ta fotto delle prove fervirà all’ efecuzionc di quefli due differenti 
artifizj, ed in cafofoffe fcarfa , potrà fupplirfi al difetto , o col^ ritrovare 
nuova materia colla lettura de’ Ledici i oppure col ricorrere a’ fonti O- 
ratorj, i quali dovranno efaminarfi con quell’ ordine, cioè primo.! luo- 
ghi. a perfona , a caufa a fatto , e poi i luoghi della comparazione , 
indi i luoghi comuni. Quelli tutti potranno al novello Predicatore fom- 
miniftrare nuova materia per impinguare le fue pruove, e renderle del 
tutto forti , convincenti , e valevoli all’ eccitamento delle pafhoni . 

S’ egli dovrà prevalerli dell’arte del conghietturare, e dare verifl- 
militudine alle conghietture , quando egli fappia , in che confila un 
tale artifizio , e che abbia in mente , in qual modo venghi efeguito 
dal Padre Segneri , e da Cicerone, è quali cofa del tutto imponìbile , 
che non debba egli pure efeguirl© , avendo nella fua felva , e nel fno 
fcheletro già fatto tutte le neccflatic cofe , che a ciò fervire polTono . 

*• . Si 
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Sì prefigga egli in capo quello primo principio , che Orati» ìebet crf* 
feere , e per conseguenza , che dalle cofe minoti fi debba palfare alltf 
maggiori ; e proccuri Sopra tutto di bene internarli nella materia , con 
idea di volere far colpo nell’animo de (uoi Uditori , e non Solo gli 
riufeirà di maneggiare con vigore le file prove, ma la pattfone medefi- 
ina in lui eccitata gli fomminiftrerà formule vive, penetranti , e pro- 
prie , con cui veftire i Suoi argomenti . 

Allo Hello modo procedere dee, in cafó che conofca di dovere pra- 
ticare 1’ altro artifizio dell’efporre le qualità , e conghietturare la 
grandezza . Quando Sappia la maniera, che tenere fi dee in tal artifizio, 
e l’abbia di già oflervato nelle Prediche del Segneri, e nell’ Orazioni 
di Cicerone , pare a noi del tutto impoffibile , che non debba ancora 
egli Saperlo eSeguire, avendo avanti gli occhi le cofe, a fia la materia 
a ciò rteceffaria . Batta un poco di giudizio in Sapere conofcere , qua- 
li fieno le coSe più incalzanti , e vigorofe , per «Servarle in ultima 
luogo ; e batta un poco d’ amor di Dio , e di zelo per la Salute dell', 
Anime , che Scnz’ altro precetto fi formaranho prove convincentittime , 
e fortiflìme . Qpando il novello Predicatore nella Sua cella tta impie-» 
gato in eSporre i Suoi argomenti, fi figuri d’avere avantigli occhi uno 
di quei peccatori , ch'egli fi è Ideato di volere convertire , e fi pon- 
ghi a discorrere con etto lui a quattr’occhi, come Suol dirli a tu, per 
tu, con animo riSolutiflimo di volerlo difterie da quel peccato. £ per 
arrivare a tanto biSegna, che fi figuri ; come la converfione di colui fia 
la coSa di Suo proprio importantiflimo interelfe ; che in tal modo , 
parlando elfo da perSona intereflata , eSporrà i Suoi argomenti con for- 
za , con ingrandimento , ed efprimerà il tutto con formote addattat* 
alla natura delle coSe , che anderà dicendo . 

Tutto quello, che fin ad ora abbiamo detto parlando delle Prediche 
del primo carattere , diciamo ancora delle Prediche di qualunque al- 
tro carattere , dovendoli in tutte praticare o l’ artifizio del conghiet* 
turare, e dare verifimilitudine alle conghietture , o quello di eSporre 
la qualità , ed il congetturarne la grandezza . Quelli Seno i due in-, 
violabili artifizj , che fi vedono nelle Orazioni di Marco Tullio Cice* 
ione , e nelle Prediche del Padre Segneri j e come che Sono artifizj y 
che dirigono bensì la mente , ma che la laSciano poi nella Sua piena 
libertà di operare, da ciò ne Segue, che quantunque ne fieno i mede- 
fimi artifizj , pure la maniera di fervirfene è varia Sempre, e diverfia ; 
e quefta varietà non Solo fi trova tra le Orazioni dello fletto Oratoreyr 
ma fra gli (letti argomenti della medefima Orazione, come ampiamen- 1 
te può oflervarfi nelle nottre Analifi . . _ ' ^ 

Oltre agli indicati artifizj ci occorre Suggerire al novello Predicatote 
altre avvertenze : L’una fi è in ordine a quei racconti , che s’intrqf, 
ducono nelle prove , per maneggiare i quali fi hanno in abbondanza. y 
li neceflari infegnamenti nel fecondo Trattato del primo Temo al cap« 
%. §. 4. e 6 . dove sì infegna , come efporfi , e con qual arte vadi- , 
no circoftanziatl , ed applicati, e ne' §. 7. c. 8. s’ infognano va*j bet* 
littimi artifizj per Sapere dar novità all’efito de’ racconti . 

^ L'altra avvertenza è , in oidine all' efporre i racconti medefimi con 
eircottanze individue , e fenfibili , valevoli a rapprefentare I fatti f e 
le azioni (otto degli occhi , ficchè raflembri di vedere il tutto , come 
fé attualmente Succedette . Il qual artifizio però va praticato «Spetto a 
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quelle cofe, che hanno virtù di eccitare le paflioni : imperciocché il 
prevalerli dell’ Ipotipoli in occalìone di deferivere o unDeftrier® inmez- 
eo ad un prato, o un rufcello, che và al mare, o in altre limili con- 
tingenze, nelle quali li ha il folo diletto, e non altro, egli è un fare 
pompa di edere un bravo Umanifta, e al più un bravo Poeta, ma non 
' un eccellenteOratore . Perchè gli Oratori fi prevalgono dell’ Ipotipoli in 
quelle lue occorrenze , nelle, quali conofcono di poter cagionare una 
grande agitazione , e commozione degli affetti . 

La terza avvertenza riguarda l’arte del preoccupare, dell’ infinuarfi , 
e del cattivarli gli animi, la qual arte dee effere .Iparfa per le! prove . 

E tali infegnamenti fi vedano nel fecondo Trattato del primo Tomo al 
cap. i. §. z. 3. e nel 4. s ’ infegna un artifizio di preoccupare , confi- 
ftente principalmenne nel maneggio delle figure ; e di quelle , che fo- 
no efprelfive dell’ animo agitato, e commoffo. Se.il novello Predicato- 
re nell’atto di (lare impiegato nel lavoro de’fuoi argomenti efeguirà 
quel tanto gli abbiamo più fopra infinuato , e parlerà veramente da 
perfona intereflata , gli riufeirà molto agevole la pratica di sì fatti in* 
legnamenti . 

_ La quarta avvertenza è , In ordine a quelle particolari paflioni , che 
fi vogliono principalmente eccitare in quel particolare argomento . Al 
qual effetto fi veda nel Trattato fecondo il cap. f. §. z. 3. e 4. per 
così apprendere l’arte, che dee tenerli nel dare ingrandimento all’og- 
getto eccitante le dette paflioni. Ritrovate quelle cofe , che hanno for- 
za di. eccitare le paflioni , dovrà il novello Predicatore provvederli di 
varie formole efprimenti lo fteffo concetto, per poterfene fervire col fi- 
se di rapprefentare più , e più volte fiotto gli occhi degli Uditori quel- 
le cofe, che hanno virtù^ di eccitare,- imperocché con più che fi torna- 
no a ripetere , fempre più eccitano . 

L’ ultima avvertenza, che fi dee avere nel diflendere le prove, fi è, 
che fe in quelle lì hanno da efeguire le accennate cofe , conviene mol- 
to trattenerli fu gli argomenti , e non fare , come fi coftutna da certi 
Oratori, i quali accennano le cofe, come di paflaggio : ed in una fo- 
la Predica apporteranno quindici , e venti argomenri ; imperocché que- 
llo fi chiama un voler parlare al vento, e non a quelli , che afcolta- 
ik> , o al più al più è un volere dar pafcolo alla niente degli Uditori, 
ma non è un volere far impresene ne’ loro cuori , e piegare 'la loro 
volontà al noftro intento. Per arrivare a tanto, conviene fermarli fugli 
argomenti, ed .indite, re fu quelle cofe , che hanno virtù di muovere ; 
che però efortiamo il novello Predicatore a non paflare nelle fue Pre- 
diche ordinariamente li tre argomenti. 

Nelle Prediche di controversa negoziale , oltre alle prove conviene 
tal volta introdurre la confutazione , o per vieppiù ftabilire un qual- 
che argomento , o per fempre più confirmare l’atlunto della Predica . 
Gli artifizj generali di confutare fi vedono nel Trattato fecondo al cap. 
4. §- 7. e li particolari nel Trattato primo in tutto il cap. 6. Perchè 
poi in confutando fi deve neceflariaménte prevalere a dell’ arte del con- 
ghietturare , o di quella dell’ efporre , ed infieme conghiejtturare , np 
— fegue , che tutte le accennate avvertenze , che abbiamocelo doverfi fa- 
re dal novello Predicatore in occafione di provare , le flefle dovrà fare 
pure in occafione di dovere confutare.- perchè'anche confutando convie- 
ne prevalerfi dall’arte del narrare, del preoccupare, del muovere; qd 

. , intor- 


» \ 

ISTRUZIONE. \fyj 

intorno a quello , altro non fi foggiunge , riferbandofi a dire altre co- 
le più particolari , parlando delle Prediche di Controverfia Giuridi- 
ziale • 

' . 

§. II. Delle Prediche di Controverfia Giuridiziale « 

L E Prediche di Controverfia Giuridiziale hanno per unico fcopo ia 
converfione di que’ peccatori , che peccano per ignoranza colpevo* 
le ; cioè perchè fcioccamente (oppongono , che (opra di ciò non vi fia 
legge , che aftringa fiotto peccato mortale • E con quefta falfa idea ir» 
capo ricufiano di efeguire quel tanto pretende , e vuole il facro Orato- V 
re, il quale in quelle Prediche prende fempre di mira una fipecie de- 
terminata di peccatori , e di peccati , e batte fortemente il coflume , 
aliai più di quello faccia nelle accennate Prediche di controverfia nego- 
ziale , 

L’arte di fare la fielva per sì fatte Prediche lì veda nel Trattati» 
primo cap. y ff. z. e dandoli l’efiecuzione a tal infegnamento fie ne 
riporteranno li feguenti vantaggi . Primo di ritrovare* fiubito la imme- 
diata propofi/.ione dell’ affunto , che dovrà provarli . Secondo gli ar- 
gomenti , che dovranno fiervire per provare la detta propofizione . Ter- 
zo le materie neceffarie per impinguare, ed ingrandire le pruove. Quar- 
to le obbiezioni , e confutazioni , le quali fi dovranno maneggiare nel- 
la forma, che qui appretto additarono • Intanto veda il novello Pre- 
dicatore nel §. i. del mentovato capitolo , quale debba effere la con- 
dotta , e l’ordine , che tenere 'li deve nel provare gli affanti di con- 
troverfia giuridiziale , la qual regola lì riduce all* artifizio del con- 
ghietturare . Per meglio apprendere la regola della condotta di limi- 
li Prediche , vedali 1’ dame da noi fatto fiopra un’intera Predica del 
Padre Segneri nel §. 4. dello Hello capitolo. E qui per non tornare a 
ripetere le iHruzioni date per la condotta delle prove delle Prediche 
negoziali, efortiamo il novello Predicatore ad efeguire ancora in que- 
llo , tutto quel tanto fi è ivi fufficienfemente infinuato , e fipiegìato . 

E fiopra tutto veda nel fine del primó Tomo le aggiunte frettanti a’ 
Catechifimi , dandoli ivi altri importantilfimi lumi , che fervono per 
regolare il novello Predicatore , allorché Tari impiegato a tentare la ' 
converfione de’ peccatori , che peccano d'ignoranza. 

In quelle Prediche pare , che la maggior parte la debba avere la 
confutazione affai più , che le prove , e però appena provato l’ affun- 
to nella forma , che fi è fuggerito , lì dovrà paffare fiubito a quelle 
più principali ficufie , che limili peccatori apportare fogliono per giu- 
llificare la loro intenzione . Quali fieno quelli non meno importantif- 
fimi , che nobiliffìmi «rtiffizj , che ufare fi debbono per abbattere le 
icule in lei ; in òtto , e più maniere , fi vedono fipiegati , e (minuz- 
zati in cinque interi paragrafi del cap. 6. del Trattato primo .' Ivi li 
trovano efipolli con tale , e tanta chiarezza , che fi rende del tutto 
fuperfluo il volerne qui favellare dì vantaggiò . Solo dunque tornia- 
mo ad inculcare al, novello Predicatore , come e provando , e confa» 
tando debba avere più , o meno qifelle flette avvertenze , che abbia- 
mo infinuato più fiopra parlando delle Prediche della controverfia ne- 
goziale Ben è vero però , che il carattere delle Prediche di flato 
giuridiziale porta > che 1’ Oratore facro tenga una maniera d* ar- 
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gomentare affai più contentiofa , e che batta affai più il eoftutne , rile- 
vando la turpitudine delle azioni , 

In tutte le Prediche poi dovrà il novello Predicatore internarli nel» 
la materia,/ parlare da perfona interefl'ata , con animo ri fo luto di vole- 
re in rotte le maniere la convprfione de" Peccatori . In tutte le Predi* 
che vi deve /piccare quello gran zelo per la maggiore gloria di Dio , 
t per Salute dell’ Anime, perchè lenza di quello, fenza quello a moro 
di Dio , e del Proflimo cadono a terra tutti gli artifizj , ed a nulla 
farjtìno per giovare gl’ inculcati infegnamenti , e ciò per quel grande 
Wportantiffitno infegnamento dato' da Orazio, il quale dice 1 Ardeat 
Qrator : fi vis mt fiere, fieniwn eft primum ijpfe tibi . 

• Prima di paffare a decorrere de’ Panegirici , avviliamo il novello 
Predicatore avere noi goduta la felice forte di fentire le Prediche di 
un facro Oratore ( ai; il quale quantunque non fembri a noi battere 
del tutto il fentiero^alcato dal Padre Segneri, ciò non ortante non li 
difeofta dagli infegnamenti accennati , e citati in quella breve ìftruzio- 
ne , sì per quello riguarda all’ arte del conghietturare , come pure a 
quella dell’ efporft . Tali artifizi fono da lui efeguiti con maniera più 
llretta, più unita; il fuo dire è-piuttorto Entiine matico , e Demolle-, 
nico . Paffa per avventura fra le Prediche di quello Oratore , e quel* 
le del Padre Segneri quel divario , che li Rettori riconofcono tra le 
Orazioni di Cicerone , e quelle di De mortene ; le prime fono parago- 
nate ad un incendio, che va cqnfumando a poco a poco ; e le fecon- 
de ad un fulmine , che incenerifce in un fubito - Lo ftefio pare a noi 
di poter dire delle Prediche di quelli due Oratori r quelle del Padre 
Segneri fono un incendio, che placidamente va confumando ; dovecchè 
le Prediche di quello facro Oratore fono un fulmine , un torrente , 
che feorre veloce, che abbatte , ed atterra ciò , che egli lì para d’ a* 
vanti . Se il novello Predicatore fi fentiffe invitato ad un sì fatto mo- 
do di predicare , è neceffario , che prima mifuri le forze del fuo in- 
gegno ; e fe fia in politura di avere 1 * accompagnamento di tante aU 
tre dotti, che tutte in grado eccellente fi ammirano in quello moderno 
fa ero Oratore • Quando per contrario fi riconofca di uni mente medio- 
cre , e Icario di talenti , non occorre fi ponga al cimento ; altrimenti 
non gli riufeirà il difegno . Oltre a ciò effendo lo rtile Entimenaatico 
non troppo popolare , è neceffario renderlo tale con gli artifizj del 
muovere le affezioni , del perorare , del preoccupare , dell' infirmarli 
dell’ efprimerf'il proprio eoflume ; i cjuali avendo per ifeopo rabbat- 
te li fenfi , le pafiìoni, e la volontà, ne avviene, che rendono gli 
argomenti medefimi più domeftjci , più famigliati , e addattati alla ca- 
pacità de’ Popoli . Col benefizio di tali artifizi lo Itile Demortenico « 
ed Entimemadco fi viene a rendere più fenfibile, più popolare , e pio. 
valevole a promuovere ne’ Popoli la falute delle Anime . Quello Ila 
detto per irruzione del novello Predicatore , e per informarlo d’ una 
maniera di predicare , che da noi non fi è efprefiamentc accennata nel 
poltro Compendio Rettorico , ~ 1 

S. III. . 

*• 

(a) Slg. Dettate Domenici Aurelio Frane efebi Reggiano Fratello dei 
P. Reverendifs. Michelangelo da Reggio Provinciale , e Predicato- 
re del facro PalaxAO , di cui fi farla nel Compendio Temo /. Tra*-» 
tatoj. fag. ili, . 
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§* III. Dt Tane girici» 

D Alle Prediche paffando a’ Panegirici , diciamo , che in quelli il 
folo , ed unico fcopo.egli p l’ammirazione, e l'indurre gli 
Uditori a credere, che quell’ Eroe non ha chi lo pareggi in quelle pre- 
rogative, nelle quali viene lodato. Alcuni vogliono , che nelle Orazioni 
Panegiriche fi debba di quando in quando difcendere a pervadere gli U- 
ditoriad imitare le virtù del Santo lodato ,• ma quello fi chiama un non 
voler fare nè 1 * uffizio di Lodatore , nè quello di Predicatore . Non 

S uello di Lodatore , perchè quel difcendere di qaando in quando a 
mile digreffione , cha ha tu»’ altro di mira , che la lode del San- 
to , 'egli è un non veler collocare il Santo medefimo in quella gran- 
dezza d’ afpetto , in cui verrebbe!! a collocare , fe fi tenefle unita ì’ 
Orazione; e fe feguitamentc fi padane di grado in grado fino a quell* 
pcccflq , che può arrivare, una virtù in grado eroico , come di fatti 
porta , e vuple l’ uffizio di Panegirifia , non quello di Predicatore f 
perchè per indurre gl’ Uditori a correggere i propri cofiumi , voglio- 
no e (Ter motivi forti, fondati principalmente lui utile , e fili danno , 
fu de’ quali è necelfario fermarli , infiltervi fopra per tenderli valevo- 
li a convenire | Peccatori .. Lo che non è compoflìtùle , nè puoi far- 
li da uno , il quale fia impiegato a lodare un Santo . Quando a que- 
lli novelli Precettori di tali nuove mode , e coliumanze riulcir^ faci- 
le di poter far vedete , come netto fteffo tempo , che fi efeguifce l’ 
uffizio di Panegirifta , fia polla altresì efeguir quello di Predicatore , al- 
lora uniremo a i loro ancora i noftri fentimenti .. Ma perchè quello 
poi lo giudichiamo un impoffibìle. , perciò anche in quella nuova edi- 
zione del noflro Compendio torniamo a ripetere , che la loro idea , 
è una idea del tutto lira vagante , fantaftica , non riducibile alla prati- 
ca , fé non nel fine del Panegirico . Allora folo. non farà condannabi- 
le venire ad una breve efortazione tendente all’imitazione della virtù 
del Santo. In altra maniera diciamo , che non lì può fare , che che 
pe dicano coloro, che pur vorrebbero vedere gii Oratori Italiani dotati 
di egual flolidezza a quella delle noflre femmine, impazzite dietro all* 
ufànze forelliere. V . V 'T'.à. ' c 

L’arte di fare la felva per i Panegirici.*' infegna nel §. 9- del' cap. 
del primo Trattato; dove oltre a’ lumi ivi dati fi fuggerifee ancora 
quello , cioè che leggendo la vita del Santo , dalle flelfe fue azioni , 
fi potranno ricavare vari altri gradi , che forfè non faranno infognati 
da' Filolbfi morali . Qui pure Seguendoli la felva nel modo ivi frifi- 
nuato., fi riporteranno li tre fbliti vantaggi ; di ritrovare cioè 1’ alfon- 
so, li capi delle prove, e le materie per ciafchedun capo* 

'Vari caratteri dì Panegirici s’ infognano nel medefimo paragrafo , e 
a tutti s* iniinua. 1* arte particolare , che fi dee tenere nella loro con- 
dotta • In. tutti però dee dominare 1 ' arte del conghietturare , e fo- 
pra tutto 1’ arte di dare 1’ ingrandimento alle azioni , e 1’ uni , e 
1* altra s’ infegna nel §. 1. 3. e altri artifizi particolari fi trovano 
nel §. 4. e nel cap. 7. del medefimo primo Trattato : de' quali parti- 
colari artifizi potrà il Predicatore novello prevalerli in que’ luoghi , do* 
ve conofoerà poter fervire all’ ingrandimento , ed a dare alle azioni 
del Santo un’ afpetto del tutto eroico - la quello , più. che in ogni 

N 4 altro 
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altro genere L’Orazione £ee efeguirfi quell’ infegnamento , che: Oraù 
tio debet crefcere ; che però ficcome fra li gradi ritrovati di quella 
virtù, di cui fi vuole provare 1’ eccedo, vi deve edere queft’ incremen- 
to ; cosi pure deve feorgerfi fra le prove non folo , ma ancora fra le 
cofe , che fi apportano per maneggiare la fteda prova . 

Quelli fono gl’ infegnamenti , che fi podono dare , ed è una pre- 
tenfione, che non regge, quella di coloro , i quali vorrebbero , che 
l’arte dovefse jl tutto fomminiftrare . Conviene vi abbia la fua parte 
ancora il giudizio, il cui obbligo fi è fapere a luogo , e tempo pre- 
valerfi degli artifizj che s’infegnano dall’arte ; il cui folo pefo fi è 
il moftrare , o fia l’indicare le varie maniere , che fi podono tenere 
nel lavoro di una Orazione ; al giudizio poi fpetta il faperli addattare 
nelle debite contingenze di quella individua Orazione. Noi nel noflro 
Compendio fi damo ingegnati di feoprire anche da vicino 1’ ufo de* 
precetti , e filmo di queda ferma opinione , che non fi polla di 
vantaggio fpiegare meglio un tal ufo , perchè 1' arte non può anda- 
re più avanti j nè mettere la mano in quella mede , che tutta è 
riferbata all* ingegno dell’Oratore. 

Ella è pretenfione in vero degna di fchemimento quella di coloro 9 
i quali vorrebbero , che il Compendio non infegnalfe nò la maniera 
di far Prediche ; ma vorrebbero, che detraile le Prediche medefime ; 
ficchè a loro altro non rimaneffe a fare , che la fola fatica del rico- 
piare . Che però % inquietano , s* adirano , e cóntro del Libro , e 
contro 1’ Autore , e dicono , che il Compendio confonde la mente i 
che è troppo copiofo di precetti ; e vanno in traccia di altri Libri 
dati alle Rampe , fperando di ritrovare in quelli via più breve . Ma 
cerchino pure , quanto Inai vogliono e poi fappiano , che quando 
avranno cercato, e ricercato, mai giungeranno a ritrovare, chi voglia 
far loro le Prediche. Troveranno bensì, chi fomminiftri loro idee pò-, 
co favie , con le quali fi verranno fempre piu ad impoflibilitare a fa- 
re Prediche , come fi dee • E quello è il vantaggio che ne riporte- 
ranno dallo /prezzare gli evidentiliimi ’, ed innegabili principi. efpofti 
nel noflro Compendio* 

§. IV. Dell’ Efordio , t della Peroratone . 

F in’ ora fi è favellato di quegli artifizj , che riguardano la condot- 
ta delle due parti , che efenzialmente conflituifcono il corpo d’ un 
Orazione ; cioè dell’ Allunto , e delle Prove > palfiam’ ora a difeor- 
rere dell’ Efordio , e delia Perorazione , che fono due parti eflrinfe- 
che , e non efenziali. 

L’ Efordio pertanto dovrà comporli terminata che fiali l’ Orazione , 
o la Predica , perchè in tal modo riufeirà al novello Predicatore af- 
fai j>iù facile l’invenzione di elfo , e quello , perchè imbevuto che 
lìa di tutto il foggetto , non è cofa difficile 1’ invenzione di una s 
o di^ due particolari , ed individue circoflanze fpettanti al carattere di- 
ftintivo di quella Predica , di quell’ Orazione , le quali individue 
eircollanze fomminillrano il fopetto , fu cui formare 1’ Efordio . Per 
efempio nella Predica della Dilezione de’ nemici , la circoflanza di do- 
verli in quella contendere con nna veemente paflìone , che non dà luo- 
go alla ragione di decorrere , può quella fomminiftrare campo di 
' . /' formare 
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formare un* belliflimo Efordio Ciceroniano • Così nella Predica della 
Morte la circollanza di dovere apportare un’annunzio fanello a perso- 
ne, clie fi amano. Nella Predica della Beilemmia, la circollanza d’ tC- 
ferc un peccato , che immediatamente ferifce Iddio nella fua propria 
Perfona . Nella Predica dell’ Ubbriacchczza , la circollanza d’dfere que- 
llo un vizio , proprio fol tanto di gente plebea , e vile ; fono quelle le 
circoftanze , che poflono Commini ftr are materia al novello Predicatore 
di formare Efordj Ciceroniani; che vale a dire del tutto infinuanti ; e 
quello, perchè limili circoilanzc danno adito alle efpreflìoni del proprio 
collume, cioè di amore, di triflezza, e di zelo , e di liima, e danno 
campo agli arlifizj importantiflìmi del preoccupare. 

Leggafi pertanto il capit. 1 . del z. Trattato ; e fpecialmente li §. i. 
f. c. 5. ne’ quali fi danno tutti li necelfarj infegnamenti , che fi poflo- 
no defiderare per formare gli Efordj allufo Ciceroniano . puefli fono 
i più importanti , e molto giovare poflono al novello Predicatore , per 
potere fare ufo de’ medefimi infegnamenti nel corpo delle Orazioni ; 
giacché l’arte dcll’infinuarfi , del captivare gli animi , e del preoccupa- 
re , dee raggirare per tutta l’ orazione , nella guifa , che il (angue cir- . 
conda tutte le parti del corpo. 

Gli Efordj per li Panegirici fi renderanno al novello Predicatore af- 
fai più facili , e più comodi , perchè in quelli fe gli prefenteranno mol- 
tilfime individue circollanze, come di luogo, di tempo, diperfone ec. 
tutte capaci a fomminiflrargli materia per formare limili Efordj ; e 
1 * arte di fapetle maneggiare fi veda ne’ paragrafi del citato ca- 
pitolo . " 

La Perorazione è una parte la più difficile , e la più importante ; 
perchè da quella dipende il trionfo degli affetti . Terminata pertan- 
tanto tutta la Predica nella prima parte ; fi dovrà nella feconda fare 
la replicazione di tutte le prove , e confutazioni fparfe nella Predica 
medelìma , ed indi pattare mfenfibilmente alla mozione delle paflìoni • 
Intorno a limili perorazioni non fi fono portati efempj del P. Se- 
gneri , perchè non ne abbiamo, nelle fue Prediche , toltone qualche pe- 
riodo, introdotto così per incidenza , ma efempio di . perorazione for- 
male non ne abbiamo , e conviene necelfariamente ricorrere alle Pe- 
rorazioni Tulliane , e provarli d’ imitare. quelle : la qual cofa febbene 
fia difficile ., pure fe non lì potranno imitare in tutto , fi potran- 
no imitare in parte . Nelle Perorazioni fi potranno ufare quelle efter- 
ne dimoflrazioni , che non difdicono alla maeflà d’ un facro Miniflro « 
e che fono valevoli a mettere folto gli occhi l’agitazione del fuo ani- 
pio , come il prendere la Croce in mano , il gettarli inginocchioni 
avanti il Crocifitto ; e fe fi predicafle nelle Ville , non farebbero dif- 
dicevoli quelle altre dimoflrazioni confidenti o in gettarli la corda al 
collo , o in flagellarli : condannandoli però generalmente in qualun- 
que luogo quelle altre dimoflrazioni , che fcuoprone la finzione., 1 ' 
inganno , e che s’ accomodano piuttoflo al Teatro , che al Pulpito , 
delle quali fi è parlato nel Trattato quarto del prefente Tomo del no-,' 
ftro Compendio. 

L’arte di faper fare la replicazione delle prove , e delle conluta- 
zioni , fi veda nell* ultimo cap. del Trattato fecondo al §. 7. L’arte 
di muovere perorando gli affetti , dipende dagli altri infegnamenti 
dati nell* Efordio , particolarmente interno alle efpreflìoni del coftu-' 
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me , e dipende ancora da quegli infegnamenti , che lì danno nel citato 
capitolo , e fpecialmente no §. 6. e 8. E' vero , che per non avere noi 
potuto prendere lume dalla pratica di un. qualche eccellente facro Ora- 
tore , non abbiamo potuto fomminiftrare infegnamenti più particolari j 
ina preghino i. novelli Predicatori S. D, M. die ci conceda fpazio di 
vita , che fperiatuo di potere anche j>er quella parte fare utiliffime {co- 
perte . Per ora fi contentino de' pochi lumi , che fono dati , e procu- 
rino di addeftrarfi , con fare uno Ihidio particolare nell* imitazione delle 
Perorazioni Tulliane, che in abbondanza troveranno nelle Orazioni di 
qpjefto fommo Oratore . . 

Nelle Prediche di eontroverfia giuridisiale fi potrà neHa feconda par- 
te dare un pratico infegnamento , fpettante all’oflervanza di quel pre- 
cetto , che fi è inculcato ; ed indi pafiare alla Replicazione , e allq 
Perorazione . Ne’ Panegirici poi non e neceffario veruna forta di Perora- 
zione, e folo potrà fervire quella confidente nell' epilogo de' capi prin- 
cipali delle cole dette nel Panegirico . 

T N t 


V 


I 


Delle cofe più notabili, che fi ritrovano in quello 
fecondo Tomo del Compendio. 


A Ggettivo, fua diffinizione 171. e fuo ufo i£ii Aggettivi introdotti 
per deferì vere , e qualificare li foggetti 171» *73- Per dare ingran- 
dimento 01. iSh »**• ~»<» *!»• IZii all’oggetto eccitante l’odio 
go. t <7. 173. eccipnte J invidia 57; eccitante la compaflions 
17*. fervono per efporre le qualità moventi , a deliberare 8z* 84. 
«er^ dare verifimilitudine 174» per efagerare $•_. |J». per rendere più 
piccante 1* Ironia 124^ fervono all’ argomento 70. 90. 174. alla infi- 
nuazione m. i<7» 174- Come gli Aggettivi liano talvolta necelFarj 
all’ efpreflfione de concetti ivi, Quando fi debbono collocare maltrat- 
to , e quando lafciare in concreto i 7 i Vedi Mt tonimi» X Aggiunta 
<8. Non fi devono ufare a nudo , e femplice ornamento 1 2h Come 
fiapo ben ufati da Cicerone ivi , ed abufati da molti Oratori ivi . 
Allegoria , iua diffinizione 37* e divifione ivi » Artifizio di ufare le 
Allegorie pure ivi . le mille ivi » 3.8. Come le Allegorie fervino a 
varj ufìfizj 37. Si? I 6 - l° ro buon ufo ivi , 63. loro abufo ivi . 64. 
38. glegapze Allegoriche prefe da Monfignor Giovanni della Cafa 
eseguenti dai Boccaccio da Cicerone £*. 

Ammonizione , fua diffinizione , e fuo ufo 149; Con 1 antitefi terre 
per efporre una conclufione ivi • Con 1’ Antitefi , ed Incremento fer- 
ve allo iteflo ivi. Con la Ripetizione ferve al preoccupare 150. Con 
la Prefopeja ferve per eccitar l'odio 189. Preceduta dall’ Ipotefi 
ferve per efporre un confegnente fanello 14» Da se fola ferve per 
introdurli in una difgreflìone ivi . per datane all’ Orazione ivi . 
Antitefi, fasT diffinizione , e fup ufo 107. Come l’ uno de’ contrari met- 
- ta in magggior veduta 1* altro 70. 94. 100. i qó, 107. 119- iat» 15** 
la Lia? l6*» 17*1 Come nafta frequentemente dalla natura 4«'fa 
cofe gl- 104. 107. i|9> 14». 143- Serve all’ ornamenta , e a levare 
P affettazione alle Figure armoniche 14» *8» 108. 1 .1. 6 izj». 14® • 
,151. Serve alla infinuazione 77. io8» 147. itf. Serve per dare in- 
grandimento 78. So. 8 l ^ 9. 1(8. 164. all’oggetto eccitante 1 odio 
108. 147. 160. 161. all’oggetto eccitante la compaflione 147. lur- 
idi. Serve per rendere la Definizione piò forte 71. per render piu 
vivo il parlar fentenziofo 77. 78. Serve alla Enumerazione 81. all 
Ipotefi 119. alla Difgjunzione od. alla Subbiezione 136, al Rimpro- 
vero X40. al Paffaggio ifiiL 170. all’ Ironia izq. alla Preoccupazione 
79. 150. Con altre Figure haaltri uifizj ; con 1’ Incremento ferve 
all’ argomento jot. xof. 106. 149. Con la Divifione ferve allo 
fteffo 91. Con i’Etopeja 98. Da sè ferve al medefimo 84. 45. Col 
Dilatamento fejrve ad ingrandire 07. Con la Difeiunzione ferve pec 
efagerare 90. Col Dialogo ferve, all’ Epilogo Con I* Divifione 
ferve allo ftefib ivi , 
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Sfcpoftrofe , fui diffinizione i{8. fuo ufo ivi . Serve alla efpofizione de" 
Teftimoni 1 5 8. alla efpofizione di un fatto ivi. per rilevarne la malva» 
giti 157. Col Lamento ferve per eccitare la compadrone if8. Con la 
Efclamazione ferve alla lode ivi . Con 1 ' Interpretazione ferve all* 
efpreflìone del coftume iff. Colla Efortazione ferve al Paleg- 
gio 1 yt. 

Aufefì, fna dilfinzione , e fuo ufo 101. Serve per far padaggio da uno 
all’altro argomento ivi. da uno all’altra qualità ivi. 169. Serve pec 
introdurli in un confronto tot. per foggiungere altra' circoftanza ivi. 
ioz. altra conghiettura ivi. altra ragione ivi. 

Azione , arte di geftire nelle debite contingenze , e con gefti adattati 
alle cofe , che li dicono 179. 180. Quanto importi lo sfuggire l* 
oftentazione nel geftire 179. Arte del geftire adattato a cadauna par- 
te della Perfona dell’Oratore 180. 181. geftire accomodato alle parti 
dell’ Orazione ivi . Altri documenti per apprender quell’ arte ivi . 
Quanto lia importante , e quanto ftimata da Demoftene I8»« Quan- 
to s’ affaticane per fuperare varj difetti naturali ivi . Azione pròpria 
del Comico , e non dell’Oratore 179. 

, ; \ 

c V. ' * v . 



C icerone Orator lìcuro , da cui lì può apprendere il vero buon ufo 
de’ precetti fenza pericolo di errare 9. io. 

Comico differente dajl’ Oratore nel geftire 179. nel figurare il fuo dif- 
corfo 67. nel fingere d’ efler commofl'o ivi . 

Commorazione , fua diffinizione, e fuo ufo 9$. Serve per tornar a ri- 
pigliar l’argomento, ed ivi infiftere ivi 96. Serve per ripigliare , e 
rimettere più, e più volte fotto gli occhi una cofa eccitante le paf- 
fioni ivi . 97. 

Compar, fua dilfinizione, e fuo ufo 14. Serve per dar armonia al pe- 
riodo ivi. Efempj , che ciò dimoftrano 16. 17. 18. 19. 20. 21. 22. 
La Figura dell’ Amiteli dà adito a figurare l’Orazione del Compac 
14. e come allora l’armonia non ifnervi l’Orazione ivi. 
Compleftione , fua dilfinizione , e fuo ufo li}. Serve per mettere in 
digredito la depolìzione de’ contrari Teftimoni ivi . per rimettere fótte» 
gli o<;chi più volte l’ oggetto eccitante 1 ’ odio ivi . Coi Quelito fer- 
ve per dar novità a cofe. più volte ridotte ivi . 

Comunicazione, fua diffinzione, e fuo ufo 14;. Serve colla Ripetizio- 
ne per efporre un argomento ivi. per riaffumerlo col Dilemma , e 
Ripetizione 144. per efporre una Finzione col Quelito, e Predizione 
243. Serve per introdurli in un argomento 144. Con altre Figure fer- 
ve per avvilire l’Avverfario ivi. 

Conceffione, fua definizione , e fuo ufo 118. Introdotto per efprimere 
l’ evidenza del fatto ivi . del non fatto ivi 143. Introdotta per le 
cfpreftioni del coftume 119. per eccitare la compalfione 142. pec 
confutare 124. per diminuire la colpa 128. per riaffumere una Preoc- 
cupazione ivi . per render, meno odiofo il favellare ivi . Serve 2 
Paffaggj 167. 168. Con l’Interrogazione ferve per rilevare la mal- 
vagità di un filtro iti, Con l’ l(9QÌa fcjvc pe* mettere in derifa 
una obbiezione 129. 

Con* 
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Conceflìone condizionata , cioè congiunta con l’ Ipotefi ferve per rile- x 
vare la malvagità di un fatto 113. con il Quelito 119. per efprime- 
re 1‘ inverifimilitudine di un’azione ivi . per dar rifallo ad un pre- 
giudizio ivi . Serve alla confutazione ivi . all» Paffaggi 167. Per in- 
trodurli in una qualità 129. per efprimere impotenza , e neceflìtà 
di una cofa ivi . Col dilatamento ferve per efporre i’ Affunto 103* 

Confeflìone , fua diffinizione, e fuo ufo 130. Serve alla infinuazione , 
ed alle efpreflioni del coftume 119. 128. 130. Serve al fedamento 
dell’Ira 130. al confutare ivi . al preoccupare ivi . a’Paffaggj 169. 

Con 1’ Ipotefi ferve al preoccupare izi. Con 1 Ironia ferve allo ftef- 
fo 1 6f. Con altre figure tiene fofpefi. gli uditori 130. Artifizio di 
rendere una confeflìone per sè fletta odiofa, atta ad eccitare l’ amo- 
re 130. ' 

Congerie , fua diffinizione 87. fuo ufo ivi . Serve per narrare , e^ per 
efporre conpreflezza piùcofe ivi. per narrare, e per efporre piu fat- 
t, ivi . per efporre conghietture ivi 137. per efporre circoftanze am- 
plificanti 144. un fatto 87. per efporre circoftanze eccitanti l’invidia 
126. circoftanze diminuenti 87. Serve per efporre cofe fpettanti alla 
infinuazione , e alle efpreflioni del coftume 88. 92. in. 147. 156. 
per dare ingrandimento 98. 117. ad una qualità movente a delibera- 
re 88. alla feienza militare di Pompeo ivi . Serve alla Defcrizione 
70. 71. alla Ipotefi 72. alla Etopeja. 142. alla Efortazione 151. Con 
altre Figure ferve per dare grandezza all’ oggetto eccitante 1 ’ odio 
87. 97. 98. 248. Col Dilatamento ferve per rilevare un pregiudizio 
89. Con la ftefla Figura ferve per dar novità alla infedeltà di Ne- 
vio ivi . per ampliare una circoftanza 88. coll’ Ipotefi ferve per ri- 
levare li danni 103. Coll’Antitefi ferve per efporre le parti di un 
tutto 88. Con la Ripetizione ferve allo fletto ivi . Con le interroga- 
zioni ferve per efporre confegu.enti vantaggio!! ivi . Colla Ripetizio- 
ne, e Traduzione ferve per rendere magnifico, e numerofo il Perio- 
^ do 89. , , 

Confeguenti: eleganze prefe da quefto fonte 49. . 

Correzione, fua diffinizione , e fuo ufo 122. Serve a rendere ìnvidiola 
una voce ivi . a renderla odiofa ivi . 161. Serve per efprimere evi- 
denze del fatto 122. per efprimer ficurezzza , ivi . per mordere 123. 
Serve per dar moto all’ Orazioni 122. alla Gradazione 104. Con V 
Ipotefi ferve a render odiofa una voce > 122. Con la ftefla Figura per 
renderla compaflionevole ivi . Con 1 ’ Interrogazióne ferve per dare 
ingrandimento ivi . Col Defiderio ferve alla infinuazione 163. Coir- 
Ironia ferve a beffare 163. 123. ìdf. 

v*. 

, • d . y :.v \ . 

D Eprecazione , fua diffinizione 14?. fuo ufo 146. Serve per eccitare 
la compaffione fi 3. do. colla Ripetizione, e Sinonimia 146. Con 
la Ripetizione , e Reduplicazione ferve per fedar l’ira 148. Con al- 
tre Figure ferve per eccitar l’odio, e la compaffione 147- Serve alla 
infinuazione, ed alla efpreffione del cóffume ivi. 148-. Serve per n- 
novarfi l’attenzione ivi . per fiffare la mente de 'Giudici fopra di una 
cofa ivi. Serve a preoccupare 148, Sette alti Paflàggi 169. 170. 
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-Defcrizione , fua Diffinizione Éj. fuo ufo ivi . Serve per dar ingran» 
dimento ad una tertiinonianza 70. ad una Autorità ivi . ad un mo- 
tivo 78. a * merito di Pompeo 70. Con la Congerie ferve per dar 
grandezza all'oggetto eccitante la compaiTione ivi . eccitante 1’ odio 
ivi . 159. Con gli Aggettivi . Dilatamento , Iperbole, ferve per dar gran- 
dezza all'oggetto eccitante l'invidia 76. per dar grandezza ad una 
azione 100. Colla Divifione , e col Regreffo ferve per dar grandezza 
all’oggetto odiofo 71. 117. Con gli Aggettivi i e la Ripetizione fer* 
ve per efpcrre conghietture 70. Con le Interrogazioni , e Ripetizio- 
ni ferve allo fteffo ivi. Coll’ Antitefi , e Congerie ferve per efporfe 
circoftanze 71. Colla Ripetizione , e dilatamento ferve a dar verìfi- 
militudine a’ racconti 69. Con la Congerie ferve per dar grandez- 
za alla malvagità di un fatto 70. Colla fubbiezione ferve al confu- 
tare 174- Con la Efpedizione ferve allo fleflo 11 8. 137. Con gli 
Aggettivi. Sinonimia , e Ripetizione ferve per eccitare la compaflfo- 
ne 71. Con l’Ironia ferve per fchernire , e beffare l’Avverfjrio i6r. 

, 166. per deridere , e fchernire una fua obbiezione ivi . Con la Ri- 
petizione ferve alla lode 7J. oli Defcrizione dell’ Africa 71. ilo. 
djll’Afia 196. dell’ Ifola di Deio 71. Eleganze prefe dalla Defini- 
zione l*. . 

Defìderio , ita diffinizionc iZz. fuo ufo ivi . Serve all’efpreffione del 
coftume ivi . Con la Correzióne ferve allo fleflo ivi. conae pure 
con la Correzione , e Prcvedimento ivi . Con l’ Ipotefi ferve per e fp ri- 
me re fcarfèzza di foggetti 163. Serve per dar adito di efporre il ri- 
manente de’danni ivi . Serve al Paffaggio ivi. 169. 

Dialogo, fua diffinizione, fua divifione, e fooufo 138. Dialogo fiori- 
co ferve all’ efpreffione del cortame ivi . per efporre un fatto 139» 
Dialogo Oratorio ferve per efporre una conghiettura ivi . Con l’ In- 
terrogazione ferve per efporre l’ obbiezione , e confutazione 140. Ser- 
ve per obbligar 1’ Avverfario a confeffare la verità del fatto 1 39. la 
fua arcufa 140. 141. la fua iattanza, e vedefi l’Etopeja ivi . Coll' 
Antitefì ferve all’Epilogo. 

Dilatamento , fua diffinizione , e fuo ufo toz. Serve per efporre un 
fatto in generale ivi . per efporre circoftanze amplificanti un fatto 
particolare ivi '. per efporre conghietture 109- 137. per efporre 1’ 
Afiunto 103. per efporre altre cofe %9± »i 4 » con T Interrogazione 
103* Serve per dare ingrandimento all’ oggetto eccitante 1 ’ odio 87. 
52- Ilo. 135. if9. la compaflione 143. 146» l'nno , e l'altra i<?i. 

. eccitante r indivia 107. 111. Serve per dilatare circoftanze 8<- 88. 
Ì04. 109. per da?e ingrandimento ad una qualità movente a delibe- 
rare 2 j. 82 . ad una malvagia azione 103.’ al danno avvenuto 103. 
al danno, che è per fopraggiungere ivi. al vantaggio riportato 104. 
al Parricidio. 7 5. 104.' Serve per dar grandezza alla potenza Roma- 
na 71. . alla fcienza militare di Pompeo 88., Serve per rilevare un 
pregiudizio 89. per dar novità alla infedeltà di Nevio fwT . Serve 
alle efpreffioni del coflume 77. 104. taf. 139. alla Efortazione ir 7 » 
al Rimprovero ivi . alla minaccia ir 4- alla Gradazione 104. alla 
alla Imprecazione 15*. Defcrizione 6 $. Serve per cfprimere eviden- 
za del fatto uà. Colla Correzione ferve per mordere 1x3. Con l* 
Iperbole ferve per dar grandezza alle azioni guerriere di Cefare ìoo» 
all’ azione del perdono ivi . alla iattanza dell’ Arverfario ivi . alla 
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fua crucchi ivi. li». al Tuo precjpitofo operare ivi . alla fua fcioc- 
chezza niiniftrata nell’ accufa 133. 

Dilemma , fua diffinizione , e fuo ufo 137. Con la fubbiezione ferve per 
confultarc 13?. Con li Queliti , e Ripetizioni ferve allo fteffo 137. Con 
altre figure ferve per argomentare 138. per efporre conghietture 109. 
Alcune volte la Dividane, ed il Regreflo vengono a coftituire il Di- 
lemma 135. ; 

Dimoftrazioni efterre infegnate da Rettori 181. praticate dagli Antichi * 
e più rinomati Oratori ivi . Quali dimoftrazioni fiano vietate al fi- 
ero Otatore ivi. e quali _ permeile 183. e fon quante cautele ivi* 

Difgiun2ione , fua diffinizione , e fuo ufo 85. 91. Serve per metter 
meglio in veduta le cofe Si* 90. 113. rat. n6. i< 1. 173. Con 1 ’ 
Interrogazione ferve per efporre un confronto 131* piu fatti 83. Con 
fi Queliti ferve per efporre le qualità delle lettere 134. più perfette 
89. Col Quelito , e Amiteli ferve per confutare 91. Con altre Fi- 
gure 138. Con l’ Interrogazione ferve per dare ingrandimento 90. 
ijz. Con l'Iperbole 99. Con la Trafpolìzione ferve per dare ingran- 
dimento ad un fatto 113. Con l’ Interrogazione ferve per efagerare. 

' 90. con l’ Amiteli ivi . Con le Conceflìoni , e Confezioni ferve al- 
le efpreffioni del cofturtie 199. Da sè fola ferve per argomento 91. 
per ripigliare l’argomento 96. per dare ingrandimento 90. per efa- 
gerare 164. per far apparire di vario lignificato voci (ìnonime Sii 
Serve all efpreffioni di coftume 90. J 47. S erve ali Armonia del Pe- 
riode L7- alla Preoccupazione 90. Alla Difnnrzioae 91. all’Epilogo 
8<. alle Semenze or, alla Deprecazione 14 6. alla Divisone 151, al 
Rimprovero 160. alfe PermiflioDe iz8. al Ripulimento 94. 

Diftribu2ione , fua diffinizione, e fuo ufo 83. Serve per efporre una ca- 
gione del turbamento dell’ Oratóre ivi . per efporre più motivi ivi . 
più fatti ivi . ii6ì per efporre circoftanZe 136. confeguenti 137. fqp- 
pHche 84. 147. la propofizione d* afliinto 83. Serve per ripigliar L! 
argomento 84. per efporre I3 cofe prevedute 133. Serve alla Eforta- 
zione 84. all’ Epilogo ivi. 86.' 

Divifione, fua diffinizione, e fuo ufo 7$. Serve per efporre un raccon- 
to ivi. varj motivi avuti nell’ Operare ivi. Con l’ Etopeja ferve pec 
efporre le oppofizioni dell’Avverfario 8a^ 142. Con l’Interrogazio- 
ne, e Ripetizione ferve per efporre conghietture 79. Col Quelito , 
e Antitefi ferve per efporre. confeguenti 80. per efprimere inverifimi- 
litudine ivi . Con 1 ’ Antitefi ferve per ingrandire una virtù ivi. 
Con l’ Interpretazione , e l’ Etopeja ferve per confutare 58. Con la 
Subbiezione 136. 137- Col Dialogo ferve per argomentare 139. 140. 
Con l’ Antitefi, e Ripetizione ferve all’ Epilogo Con l’ Antitefi , 
e Interrogazione ivi . La Divifione ferve da sè per efporre la cofe 
con bell’ordine , e chiarezza 79- P e t metter in veduta la qualità 
delle Perfene ivi . per dar moto all’ Orazione Ss. Serve al PafTaggio 
168. alla Defcrizione 163 . alla Dubitazione 1É4. alla Predizione 133. 
alla Efortazione 131. Con la figura del Regreflo ferve ad altri uffi- 
zi . Vedi Regrejfo. 

Dubitazione, fua diffinizione 164. fuo ufo ivi . Serve pA efporre , É_ 
confutare un capo dell’ accufa 118. 163. per togliere l’ od lofi tà al fuo 
dire ivi . Serve all' efpreffioni del coftume ivi . per efprimere l’ efita- 
mento ddl’Orator sentile intorno alla hnmottalhà dell* anima ivi a 
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con r Interrogazione ferve per da- 
ivi • Con la Subbiezione , e 


i « u 1 i 
Con’ altre figure ha altri uffizi : con 1 ’ I 

re ingrandimento alle virtù di Pompeo ivi. Con la Subbiezione Te 
Queliti ferve per dare ingrandimento alla malvagità di uh fatto 164! 
Col Lamento , Queliti , e .Ripetizione ferve per efagerare fopra 
le narrate malvagità degli Avverfarj ivi. Con l’Ironia, e Confetto- 


ne ferve per metter in*derifo la loro accula ivi 
Figura ancora alla Preoccupazione 164. 


tfj. Serve quella 
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Th Particella congiuntiva 6. e può effer ancor fofpenfiva 7. 20. 

Eleganze , come fono Hate ritrovate dall’arte per ajuto dell'ar- 
gomento 14 ; {8. e pero devono fervire più al muovere , che al di- 
lettare 57. Qual ufo fe ne debba fare nelle Orazioni Declamatorie 

V- rr q j,, , u f° ne facc ‘? Cicerone £4. e feg. fino dì. Come dalle 
Anahfi dell Autore polla apprenderli un tal buon ufo <<. 64. Come 
I abufo di tali ornamenti fia dannabile 12, Come la troppo frequen- 
za degl! ornamenti non fia cofa popolare Come ritardi il corfo 
dell Orazione ivi . Inganno de’ Predicatori nell’ufo dell* Eleganze 
Come in oggi regni un grande abufo di limili ornamenti . 
v Divano , che patta tra il frafeggiare di Cicerone , e quello de- 
gli Autori Tofcani 64. 

Enumerazione, fua diffinizione, e fuo ufo Si, Serve per efporre varie 
virtù ivi . con la Ripetizione ivi . Con le Inrerrogazioni , e Ripeti- 
zioni ivi . Con li Paffagi ivi . Con li preparamenti ferve per es- 
porre conghietture Si. Cón la Ripetizione ferve per efporre fe qua- 
lita moventi ivi . Con ia Traduzione , e fentenza ferve per efporre 
circoltanze ivi . Con la Ripetizione ferve per efporre i capi d* una 
legge &L, Con 1 Antitefi ferve per efporre varj motivi ivi . Con la 
Sinonimia ferve per efporre teffimonianze 82, Con la Ripetizione 
ferve per efporre varj aggravi ivi. 

Epilogo , fua diffinizione , e fuo ufo 84. 8d. Serve per riaffumere le 
qualità maneggiate nella Orazione 84. per riaflùme re con preltezza 
le efpoite fcelleraggim 8j. li aggravi ivi. 145. Serve per riaffumere 
le cofe efpoite nel racconto 8*. Serve a Paffaggi 1 67. Con la Ripe- 
tizione ferve per rfalfumere ripunti della Orazione^. Con la Dif- 
giunzione ferve per riaffumere 1 * argomento , e l’ attinto 85. Con la 
Divilione , e Autitefi ferve per rialTumere le conghietture dell’ argo- 
mento ivi . Col Dialogo , e Amiteli ivi . Con. l’Etopeja ferve per 
Xialuimere per bocca dell’ Avverfario le cofe efpofte nell’Argomento 
ivt \ „ 0 ' a P. 'petizione , e Deprecazione ferve per riaffumere gli ag- 
gravi Sd, con la Sinonimia ivi. 

Epizeuma fua diffinizione 14. Serve all’armonia ivi . Suo ufo vedafi 
alla pagina fino al fine del primo Trattato . 

Efclamazione , fua diffinizione , e fuo ufo ido, 151. Serve per cfpor- 
re un fatto con farlo apparire del tutto empio , e atroce 67. Serve 
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Aere^ e beffare l’Avverfario ivi . Serve al Rimprovero So. idi. alla- 
mento 161. All* Apoftrofe 158 

Efortazitìne, fua diffinizione 149. fuo ufo ifo. per efporre una quali- 
tà moveite a deliberare ivi . per efporre , e difendere tutto un inte- 
ro argomento ivi . s introduce quella Figura in occafione di conclu- 
dere /w. Con la Congerie 151. col Ripulimento ivi. In occafione di 
concludere gli Efordj , e le Perorazioni 151. con la Divifione, e con 
1 Antitefi. Serve per dar adito di variar forinole all’argomento ivi. 
Per introdurli nella Perorazione 152. Serve alli Paffaggi 169. 173. 
Con 1 Amiteli ferve per render piante il rinfacciapiento fatto all» 
Avvertano ifi. Con altre Figure ferve per avvilirlo , e confonderlo 
144 - Con I Apografe ferve per ingrandire la malvagità di un fatto 
** 7 ; Con P Aititeli ferve per eccitare la compafiione 7*. io. 

Efpedizione , fua diffinizione, e fuo ufo 1 17. Serve per efporre conehiet- 
ture ivi . con 1 Interrogazione, e Ripetizione ivi. Con il Quelito, 
Ripetizione ferve per efporre circoflanze 1 18. Con altre FiguFe ferì 
ve per efporre li Capi deli’accufa, e loro confutazione ivi. Con la 
lubbiezione ferve al confutare 135. 

Etopeja , fua definizione , divifione, e fuo ufo 141 . Etopeja llorica in, 
trodotta per ifcopnre la fraude, e malizia d’ alcuno ivi . lalincerità, 
e la fchiettezza ivi. la perfidia ivi . Ufata nell* Orazione prt Regi De. 
jotaroa folo fine di andare proponendo i capi dell’accufa 141? Eto-, 
peja Oratoria ferve con altre . Figure per metter in veduta la perfidia 
dell Avvertano ivi - Col Rimprovero ferve per efporre conghietture 
per bocca dell Avverfano 143. Col quefito fei\e per efporre pregiu- 
dizi 14Z. Con la Congerie e Ripetizione ferve per efporre una tefli- 
momanza 143. Con la Traduzione ferve per efporre più fatti 114. 
Serve per efporre obbiezioni 129. Con l’Interrogazione 124. Col 
Dialogo ferve per eccitar 1 odio 141. Con 1 ’ Amiteli, Preterizione, 
e Congerie ferve per eccitar 1 amore, e la tenerezza 142. Col Rim- 
provero, con la fubbiezione, ed altre Figure ferve per eccitar l’una, 
e 1 altra paltone ivi . Serve con altre Figure per eccitar la compaf- 
ftonc 127. Con la Ripetizione, e Interrogazione ferve alla finzione 
*«§• 5 rP n a . ltre .figure ferve al Rimprovero 152. alli Paffaggj 167, 
*08, Alla minaccia per renderla meno odiofa 153, 


A ce zìe , o dir faceto vietato al fiero Oratore in qualunque tempo, 

-*■ e in qu alunque fito dell’Orazione r83. e per qual ragione ivi. E 
non IO O 11 riir farpfn . tutto A. 1 J ; i • 



-v* — rimproverati u« y* \ 
e come fi rendino rei di colpa grave Ivi. 

Figura Oratoria , fua Etimologia 6 y. fua diffinizione 66. fua Divifio- 
j • 'n- E - UI \, lin 8 ua KÌo delle paffioni 6f. 66 . 68. In che diferi- 
. a Tropi _ 66. Che cofa contribuifca all’ argomento 6j. 66. Suo 
utnzio di render 1’ argomento più atto a! perfuadere , e al muo- 
vere ivi . 67 . 68. Suo ufo ivi , Quanto fia difficile a fpiegarlo nel 
prnento Compendio ivi 69, beasi fàcile a (piegarlo nelle Anelili 
Temo li, O dell’ 
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dell* Astore , nelle quali fi fpiega ancora 1 ’ ufizio , che fanno unite 
ailìeme, come pure il loto concatenamento, e legamento della Ora- 
zione I7J. 

/ / 

G 

G Erondi , come abbiano virtù di foipCndere al pari delle particelle 
ibfpenfive 7. 

Giuramento, fua diffinizione , e filo. ufo 16). Serve alle efpreffioni del 
coftume ivi. Per dar maggio^ evidenza alla verità 164. 
Graduazione, fua diffinizione , e tuo ufo 104. Serve per efporre ivi * 
Serve alla Definizione ivi. Con la Definizione , ed Interrogazione 
fcrve al Rimprovero 71. . Con la Correzione , ed Interrogazione 
ferve per efpnmere.il Sentimento con paflione iò{. Col Dilatamen- 
to ferve per dare ingrandimento al coraggio di Milone ivi . Con 
1 ’ Ipotefi ferve per ripigliare 1 ’ argomento con varietà di figure 
96. 104. 


I Mprecazione , fua diffinizione , e fuo ufo tff. Serve per mettere ia 
veduta l'agitazione dell'Oratore , e il fuo odio conrro degli Scel- 
lerati ivi. Qual ufo debba farli dal facro Qratore , e come debba con- 
tenerli ivi 4 

Incifo, fila diffinizione , e dlvifione 3. 

Incremento, fua diffinizione, e fuo ufo 105. Coll’ Antitefi ferve per ar- 
gomentare dall' efempio ivi . 149. Coll’ Antitefi , ed Interrogazione 
ferve allo fteffo 100. 106. Serve per argomentare da una circofianz» 
ivi . di un fatto ivi • dal Genere ivi. Coll’ Antitefi férve in occàfio- 
ne di difendere all* Individuo 107. in occafione di applicare le fin- 
zioni 105. Coll’ Ipotefi , ed interrogazione ferve per argomentare a 
r* indicata ivi v Col Qjiefito per argomento a fi&ionllus ivi . Col- 
la Preterizione , ed Interrogazione ferve per efporre confcguepti dan- 
no!! i»d. ’ , — 


Individue efpreffioni , eleganti 4f._ 

Interpretazione , fua diffinizione , e fuo ufo 97. Introdotta fopra di un 
fatto, e ferve. a mordere ivi. Sopra di una Favola, e ferve per feo- 

S rire 1 * Invenzione de* Poeti ivi . la mente degli Oratori ivi . Intro- 
ita per rendere una voce individiofa 99. ioz. per renderla odio!* 
per meglio fpiegarla u8. tff. per meglio fpiegare. il Quelita 
So. Con l 'Etopeja, e Ripetizione ferve per meglio feoprire la menje 
«M Pretore 97. Con l’ Etopeja , ed altre Figure ferve per metter; ut 


digredito l’accufa dell’ Avvcrfario 98. 141, Col Quelito, ^ 
Ripetizione ferve per efporre conghietture 119. Col Dilatamento lèr* 


Ipótefi, 

. imentofe 

ve per ingrandire la malvagità di un fatto 87. Introdotta fopra la 
Enumerazione di molte malvagità , ed è portata con l’ Etopeja > « fer- 
ve per eccitar l’odio 97. 

Interrogazione, fua diffinizione 131. fuo ufo 133. ivi . Serve per efporre 
con enfiali le conghietture 73. con la Ripetizione 131. con la Refcti- 
zione> e Ripetizione 70» Serre col]' Ipotefi, c Insediente» pei efpor- 
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re con enfafi 1 ’ argomento a re juiicut a 105. Con l’ Etopeja fervè 

- per efpon;e obbiezioni 124. Con l’ Ipotefi per efporre confutazioni 
no. con l’Etopeja 129- col Dialogo 1J9. con altre Figure 118. Ser- 
ve per efpotre con enfafi le conclufionì 84. t}2. col Ripulimer.to , 
e Rimprovero 93. coll’Antitefi ed Incremento tot. CollVÀufefi , e 
pàffa ad altro argomento ivi . Con là Ripetizione ferve per efpor- 
re Un confronto i 3 1. Serve per efporre urt fatto favòlofò 152. Con 
la Preterizione ferve per efporre con enfafi li darini avvennuti iìó; 
Serve per efprimere buon cortame 88. con la Ripetizione , e Ri- 
pulimento 133. Serve per efprimere la inverifimilitudiné di un noti 
fatto 9f. 9 6. 132. Coll’ Irpnia ferve per efprimere maraviglia fili- 
fa 97. Coh particell.a indefinita ferve per efprimefe numero innu- 
merabile 77. con la Traduzione ilz: Serve per efprimere la gran- 
dezza della crudeltà degli Avverfarj ivi ; della loro malvagità 71. 
#7. Serve per efprimer dolore, ed eccita la compaflione fio. ed ec- 
cita l’odio 67. izo. per efprimere maraviglia 132. Con la Trafpofi- 
zione ferve per efprimère le cofe cori enfafi 11 3. Serve per dare in* 
«randimento 163. con la Correzione 12*. con la Etopeja 243. Cori 
la Ripetizione , Trafpofiiiene , ed Iperbole ferve per dar ingrandi- 
mento ad Un fatto too. 132. cdn la Gonceflìone 128. Con 1 * Ipo- 
tefi , Antite.fi 4 e. Ripetizione ferve per rilevare ripiananti 129. Con 
là Difgiunzione ferve per efagerare «}o. 132. Serve all’Induzione 133. 
all! Paflaggi 1 67. 169. alla Difginnzlone 89. alla Subbiezione i3«Si 
àj Rimprovero 23». col Ripulimento ivi. con altre Figure 87. 136. 
i$z. Cori il Rimprovero ferve, all’ Apoftrofe 157. con il Lamento 
*58. cori la Ripetizione ivi • Con la Ripetizione, e Ripulimento fer- 
ve al Lamento 161. con 1 * Ipotefi ivi . Con la Ripetizione ferve al- 
la Coedizione 117. all’Ipotipofi 71. 131. alla Enumerazione 81. Cori 
la. Correzione ferve alla Graduazione 103. Cori 1 ’ Etopeja ferve alla 
minaccia 133. Con altre Figure ferve al Dialogo i 39. 141. alla Eto- 
peja 142. alla Profop'eja 139. alla Coiriunicazione 144. Serve all'Iti- 
ctemento 103. 

Invenzione , e Difpozicfne Oratoria , parti cortieuenti l’ Oratore , é ' 
principalifiìme 33. 3^. 

Iperbato , fua ditfinizione 23. Serve all’armonia ivi. fuo ufo vtdafi 
dalla pagina t6. fitto ai. Come 1 ’ ufo di quefta Figura fia preflo de* 
Tofcani diverfo da quello de’JLatini 23. Qual ufo debba imitarli da' 
Sacri Oratori , fe Quello del Boccaccio, e del Bembo, opùr quello 
di Monfig. della Cafa, e del Segneri ivi. 

Iperbole , fua diffiniiione 99. fuo ufo ivi i Serve generalmente per dà* 
re eccedente ingrandimento 83. 9$. con l’Antitefi ivi. con altre Fi- 
gure too. Serve per dare eccedente ingrandimento alle doti, e doni 
Ottenuti da Pompeo 99. alle fue azioni guerriere ivi . too. 13Ì. a 
quelle’ di Giulio Cefare 100. Serve per dare eccedente ingrandimen- 
to al cartigo adeguato a} Parricida ivi. alla iattanza, e prepotenza 
dall’ Avverfario £3. 100. alla fùa crudeltà ivi. Introdótta nel fi- 
ne dell’Induzione ivi. Qpal arte debba praticarti per renderla men* 
ardita . 

Ipotefi, fua diffinjzioné, e divifione 128. Ufo dell’ Ipotefi fempre 219* 
ferve per argomentate a minori ad majés 203. da' Contratti 94. 90. 
da' Confluenti 219. Serve per ifvellare la moderazione del Cfietj- 
.< O a to- 
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colo no. con « Permiflìone 127. per ifvellare la frode dell* Avveri 
fono 119. per dare ingrandimento alla fua fomma perfidia 94. 127. 
M*- Serve per efprimere ficurezza di vincere 116. per efprimetè evi- 
denza del fatto 117. per efporre obbiezioni no. per riaffumere 1* ar- 
gomento 9f. 104. Serve alle efpreffioni del cortume iif. conleCon- 
«efljoni^e Confcflioni 119. 130. col dir fentenziofo 78. con là Dif- 
giunzione 90. Serve con la Confellìone al confutare 124. Con altre 
Figure ferve per efporre qualità 134. Con 1 * Ammonizione ferve per 
efporre un confeguente 149, 'Con I' Interrogazione, e Ripetizione fer- 
ve per efporre conghietture 1 19. Serve all’ altre figure al Paffaggio 
169. alla 1 Promiflìone 10. alla Predizione i<<. ivi alla Profopopeia 
159. al Defiderio 161. alla Correzione ni. Ufo dell’ Ippotefi dop- 
pia i»o. Con la Concezione, e Permiflìone ferve al Preoccupare ivi . 
Col Prevedimento ferve per eccitare timore in. Col Lamento, e con 
altre Figure ferve per eccitare la compaffione 120. Con la Permiflìone, 
e con altre Figure ferve per eccitar l’odio ivi . 

Ipotipofi, foa diluizione , c fuo ufo 71. ferve per mettere in ridico- 
lo, «in difcredito con l’accufa l’accufator e ivi, con I’oppofizione 1’ 
Oppofitore , in grazia però dell’Ironia 73. 1 66. Serve per mettere 
focto degli occhi l’oggetto eccitante l’odio 67. eccitante l’invidia 73. 
Pira lo. 104. 13 f. Serve con altre figure per efporre fotto gli occhi 

• le^ conghietture 71. 

Ironìa, fua di (finizione, e fuo ufo i6f. Serve per beffare , ed infulta. 

• re 1 Avvertano ivi - con I* Efclamazione 161. con altre Figure iaj. 
Con la Dubitazione , e Confeflione ferve per metter in derifo la fua 
accufa 163. 166. una fua obbiewon* 129. 1 66. Serve per efporre le 

, ctfe ^on maniera più infinuante ivi , a rendere la Deprecazione fem- 

- P re pi» piccante e odiofa 147. Serve alla Permiflìone u8. al Paf- 
faggio 167. V , y 


L Amento , fui diffinizione , e fuo ufo 161. L’ unico uffizio di quefta 
Figura fembra quello di eccitare la compaffione ivi , con l’ Apo- 
ftrofe , ed altre Figure 158. con 1 * Efclamazione efprime il cordoglio 
dell’Oratore 161. 1 61. con la Reticenza 1*5. 161. con l’Ipotefi, e 
Interrogazione ivi. con la dnbitazione ferve per efagerare 164. 
Limitazione, fua diffinizione, e fuo ufo 113. Serve per togliere al di- 
re ogni odiofìtà 83. 123. per togliere T odiofità alla Confeflione del 
• Tèato , 124. per efporre fentenze 123. Serve per far paffaggio dalle 
circoftanze amplificanti alle diminuenti ivi. Con il Quelito fervepet 
- efporre 1 * affunto ivi . Con la Concezione ferve per efporre confu- 
- fazioni 124. Con la Permiflìone ferve*' per efporre altre cofe ivi , pet 
eccitar la compaffione ivi . 117. Con altre figure •ferve per eccitar 
l’odio 124. Serve ancora per efprimere buon coflume 78. 
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M Embro del Periodo , fua diffinizione 2. Come contenghi una intera - 
fentenza ivi . come polla dare da sè folo ivi . Suo ufìzio confidente» 
in fare , che nel Periodo fi prenda refpiro 2. Arte di ridurre due mem- 
bri in un fido Ivi . Membro folo più lungo di due membri 3. Ufo de 
membri lunghi ivi. 4, f. 20. Ufo de’ membri brevi 21. 3. 4. 
Memoria: come l’ edere dalla memoria tradito (i a cofa vergognofa , e 
perchè 176. Come in quello difetto viziano incori! gli Oratori più 
riguardevoli »a»i • Con quali mezzi fi può dare ajuto alla memoria ivi* 
Li precetti dati da’ Rettori fpettanti alla memoria locale fono ridico- 
li , ed anche inutili ivi . 

Mefozeuma , fua diffinizione 14» Serve all’ armonie ivi. fuo ufo 17. 18. 

10. zi? 

Metafora , fua diffinizione li, Artifizjd’ inventare , e di formare le me- 
tafore ivi. Efempio pratico, con cui fi fpiega il teorico* 2. Le meta- 
fore fondate nell’azione fono le più vive, le più efpremve _ 15. e pe- 
rò le più frequentemente ufate 63. Come debbano edere di popolare 
intelligenza 31. Artifizio per levar la durezza alle Metafore ivi. 31. 
Eleganze metaforiche prefe da Monfignor Giovanni della Cala 34. 
prefe da Meflèr Giovanni Boccaccio 32. « feg. Altre prefe dallo (ledo 
Autore; e loro imitazione 3?. prefe da Cicerone $7. e come dal mc- 
defimo ufate 63. Abufate da molti , ed in particolare dagli Oratori 
del fecolo pailato ivi , 

Metonimia, fua definizione , e, fua divifione 23. metonimia della ca- 
gione, efficiente ; fue eleganze ivi . della cagione ftrumentale ; fue ele- 
ganze ivi. 29. della cagione materiale; fue eleganze 23. della cagion 
finale; fue eleganze 1^. 24. prefe da Monfignor della Cafa 27. prefe 
dal Boccaccio, e loro imitazione 25». 30. Metonimia degli effetti; fue 
eleganze 24. 25. prefe dal Boccaccio 48. 4$. Metonimia del foggett» 
d’ inefione ; fue eleganze 24. 18, del foggetto d’adefione; fue elegan- 
ze 24. 23. 23. Metonimia dell’aggiunto d’ inefione; fue eleganze- a<. 
prefe dal Cafa zd, « feg. prefe dal Boccaccio, e loro imitazione 2 9* 
prefe da Cicerone <jj E qual buon ufo fe ne faccia dallo dello Ora- 
tore .60. e feg. Metonimia, d' aggiunto d’adefione ; fue eleganze. 2{> 
aggiunto occupante, fue eleganze ivi. ad. Come il parlar metonimi- 
co debba limitarli di. E come talvolta pollino ancora ufarfi le meta- 
himie llerminate . ivi . Come le metonimie dell’ aggiunto d’ inefione 
fiano.le più frequentemente ufate .do, . • 

Minaccia, fua diffinizione, e fuo ufo ifj. 134. Con la Promiffione fer- 
ve per diftorre l’ Avverfario dal tedimoniare contro del Clientolo ivi * 
per metterlo in foggeiione, e in timore ivi. Con L’Etopeja, ed In- 
terrogazione ferve per impegnare li Giudici a condannare H reo rp3. 
Con l’Etopeia, ed altre figure ferve allo fleffo ivi. «54. 

Modo; eleganza prefe da quella circodanza 44. % 
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ietto: eleganze prefe dall’oggetto 43. Oratore, come debba effer 
realmente coinmoflo , ed agitato da quelle ftefle padìoni , che vuo. 
le eccitare negli altri 67. E in quali occorenze finga talora d’ eflet 
t comodo ivi . Orator Sacro , il quale fia feguace di un vizio , e impol- 
fibile, che pofià difiuaderlo agli altri 186. e per quali ragioni ivi . 
Qyando un Sacro Oratore è di coftumi fcorretti , apporta a’ Popoli 
più danno, che utile 187. e apporta danno 3 sè fteflo ivi . La probi- 
tà de’ coftumi fi rende al medeumo necedariflìma 1 86. Come non deb- 
ba moftrarfi troppo attaccato a quelle cofe del Mondo 188. e però 
rifiutare le co fé fuperflue , accettando quel folo, che può fervire al Tuo 
,qnefto foftentamento ivi. 189. Altre cautele per mantenerli in concet- 
to di Uomo da bene ivi , » [et. Altri documenti per i sfuggire la por 
ta d* inconfiderato , e d’ imprudente 


P Arriccile , di quante forte 6 . 7, cioè Congiuntive , e nafte il parlar conr 
tinuato 6. 8. Sofpenfive , e nafte il parlar periodico 6 . 8. Riempitive 
7. 8. Dal non ufo delle permeile nafte il parlar fpezzato, e tronco 
9. Vedi Periodo . . 

Participi , hanno là ftefla forza di fofpendere , che hanno le Particelle 

fofpenfive 7. 

Padaggio , fùa definizione x< 5 g. fua divifione ivi. Ufo del padaggio» 
perfetto figurato *67. nel padàre da un punto dell’Orazione al r al- 
tro con 1 ’- Epilogo ivi . col Preparamento ivi . con l’ uno ; e cpn l' al- . 
ero ivi . con la Reticenza , e con 1 ! Interrogazione ivi . Nel padàre 
da nn argomento all’altro col l* Interrogazione ivi. con la Reticene 
- za ivi. con 1 * Irpnia , e Preparamento ivi. la Coirceli ione , Reticen- 
ze , e Quelito ivi. con l’Itopeja , Concelfione , e Interrogazione , ivi. 

. Qon la Concezione condizionata , Interrogazione . è Qyelìto Ivi. Nel 
padare da una circoftanza all'altra col Dilatamento 168. con la Pere 
milTìone , Quelito, ed Etopeja ivi. Nel padare ad una confutazione 
con la Gbriccflìone ironica, e col Quelito ivi. Nel far palfaggio all^ 
Perorazione col confronto , e l 1 Antiteli Ivi , Ufo del padaggio im- 
perfetto figurato ivi. nel pallate da un punto dell* Orazione all’ al- 
■ tro col Quelito ivi. con la Divifione ivi. nel padare da uno all* al- 
tro argomento con 1 ’ Interrogazione 169. con 1 ’ Efortazione ivi. col 
Preparamento ivi. cql Dilattamento ròf, coll* Aufeli ivi. con li Que- 
fiti ivi. col Defiderio, e con 1 * Ippotelì ivi. con l* Ipoteli , e Inter- 
rogazione ivi. Nel padàre da una circoftanza all’altra con la Depre- 
cazione ivi . con la Confedione ivi. con 1 * Aufeli ivi. col Dilatamen- 
to Ivi. con 1 * Interrogazione ivi. Nel padare alla Perorazione con P 
Antiteli 179. con 1 ’ Apoftrofe , ed Efortazione ivi . Nel piflare dall* 
Efordio ad una Preoccupazione cop la Traduzione ivi. Nel padàre 
dalla Narrazione alla prima prova con la Deprecazione ivi. Nel paf- 
fare dalle prove alla Confutazione con la Definizione fari . Ufo del 
Padaggio femplice perfetto ivi Nel padare da un punto deli’ Ora- 
zione all'altro ivi- dalla Narrazione aU’aduntp ivi. dalla prova ad 
V • uoa 
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dall’ Efordio alla materia > o f«ggetto , fu cui difcorre ivi. alla 
Narazione ivi. da una virtù all’altra , e confile in alcune parti- 
celle. 8 1. , 'j. 

Periodo Oratorio , fua definizione ri. Periodo Oratorio femplice ix r 

Compofto ji. Sua lunghezza ivi . Come l’ultimo membro debba efr 
7 • • • \ i j » — — J j i-.i c..« u >% 


farti pio, o meno ritorco, o iu ìoipeio^ii. i*. urne il parlar Fe- 
riodico renda lento il corfo della Orazione 17. 11. Divario, che 
palla tra il Periodo Oratorio, Storico , e Dialogico io. Divario, che 


la diverfìtà degli accennaci differenti parlari ivi . io. Ufo del parlac 
fpezzato 16. Come renda il parlar celebre, e fpedito 17. ir. ix. Chf 
fofie l’Inventore del Periodo rotondo; chi del Periodo coneifo . I. 

- Cicerone nella fua gioventù tuo i Periodi rotondi , e in et 4 più ma- 
tura usò i concili X. e come quelli fiano dal medefimo Cicerone mol- 
to lodati ivi . Da quali figure ricevino l’armonia li Periodi 14. if t 
e il precetto fi fa vedere in pratica td. fino tj. Altri precetti fpet- 
tanti all’ armonia del Periodo infegnati da’ Rettori fervono foto 4 
Screditar 1 ’ arte , a fiancare la gioventù 16. Per qual cagione nelle 
Analifi fatte fopra le Qrazioni di Cicerone non fi v hanno efaminati 
li preccetti fpettanri al Periodo ai. fi fofiiene però , che 11 veto buofi 
ufo di tali precetti non fi- può apprendete , fe non che dallo fteffa 
Cicerone 9. lo. 

Permiffione, fua definizione, e fuo ufo 117. Con la Limitazione fer- 
ve per eccitare la compaflìope 1x4. 1*7. ivi. con altre Figure Ma- 
con la fola Limitazione ferve auròra per efporre 1x4. con 1 ’ Ipotefi 
ferve per esprimere evidenza del fatto 1x7. la malvagità dall’ Avver- 
bio ivi. il fuo iniquo procedere tx8. Con la fieffa Figura ferve per 
esprimere la moderazione del Clientolo ivi . Con la Difeiunzione ef- 
prime l’innocenza del reo ivi. Con la Interrogazione lerve all* ef- 
prefiìone del coftume ivi. con altre figure ili. Serve con il Quelito 
al Patteggio 1x8. 168. 

Preparamento , fua definizione 1 e fuo ufo tyl. Preparamento , alla 
Narrazione ivi. all’ Atfunto con la Traduzione ivi. col Ripulimento, 
e Ripetizione 17X. Preparamento alle Prove iyi. con 1 ’ Acuiteli ivi* 
ad un racconto ivi. all’ applicazione ivi. alla final conclusone ivi. 
Serve per metter in veduta le drcoftanie ivi. le parti della Enumc- 

, razione ivi . Serre a* Patteggi 167. 169. con 1 ’ Epilogo \6y. con V 
Ironia ivi . 

Preterizione , fua diffinizione ?a6. fuo ufo ivi • ferve per efporre con- 
ghietture col Quelito ivi. Serve con la Ripetizione per efporre cir- 
cofianze ivi. Con la Traduzione , e Sinonimia ferve per efporre P 
Induzione ivi . Con l’ Interrogazione , Incremento , e Sinonimia fer- 
ve per efporre confeguenti dannofi ivi . Con la Congerie , ed Inter- 
tqgazione ferve per efporre cofc eccitanti 1 ’ Invidia ivi. Con altre 
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figure ferve per dar ampiezza al Periodo ivi. perfidiare la mente de* 
Giudici fbpra di una cofa ivi. Serre alla infinuazione ivi. 

Prevedimento , fua deffinizione , e fuo ufo 15?. Con la Didribuzione 
ferve per efporre le cofe ivi. con 1 ’ Ipotefi, e la Divisone ivi. Con 
la Divifione » e Antitefi ferve alle efpreffioni del ccftume 1 <6. con 
Promiflione ivi. col Deliderio 1 63. Serve con l’ Ipotefi , e Ripetizio- 
ne per incuter timore 12.1. 1 j6. con l’ Ipotefi» Reticenza» e Ripeti- 
zione ivi. 

Promiflione, fua deffinizione, e fuo ufo 156. Conia Predizione ferve 
all’ Efpreflioni del coflume ivi. con la Ripetizione, e Congerie ivi. 
Serve al preoccupar^ r<7. con la Reduplicazione 1 13. Serve con 1 * Ipo- 
tefi per metter in fogginone 1 * Avverarlo i$6. per intimorirlo con la 
minaccia t<4» i%6. con T Ipotefi ivi • 

Pronunzia, lue perfezioni , 1 ’ una , che fia emendata 177. 1 ! altra, che 
fia chiara ivi. 179. la terza, che fia ornata ivi. la quarta , che fia 
atta ivi. 179. la pronunzia deve regolarli a proporzione della padro- 
ne commofla ivi • 

Profopopeja, fua diffinizione , e fuo ufo i{9- Serve all* eccitamento dell* 
odio 67. 'Con altre figure ferve per efporre , quanto il Reo folle odia- 
to If9- per efprimere la neceflita di condannarlo ivi. per dare ingran- 
dimento alla temerità di colui, che prefume di farei’ Accufatore i6o« 
Serve ancora al Rimprovero 16Ì. 

Protozeuma, fua diffinizione 14. Serve all’ armonia ivi. Suo ufo 19. 

Q/ 

/''VUefito, fua diffinizione , e fuo ufo ijj. 134. Serve per introdurli in 
circoftanZe 83. in conghietture iz<. nell afiunto it^ in una con- 
futazione 91. in una enumerazione 81. Serve con la Ripetizione pec 
efporre conghietture IJ4. Con 1 ’ Etopeja per efporre pregiudicj t4z. 
Con la Ripetizione per efporre l’ Argomento 1 34. per efporre li dan- 
ni fopraggiunti alla Repubblica ivi. con la Divifione, e Antitefi So, 
Coti 1 * Ipotefi , e Difgiunzione ferve per efporre le qualità delle let* 
tere 134. Con la Difgiunzione per efporre altre cofe 90. Con gl tre 
figure ferve per efporre un reato con foratola concitata, e veemente 
7». 13 <• per efprimere inverifimilitudine 80. per efagerare 131. coi 
RipuUmento per fifi'are la mente de’ Giudici lopra di una cofa 94. 
Serve con la Didribuzione per riaffumere l’argomento 84. Con altre 
figure ferve al Rimprovero 117. 14». i<7« Serve alla Divifione 1 16. 
alla Divifione , e alla Interpretazione So. 98. alla Efpedizione 118. 
all’Epilogo 84. alla Subbiezione 13*. 136. 174. > 1 Dilemma 1 37. 
118. a! Dialogo 140. alla Communicazione 143. alla Dubitazione 144» 
alla Compleflione 164. alli PafTaggi 113. 8». ili. 167. 1 £1L 169. Co- 
tne talvolta l’ Oratore infida fu lo fteflo Quelito » quando cornice % 
che r Avvertano non sì rifpondere 13?. N 
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R Azìocìnazione , fua definizione , e fuo ufo 14$. Serve per efporre 
ragioni ivi. per introdurli nell' argomento ivi . Come abbia l' arti- 
fizio troppo fcoperto , e però poco ufata dagli Oratori ivi . 
Reduplicazione, lua diffinizione, e fuo ufo na. Serve per dar forza, 
ed energia all’ efpreflioni ivi. per dare ingrandimento ivi. per efpri- 
mere animo riffoluto ivi. 143. Serve per eccitare l’invidia tot. 111. 
Serve con la Propofizione al preoccupare 1 13. 157. Serve alla Deferi- 
tone 9*. 113. alla Deprecazione Ì13. 148. all’ Apoftrofe 137. i<8. 
Regrelfo, fua definizione , e fuo ufo 151. 116. Quella Figura per ordi-^ 
nario prefuppone la Divifione, e con la ftefia Figura ha li feguenti 
ufi?). Serve per individuare le cofe ivi. per metterle meglio in ve- 
duta ivi • per meglio fpiegarle, e dichiararle aio. Serve alt’ argomen- 
to ivi. all’ efprelfione del coftume ivi. 117. 148. per confondere 
l'Avverfario 116. Serve all’ornamento 117. all’armonia ao. alla De- 
fcrizione 71. alle Sentenze 80. e con la Definizione ferve per dare in- 
grandimento, e per efagerare 117. 

Ripetizione, fua diffinizione , e fuo ufo 109. in. Serve per mettere in 
maggior veduta le cofe 109. 11 6. permeglio imprimerle nelle menti 
de’ Giudici 109. Serve per dare ingrandimento alle azioni fatte in 
guerra 99* 100. no. 132.. ftlli confeguenti dannofi no? ed altre co- 
fe 99. 104. con I4 Traduzione ir4. con la Limitazione 97. Serve per 
indicar ira, e per render l’efpreflione concitata 6Sr 67. per rilevare 
la inverifimllitudine di un fatto no. 131. Serve per efporre più azio- 
ni 109. più circoftanze ivi. ia6. più motivi ne. più con feguenti ivi. 
più effetti ivi • Con altre Figure ferve per efporre conghietture 109. 
con l* Interrogazione 131. con li Qnefiti 133. con i quali ferve an- 
cora per efporre danni 134. per efporre altre cofe 134. 135. 143. Ser- 
ve per eccitar I’ odio 66. 68. per eccitar la compadrone no. Serve 
all’ efprelfione del coftume ni. all’ ornamento 89. all’ armonia del 
periodo 17. 19. *0. za. in. Segve ad altre Figure, con le quali u- 
nendofi ha altri inumerabili ufizj Ivi. 

Riprenlione , fua diffinizione, e fuo ufo i{». Con l’Interrogazione 
ferve per efagerare contro la sfacciataggine dell’ Avverfario 1^3. con 
la Profopeja , ed altre Figure 160. Con l’ Interrogazione ferve per 
efagerare controra fua crudeltà I31. con l’ Interrogazione , e Ripeti- 
zione 1*3. con l’Interrogazione, e Dilatamento i^a. con altre Figu- 
'te^i»7. 136. 142. Con l’Interrogazione, e Ripetizione ferve per in- 
veire contro il precipitofo operare dell’ Avvenario i$x. con altre fi- 
/ gure ivi . Serve ancora per efagerare con la malvagità dell’ Accdfato- 
re if 3- P« efagerare fopra 1’ evidenza di un fatto ivi. per efporre 
conghietture 143. 

Ripulimerito, fua diffinizione, t fuo ufo 94. Serve a meglio imprime- 
re il concetto nella mente degli Uditori ivi. Serve a meglio fpiegar- 
lo ivi. a meglio individuarlo ivi . Con l’ interrogazione , e Ripeti- 
zione ferve per fidare la mente de’ Giudici fopra l’argomento ivi. 
Con altre Figure ferve per efprimere l’ inverifimilitudine d’ una cofa 
14. Serve eoa la Ripetizione per eccitar l’ odio 94. 1*4. Serve cen 

altre 
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altre Figuri per eccitar la compadrone no. 114. 161. Serve at Rim- 
provero 95. 151. 155- con altre Figure 117. 14». 157. Serve all’ Am- 
monizione 149. all' Efortazione 151. alla Definizione ivi. 

Serve all’ argomento 9$. e renderli quella Figura rieceflaria per variar 
forinola 113. L 

. \ ’ è 

S Entenza, fu a diflfìnitiòne, e fub ufo 74. jè. Quella figura ha lueu 
go, allorché lì difcorre della cola in generale 73. Serve per efporre 
l'animo viratolo, e corragiofo dell’Oratore 741 l’animo fuo alienif- 
fimo dall* offendere alcuno ivi. Serve perefporre il collume malvagio 
dell’ Avverfario ivi. il collume retto del tedatore , e degli Uomini 
dabbene ivi. Serve per efporre l’avidità di lode, che hanno gli Uo- 
mini dotti ivi . Serve per efporre ima virtù in generale 7Ì. per efpoc 
motivi ivi. per efporre conghietture ivi. per dare alle medéfime mag- 
gior vigore ivi * Serve cotì altre figure per efporre confeguenti ivh 
per efporre conclulionì 80. per elporre circollanzc tx. 83. Serve pec 
dare ingrandimento al Parricidio 7 fi al perdono ivi. ad una qualità 
movente ivi . . . ; ' 

Dir Sentenxiofo , fila diffinizione , e fub tifo V6. 78. Serve principalmen- 
te all’ efpreilioni del collume: come per efprimere fi ima del luogo , 
ove lì parla 78. per elprimere l’ animo fincero del Clientela 76. il 
collume favio , e netto degli Avvocati ivi. dell'Oratore 77. per efpri- 
liìere 1 ’ animo grande , e virtuofo d’ un perfonaggio ivi. Serve per éf- 
primere collera. ivi. la perfiditi dell’ Avverfario 76. quanto alieno fof- 
fe Gefare dall' incrudelire 77. dal vendicarli ivi. Serve per efprimere 
animo interelfato per P altrui falute ivi. per efpome II codatne de' 
due litiganti 7^.77. Serve, per manifeftare , ove appoggiali la {periti- 
la d’dler premiato 78. Con la Divifione , e Regrefio ferve ad altre 
cfpreluohi di collume 1x6. Con ì* Ipoteli ferve per rilevare li confe- 
guenti datinoli 119. Serve per giilftincare un fatto 78. per efpor li 
confeguenti . dell’ ufata dementa ivi. con 1 ' Amiteli per ingrandirla 
ivi. Con altre figure ferve alla Deprecazione 14$. I47. all’ Ammoni- 
zione 1491 alla Efortazione ijf. 

Similitudine i eleganze prefe da quello fonte i8j. 

Sinecdoche , fua diffinizione , e fua divifione 40. 41. Sinecdoche del ge- 
nere 40. delia fpezie ivi. dell* individuo ivi. della parte elen- 
cale ivi. del tutto efenziale ivi. del tutto integrale 41. della parte 
integrale ivi. del tutto, e della parte numerale ivi. Elegante della 

e rte efenziale prefe dai Cafa ivi 4 a- prefe dal Boccaccio , e loro 
itazione ivi 43. ,, ■ 

Sinonimia , fua demnizione, e foo ufo 91. Serve per efporre varj fate* 
ivi. più motivi 91. più confeguenti ivi 116. Serve per efporre la me- 
defima fpccinca azione fatta da varie perfone 91. per rimetter più 
tolte focto deeli occhi l’Autore di piu azioni 93. Serve alla inlìpua- 
zione 119. all efpreflione del collume 71. 104. 147. r $6. Serve per 
dare ingrandimento ad una azione 179. all’ oggetto eccitante 1’ odio 
94. 9 7. 147. la compadrone Ho. 14$. I46. Serve per non ripeter le 
»ed« lime vo£» > e per *oq mofliw jgopia di paiole 9 J. Serve per 
■\ reo- 
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